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(V) 

LETTERA 

D£LL' j^t  TOR]^  all'  BDITQKC. 

d/ò  che  accennai  san  già  moki 
anni  alV  editor  Veneto  di  questa  mia 
vp  ein  che  imprese  a  reimprimere^  ripe^m 
to  ora  in  parte  a  voi  che  ne  intru^ 
prendete  V  ultima  mia  edizione. 

Le  Morie  ragionate  che  per  mano 
della  filosofia  si  conducono  per  le  va^ 
rie  .<pede  poetiche  ,  e  singclarmenìtk 
tcn trilli^  non  sono  dettate  per  appa^ 
gar  soltanto  una  sterile  curiosità  :  ma, 
racchiudono  in  se  mai  sempre  una 
Poetica  a  ciascuna  corrispondente  ^  ed 
una  Scelta  de^  più  cospicui  esempli  de? 
progressi  e  delle  cadute  che  vi  si  fe^ 
cero  in  diverse  epoche  ''^  la  qual  casft 
per  lo  suo  peggio  veder  non  seppe, 
nella  mìa  Storia  teatrale  certo  pwr^ 
dolo  autore  di  un  tumultuario  Discorsa 
accompagnato  ad  un  pausanìa  meschi^ 
na  tragedia  ohbliata  ed  estinta  net 
nascere  •  È  siccome  tali  esempli  di  er-I 
rgri  e  di  beUeMè  vanno  alla  giornata 
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.  C  VI  ) 

moltiplicandosi ,  Jà  mestieri  tenere 
struita  tìxUto  tratto  la  gioventù  de? 
continui  passi  che  con  felicità  o  tra-^ 
viamento  si  danno  nelle  atti. 

Da  prima  io  avea  condotta  quèsV 
opera  sino  al  1769  nella  prinia  eai%io^ 
nie  napol^ana  m  sei  volumi  in  S  e 
dòpo  alciini  anni  ne  pubblidài  nel 
1798  Un  altro  è?/  Addizióni  ^  Lé  mie 
vicende  che  poscia  mi  ballarono  in 
Francia  dónde  dopo  là  dimora  di 
Un  anno  disresi  iri  Italia  di  bel  nuo^ 
po^  hanno  prodotto  muove  osse  frazioni 
da  mé  fatte  sii  nuovi  mciteriati  rac^ 
cólti.  Per  queste  mie  terze' cure  Z'e- 
(jlizion  vostra  porterà  secò  fton  poche^ 
novità  nella  storia  tanto  perché  oi  ^ 
inseriste  (fUélla  che  nel  1798  (  che  non 
passò  oltre  delle  Sicilie  per  te  luttuosi 
vicende  di  Napoli  )  quanto  per  le 
tnolte  ahre  dose  notate  né'  primi  cin^ 
que  anni  del  secolo  XIX  sul  Kodanój 
Sidla  Sénna  è  nèlV  Alta  liàlia^ 
.  -  Tante  ciìre  (  si  ripeterà  dalla*  ma-^^ 
U^nità  )  sulla  trita  materia  teatrale? 
Certamente  pairh  questa  frivola  ozia^ 


occupazione  a  chi  si  erède  nato  n 
grandi  imprese  nelle  scienze  e  nelh 
belle  arti.  Ma  che  d  vuol  fare?  Non 
tutti  esser  pouno  sì  alti  da  toccare  ^ 
com!  essi  Jutino  ^  le  sublimi  volte  del 
f  tempio  aelV  TmmoHaliia  j  ed  havvi  ^ 
com'  io ,  chi  si  contenta  appena  di  con^ 
templarne:  te  vicinanze  ,  uqu  osando 
neppure  (/i  appressarsi  alla  soglia . 

Nelle  storie  teatrali  (  dicono  altri 
che  reputami  stragrcindì  )  si  faveti rt 
di  quando  in  (filando  di  comedi  e  di 
.  t/agedi  aittichi  e  moderni  è  vi  si  leg-^ 
gono  i  nomi  di  Salirò  9  di  Polo ,  di 
R0.SCÌO5  di  Esopo  ^  di  Baron.^  di  Gar« 
rick  ,  della  AmÌYQÌiìì  ^  del  PitìCiti  ^  det 
Xahaìitìì  é  Pur  troppo  è  vew  ^  oggetti 
son  questi  ben  piccioli  per  la  sublimi^ 
tà  dì  taU  censori  ^      ha  però  chi 
aliene  loto  in  sul  viso  esser  meglio  cal^ 
cor  le  tracce  di  Aristotile  €  t/i  Quìn- 
lilìabo  5  e  mentovar  dove  bette  stia  que\ 
sagaci  e  graziosi  attori  ^  i  quali  sep;* 
^)ew  sulle  scene  delle  più  colte  nazio^ 
ni  ritrarrteli  vi^o  i  ridicoli  del  loto 
tempo  y  che  yappi^sentar  nella  socicià 
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(  viri  )  ^ 
gli  originali  di  qiie'  medesimi  oggetti 
rìdevoli  mascherati  da  uomini  d'  atto 
àffare  e  da  filosofi  e  metafisici  senza 
logica  j  e  da  poeti  che  non  intendono 
he  rima  ne  ragione  ^  e  da  pedanti 
pieni  di  stotnachevcle  orgoglio  e  voti 
di  ogni  valore .  * 

/  veri  filosofi  ,  /  veri,  letterati  ben 
sanno  la  prestanza  e  t  utilità  di  un 
genere  ài  poesia  ^  onde  si  attende  la 
pubblica  educazione  ^  siccome  credo  di 
dver  dimostrato  nel  discorso  seguente 
premesso  &  questa  mia  storia.  Sanno^ 
ben  essi  di  non  doversi,  il  Buon  Teatro 
considerar  come  semplice  passatempo , 
ma  sì  bene  cqme  saggio  espediente  suge^ 
rito  óUdla  filosofia  per  diffondere^  per 
la  via  del  dilettò ,  la  cottura  e  la  vittìi 
e  la  morale  nella  società  ,  per  se^ 
condar  Le  vedute  de'  legislatori  ;  di  che 
mi  occupai  ne*  miei  Elementi  di  Poesia 
prammdtica  impressi  in  Milano .  Sanno 
tdtrèsì  che  t  adunarsi  in  un  luogo  pub^ 
hUcOj  (fual  è  un  Teatro  \  giova  pò-- 
tentemente  ad  obbligar  gli  ^spettatori 
che  "vi  concorrono  ad  osservarsi  feci-* 

pro^ 


-         f  ix  ) 
procmnente  ^  ed  a  compòrsi  a  c«rtA 
eateriore  politezza  di  maniere  ^  che  % 
solitarii  difficilmente  sogliono  acquir 
stare  .  Sanno  in  oltre  che  la  poesia 
rappresentativa  suppone  talento  gran^ 
de  ^  cutir  sensibile ,  e  studio  moltiplicef 
requisiti  indispensabili  al  poeta  teatrc^ 
le  che  agogna  alt  importante  gloria 
di  pubblico  educatore  *  E  sanno  finah^ 
mente  che  i  migliori  delle  nazioni  an^ 
fiche  e  moderne  in  ogni  tempo  feceré 
un  pregio  ,  e  forse  un  dovere  di  ccn^ 
tnhuire  co' tòro  lumi  al  miglioramento 
del  teatro  ^  e  se  ne  occuparono  cón 
pivprio  piacere  e  con  altrui  vantaggia^ 
Di  fatti  in  Grecia  gli  uomini  piU 
illustri  o  composero  essi  ^tesd  pel  tea^ 
tra  \f  o  ne  promossew  lo  {studiolo  ser-- 
virono  discosta  /j'^of^r  .Platone  aspi^ 
rh  alla  vittoria  Olimpica  coìnponendà 
umt  tetralogia  •  Temistocle  contribuì 
a  far  eseguire  con  ogni  splendidezza 
gti  sceniti  spettacoli.  Eschine  compe^ 
iitore  in  eloquenza  df/ Demostene  ^  Apl 
chìta  capitano  ,  Neottolemo  fivoritò 
del  macedone  re  !FiIippo^  e  ÀnstodTe- 

taò 


4*0  arhhasciadópé  in  Macedònia  ^  fn^^ 
tòno  nel  numero  dé  rapff esentatovi .  lì 
sòbrio  storico  e  Jiiosofó  Plutarto  ha 
conservate  alla  posterità  varie  notizie 
teatrali  ed  ha  profusi  larghi  etiCoraj 
iSt  ónotè  dèVgtan  comico  Metiandro  . 
Monta  stessa  vanih  Uri  Lelio  e  una 
Sèipione  Affriciano  Come  eoadjutori  di 
Terenzio  5  u/i  Còrtìelió  Siila  dittatore^ 
U  gr^it  Gexm^xiìco  j  e  €ajo  Claudio 
hhperadoj'e  scrittori  di  Commedie  ;  Giù* 
Ito  C^ga^è  ^  Cesare  Augusto    Tito  Vé* 
spàsistrio  j   e  Métetìàte  e  Vario  e  Ovi- 
ffio  e  Lucano  é  Stazio  e  ^enèòa  che 
èàhivarorio  la  tragedia  ^  e  O^teio  Fiac- 
cò ché  si  fé  ammirare  non  meno  co-* 
lite  gfdtiaè  ernulo  di  PHidaro  ^  chè  co^ 
Me  critico  incotnpatubile  di  teatral 
póesioL .  ^ 
y Nella^decadetiiti  poi  del  Roinano 
impeto  i  Padri  stessi  della  Chiesa 
nm  iédegnaroho  svólgèfé  gli  scritti 
\  degli  arUìchi  drammatici  ed  itnitarti. 
San  Gio:  Cnsostorho  efo/i  compiacertòa 
ìéggem  le  "  commedie  di  Àvistofane  j 

San, 


(  XI  )  _ 

JSùn  Girolamo  quelle  di  Plauto  ;  il  Sì-f 
iiesio  ne  compose  aìctine  Sulle  orme  di 
Gratino  e  di  Filemone  J  x\pollinare  irni-» 
tò  Éùripide  e  Menandro  . 

Al  risorgimenlo  delle  httere\  ritia-^ 
scendo  il  credito  della  teatral  poesia^ 
la  coUlvaróìiò  uoinmi  gravissimi  e  de^ 
Covati .  E  per  rammeriiorarne  alcuni 
pochi  y  nelle  SpAgne  vi  si  dedicarono 
il  cattólióo  re  Filippo  IV  ,  e  teologi 
e  sacerdoti  e  magistrati  ed  uomini  di 
stato^  Solis,  Calderon^Morcto^  Mònliàtio, 
Cadalso^  Gushiàn  duca  di  Medina  Si-- 
doma  ^  nella  Germania  Klopsiock  ,  Te- 
derigo  //  il  Grande  re  di  Prussid  ^  e^ 
ialiti  e  tclnti  repìifìiti  letterati  \  in  In^ 
ghilterrd  il  duca  dì  Bukingam  ,  Adis^ 
son  segrétdrio  di  stato  ^  il  cavaliere; 
Van-Broug  ^  //  capitano  Sfeeìe  Slieii- 
dah  5  in  Frahcia  Margliferlta  di  Navar- 
ra  compose  per  la  scena  ^  Frr^iiiceriCo  J 
ne  ispiro  il  gusto  sulle  tracce  segnate. 
dagV  Italiani  ^  il  cardinal  Richelieij 
qvjisbhé  voluto  passare  per  autore  del 
Cidj  e  promosse  la  coli  tira  scenica  a 

se-- 


^9e^no  che  n£ gérmogliarono  i  Corrieui 
éyt  Racim^/ cartesiano  Fonte^ 
nelle  ne  scrisse  lu  stona  ,  e  compose 
alcuni  melodrammi;^  Boileau  Despièaux 
ìie  tnsegnh  i  precètti  seguendo  Orazio- 
H    Ginevrino  filosojq  Gian^Giacomo 
Roftsseau  volle  pur  dare  il  notìte  irc^ 
melodrammatici .  V  Jftalia  contai car^  . 
Mnali  l?}biea^ ,  Delfiflo^,  PalìaTicini  tr^L 
gli  serìUori  drammatici   e  San  Cailb 
BorrotóeoG/;e  di  propria  mano  correg-* 
geva  te  rappresentazioni  d^^  cotmne^ 
diami  j  //  nobile  hetiUv o^io  ,  i  trJS 
grandi  epici  Trissino^  Aiiosto  ^  Tòr-^ 
qiiato  Tasso  ^  il  bravo  istorico  e  poli^ 
tico  sommo  Maclìiavelli  ^  «  Sslviati  e 
Secchi  ed  U  patrizio  veneto  Antoni^ 
Conti  ^  e  il  dùca  Annibale  Marchese  ^ 
e  'Scipione  Maffei,  e  Bertìardino  Botaf 
ed  Angelo  Ji  Costanzo,  e  il  diicaGdìe^ 
toni  di  Sennoìieia  ^  é  cento  altri  per^ 
sonaggi  chiari  per  nascita  e  léiteratu^ 
m  e  per  gradii  intenti  a  promuovere 
éó*lora  lavori  gli  avanzamenti  detta 
teatral  poesia  * 
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E  ^losofò  e  .scrittore  di  cHom^ 
ra  fama  ìloìi  si  pregia  di  corroborarp 
i  suoi  ccncetti  colla  morale  e  coUa 
politica  sparsa  negli  scritti  de'  poeti 
drammatici?  Quale  illustre  accade^ 
mia  di  amena  letteratura  non  ha  oc-^ 
Cimati  i  proprìi  valorosi  individui  ad 
jltàsirare  e  V  erudizione  e  la  ragion 
poetica  che  confitme  il  teatro ,  ad  ùu- 
sinuàrne  il  vero  gusto ,  ad  arricchir  Ig 
rispettive  nazioni  di  tragedie  ^  di  pa^  • 
sforali  9  di  commedie  ?  Laonde  o  hi% 
Sogna  essere  stato  nutrito  nella  feccia 
delle  snrrtfernte  deformi  maschere ,  o 
aver  sortito  dalla  natura  madrigna  la 
comprensione  di  un  semplice  Tinitiva 
iielV  Orenoco  ^  per  non  capire  V  istruì 
zione ,  i  politici  vantaggi  e  V  innocen-^ 
te  macere  di  un  genera  poetico  così 
difficile  j  così  nobile ,  e  con  tanto  ardore 
e  buon  successo  maneggiato  da  filosofi 
grandi^  da  prelati^  da  cardiriali^  da 
più  egregi  repubblicani  Greci  e  La^ 
tini  e  di  ogni  ìiazione  e  di  ognitempe. 

Occupiamoci  adunque  io  ad  aumen^ 
pare  e  perfenonare  ai  possibile  la  mìa 
'  sto* 
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ttorià  teatrale  ,  vai  a  riprodurla  di 
tanto  accresciuta  volV  accuratezza  pro-^ 
messami^  senza  arrestarci  per  qualche 
stridula  ficaia  che  , 

col  nojoso  metro 
Jje  vallr  e  i  monti  ^^ssòrdi  c  il 
re  e  il  cì^Iq  , 


A .  C  H  J   A  M  A 

ÌL4  POESIA  RAPéRESENTATIVA 

Discorso  premesso  all'  edizione 
Napoletana  in  sei  volumi. 

VjHì  può  ricusare  alle  matematiche 
pure  tutta  la  riconoscenza  pel  ritrovato' 
del  metodo  delle  flussioni  ^  onde  il  gran-^ 
de  Inglese  e  il  di  lui  emolo  di  Lipsia 
renderono  tatìtq  intelligibile  il  gran  li- 
l)ro  dell  •  universo  ?  Chi  air  astronomia 
^contrastare  U  bel  yantq  delle  maraviglio-^ 
se  scoperte  di  Ticorie ,  di  Keplero  ^  del 
Ùalilei  5  del  Cassini  ?  Chi  negherà  ché 
Oggi  dietro  la  scortai  di  tali  insigrii  co- 
rifei si  penetri  con  agevolezza  incredi-- 
J)ile  ne'  più  riposti  arcani  della  natura  , 
e  córransi  con  sufficiente  sicurezza  gli 
Immensi  spazj  de'  cieli  ?  Tutto  però  es- 
per  non  debbe  calcolo  (a)  e  telescopica 

Coa 

(a)  O/i  a  V0ulu  rèJuire  en  ctdtut  jusqu"  à  tarU 


(ioa  non  meno  mvidiabil  riuscita  i  gran- 
di uomini  che  portaiono  ì  loro  3guardi 
sa  tutta  la  naturai  ^  seppero  ancl^  discen-* 
d«re  alle  più  minute  osservazioni  degli 
esseri  che  la  compongono  .  Gli  animàli 
poco  air  apparenza  importanti,  i  polipi 
marini  9  le  vipere ,  le  tarantole ,  le  api| 
gì'  insetti  5  le  farfalle ,  occuparono  sovente 
ingegni  sublimi  ;  nè  men  degni  sonò  de' 
più  distinti  encomii  ì  Redi ,  i  ValLmìùm 
riji  ^emi^  i  Buffon  ^  i  Kaij  i  Grew^ 
i  Levenoeck^i  Reaurhur  ^  i  óoedart  ^  i 
Templey ,  i  Bonn^t ,  allorché  spaziano 
per  r  ampiezza  dèlP  universo ,  che  (juandò 
ipinutamente  indagano  la  storia  pavlico-^ 
lare  di  esseri  picciolissimi  e  talora  co* 
microscopii  stessi  appena  percettibili  • 

Se  tutti  esser  dovessero  Arphimedi^ 
Berniilti  ^  Euleri  e  La  Grange  ^  rlinar- 
rebbe  flcl  proprio  abisso  sepolta  la  niag-^ 


9ompUquie  ^  a  ètè  traiiè  par  nas  meJecins  alge'* 
iruies  camme  le  seroi  t  la  machins  la  plmséimple 
0U  la  plus  fàcile  à  Jhomposer  .  D'^^lemiert  nel 
Discorso  PfiUmi  nai^  AV  Em^icl^peéia^ 


(  x^f  i  ) 

'gior  p.nrte  delle  maràviglifi  della  naturr. 
£'  che  diverrebbe  singolarineiite  delle 
belle  arti  ?  Raffaello^  Correggio^  Buo^ 
narrati^  per  una  via  totalmente  aliena 
dal  calcolo  infinitesimaio  ^  divennero  im«  ^ 
mortali .  Otneto  ,  Virgilio ,  Tasso  j 
riosto  (  'e  con  passi  ineguali  ancor  Iffi* 
lioji  e  Catnoem  )  isenza  valersi  delle 
oli  dell*  ancdisi  e  senza  maneggiare  Ta» 
strolaljfo  di  Urania  j  siedono  nel  tempio 
della  gloffe  esposti  all'  ammirazione  con* 
corde  df  tutti  i  secoli  e  di  tutti  i  paesi; 

L*tiomo  Slesso,  opera  Ir*  più  mirabil- 
ie della  mano  del  Creatole ,  non  vuoisi 
considerare  soltanto  come  ima  delle  pard 
figurate  e  distese  nello  spazio ,  o  come 
pianta  ehe  vegeti ,  o  animale  che  semsi. 
Dotato  della  ragione  dono  diviso  d'?lia 
suprema  -sapienza  ^  egli  ^  dalla  nattua 
formato •  per  la  '  società ,  aliar  quale  inevi<>- 
tabilmente  vien  tratto  dal  bisogno  di 
sussistere  agiàtamentè  •  Se  dunque  ris- 
cuotono giustamente  i  pubblici  applausi 
le  leggi  del  moto  e  del  corso  de!  pid^ 
neti  9  non  ne  meritano  minori  quelle 
che  dirigono  le  azioni  molali  degÙ  uo* 

Torn.I.  **  mi- 


fmxà  divìsi  in  tàUpQ  grandi  famiglie ,  le 
jt^mìi  d^|)bon^  r^ciprocameate  molti  4* 
guardi  •  ScuopitVio  talora  le  scienze  esat«> 
t^  alcime  verità  ingegnosa  che  pur  non 
fecana  ;  utilità  veruna  (a)  :  a  somigliait** 
glianza^  «conje  altri  pur  disse  ,  dtlle 
stelle  chiamate  n^i^lo^e ,  la  cui  esi sten** 
za  è  per  gli  ulumi  telescopii  iaglipsi  ^u^ 
gaalm-9pte  assiqiirata  .che  inutile  a*  ttu^ 
jtnandarp  al  nastra  piafteta  ;lu(ce  maggio^ 
je ,  E  se  h  geometria ,  pi*  q|jj9  per: 
utili  yerit?\  che  insegna  ^  sirfeni'^  coit^^ 
medabile  per  P attitudine  chq  isommlni^ 
stra  agr  ingegni:  tutti  per  bene  e  coe- 
rentemente ragionare  ^  essi^  e  ttttte  :  h 
i>  *  scient 

.m  ^    i      III. 'li   '   mfmn  .«i^iii^i 

j  (i)  N^hrerosissinie  soho  fuor  di  dubbiò  le 
feon'^seenzé  atrquistate  per.  le  maceintticbe;  mai* 

/«*i?w/>,  accumulèes ^  ft^fait  le  de^ 
mombrcm^nt  philosophìque y  on  s  appfrf  oit  gu^  f  jf  est 
an  effn  beaucpup^  m^ins  rkh  qìton.ni  croyoit  V 
éthp  je^^  né  parie  ypint  icf  X  'aggiugoesi  )'  di  p  'eiè 
^  appliC(^lion  et  éT -usage  fU^  òn  peìff^  faire  -  de  pli$* 
^tufg^de'  €é$  infitti:  \  .  .je  puf  le  dt  ces  viri*: 
^U  iicwiJerék  €ik  Me^  ìm^vm  p 
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scienze  esatte  .  contribuiranno  semprt 
coil^  Wq  giustezza  a  foimare  grandi  le»» 
gisìatori  inprali  e  politici  tanto  per  ciò 
che  Y  una  società  fleb=)e.air  ^itra  9  quantcì 
per  mieUo.  che  deu})0Qsi  niutuaineutqi 
grinqividui  ^di  ciascuna;  ma  esse  noa 
saranno  mai  uè  j)iù  pregevoli  jiè  pi4 
necessarie  a  iponospef si  d^^Ile  leggi  chai 
iminediatamente  gli  Homipi  goy^rnano^ 
ha  dunque  uqi  alto  sqggip  ftncpra  peis 
chi  emulando  /  j\I(Vitesqiiieu  ^ .  i  JSec^ 
caria  X  i  Griwina  e  i  Filangieri  ^  sa- 
prà attendere  >id  Uhi  strare  e  perfeziona-, 
re,,  la  preziosa  importantissima  ^cieozn, 
della  iegisl^zippe  ^ 

Ed  in  fatti  se  a  conservar  la  tranquiir 
lità  di  pgi)i  stato  bastar  potesse  il  ga^ 
stigare  p  prevenire  i  delitti  che  lo  sgon-^ 
certano  ,  V  armata  isapienza  delle  legg^ 
è  quella  <:he  presta  alle  società  T  pp^ 
poitUQO  soccorso  per  atterrire  p  distrug*^ 
gere  i  colpevoli  e  per  minorar  la  soin^ 
ma  dei  delitti,  a  quali  trascorrono  gli 
nomini  a1>handonati  a'  proprii  appetiti  ò 
alle  passioni  eccessive.  Ma  sventurata- 
mente sono  i  delitti  postetiori  a'  vizii , 

a  c  queii. 


<««) 

é  quésti  mettano  graduatamente  agUee-» 
dessi  dopo  di  aver  coiTotto  il  costame* 
Or  quaie  antìdoto  forniscano  le  stesse 
feggi  contro  questo  lento  veleno  che 
•erpeggia  per  le  nasiioai  e  le  infetta  ? 
£sse  leggi  contente  di  recidere  ad  ogni 
bisogno  i  rami  che  lussureggiano,  non 
cercano  di  correggere  le  radici  viziate 
•  le  cagioni  che  le  viziano  ed  affrettano 
lai  morte  della  pianta  •  Ma  il  mal  co« 
Itume  invecchiato  nè  anche ,  al  dir  di 
Orazio  j  colla  forca  giugne  a  sterminar-* 
1^  ;  ed  ossserviamo  che  da  per  tutto 
qiiasì  sempre  i  costumi  col  terapo:  so-» 
glipno  diventar  leggi ,  é  ben  di  rado  le 
foggi  si  convertono  in  costumi.Fa  dunque 
ilièstieri  di  un  altro  n^mò  della  sapienza 
sappia  correggere  i  costumi^  e  non 
•Ì$sondo  essi  altro  che  abiti  contratti  per 
•pinioni  vere  o  false ^  nostre  o  stranìore, 
if^  purificare  i  costumi  bisogna  ra^ldriz- 
Mte  le  opinioni  (a),  Lasapien^^à  adun-r 

que 

.  (a)  Ottimamente  Rousseau  ii  Ginevra  nel  IV 
Ifbro  €.  7 .  del  Contratto  Sochle  :  HèJr^wz  /f# 
^uùìofu  Jes  ìkomm^h^  ^«T^  mpeur*  /  ijntrerout 
iTéltes  mìmn^ 


^ne  precettiva  cìm  si  occupa  a  far  la 
giierrd*  agli  errori  naturali  ed  a  €orreg« 
gere  ie  opimoni  per  inspirai*  costumi 
coQ^acenti  al  disegno  del  legislatore:  9  noi» 
mierita  al  pari  delle  altre  scienze  la 
pabblica  gratitudine?  £  non  ebbero  ra«» 
Igiene  gli  antichi,  che  a  questa  scienz» 
the  migliora  P  intendimento  e  rettifica 
la  .stessa  volontà ,  e  che  Socrate  trasse 
dal  cielo  ^  diedero  per  eccellenza  il  nom«^ 
di  filosofia  ?  Dietro  adunque  a  SocraU^ 
€L  Piatone ,  ad  Aristotile ,  a  Cicejvney 
a  Smeca  ^  non  meritano  lode  e  rispet^ 

10  i  Muratóri  ^%ìì  Stelliniyì  Genovesi 
e  simili  insigni  filosofi  morali? 

Pure  sono  mai  moltissimi  quelli  che 
^svolgono  i  libri  de^  filosofi  morali  ?  Tutto 

11  popolo  abbisogna  di  essere  educat.a. 
pei  che  possa  concordemente  serbar  gli 
statuti  prescritti  dal  pubblico  bene  ^  $or«» 
i:e  perciò  tutto  il  popolo  alle  bibliote-« 
che  de'  filosofi?  educazione  domestica 
iV  forse  una  fiaccola  chiara  a  sufficien* 
/a  e  durevole  per  tutto  il  cammina 
cloUa  vita  ?  Il  mondo  ideala  che  si  con« 
tempU  nèUf  proprie  case  e  ne*  eoUegj^ 

3  é 
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è  lo  stesso  che  ci -si  presenta  quando 
dia  questi  urciamo  ?^  Qiiardiseof danza 
tra  l'uno  e  P altro  l  Cioc*cliè  nel  ifionrfo 
•ster.iK>  sr  apprende  (  diceva  l'autoró 
delio  Spirita  dà:le  le^gi  {ày  )  scbti- 
volge  '  ttttle  lé  idee  del  n*ondo  imma- 
ginato; Pugnane  i  *dòV(Tt  della  religio- 
ne e.  delle  leggi  con  molte  opinioni  a- 
.dlottatef  dajjfli  uomini  ed  in  tal  Contra- 
sto 9  qtlatlda  più  ci  farebbe  "^d"  uopo  al 
£anco  una  Miijevra  sotto  forma  dr 
Mentore  ^  ci  tvóvfairrftì  abbahdoftéti  a 
Boi  stessi  j  ^illa  lidsfrà  scella  al'  nòstro 
discorso  ^  É  q^^ndo  purè  gì*  inségna- 
menti  dbjtìestfci  jyòress"orò  in  ogni  óc-j^ 
correnza  soccórrerci  posti  nel  gran  mon- 
do,, quatifa  parte  di  essi  si  apprende 
»ell*^età  pi-ima  .^-quanta  se  ne' Hf rene? 
^anta  non  nè  canceiranO  gli  àrini  è  la 
novità  di  tante  fbrtìie  esterne  ?  qìf^ fifa 
ne  rimane  vAV  uomo  per  iirfrntà  dèlie 
sue  pafiSionì^  allorcliè  créscono  "<^oiret'à 
e  diventano  più  robtìste  e  ìjn|*enose  ? 
^    .  •Adun- 


ca) I.ìb.  «V^  Cp  4 
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Aclutique  prmcipalinenie  in  tal  tempo 
abbisogniamo  di  un  saggio  ediièatorc  ché 
alla  giornata  ci  ammónìsca  e  ci  mostri- 
passo  passo  fedelmente  il  mondo  civile 
e  quale  egli  è  in  fatti  e  quale  essef 
dovrebbe  .  E  peit:hè  egli  potesse  \m6^ 
durre  un  pieno  effetto  generale  ,  dovreb- 
be esser  puHico  ,  pev  insegnare  a  lutti; 
come  da  iuna  scucia  comnmne  ,  sotto  V 
occhio  dei  governo  •  Vorrebbe  sopralut- 
to essere 'spòglio  di  c^ni  ari*  magivtra^ 
le  che  riesce  somiire  nojòsa^  od  allettare 
il  popolo  che  cerca  ristoro  dòjx)  della 
fatiga  .  Óra  se  \' ha  tra  lumi  scmniini^ 
strati  dalla  ragione  riecliarata  (  r]?re 
delle  scienze  ef^nlte  e  delle  hg^i  e  dellk 
stessa  moral  filosofia  )  un  er^itcatofiB 
dì  simili  circostanze  rivestito ,  iìón  me- 
rita egli  al  pari  delle  scientifrche  cogni- 
zioni gli  applausi  digli  amiti  dell'  tiomò? 

E  chi  non  ravvisa- ih  un  buon  teatti) 
■siffatto  edbcatore  j  ubblico  ^  saggio ,  rett- 
to  ^  geniale ,  ali*  ombra  del  go^^erìio  ?  Ciri 
al  pari* 'di  esso  accoppia  ^  il  diletto  dèi 
passatempcxièir  utile  delP  itisegriiifnento? 
il  d^r  «idi»  coiTèsione  ^A^^mhet^  (Mi 

4'  lo 
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Somrao^  vantaggio  (a)  che  ddgli  schist-i^ 
mazzi  delle  cicale  letteiarie  che  de'cla^ 
mano  contro  di  essa  senza  aver  ma$ 
saputo  ch€  cosa  é  T  uomo ,  che  società^ 
«  che  coltura  generale  delle  nazioni 
INinno  screditerà  mai  gli  speltacolir  tes(f^ 
trali  o  chi  gli  coltiva  con  felicitai^  se 
non  colui  che  ne  paventa  lat  censcttia  « 
Dà  dfjl  bastone  siilìo  specchio  chi  te- 
Xn^  dì  arrossire  dell*  pìopria  dtformilàr 
Catóne  pretese  in  Kou^a  la  censura  ^  e 
i  nobili  con  otti  foriuarono  un  partito 
per  cóm  tirai  fatargliela  . 

Se  io  abbondassi  di  ozio  e  di  talen- 
ti (  posso  apgiungeve  )  e  fossi  piùver- 
^e  j  occupar  mi  vorrei  da  buon  senno 
in  sì  .utile  poesia  j  e  con^  novelle  in- 

ven- 

7  --^f  ^   ■  ^ 

i  (a)  Monff^fnieu  nm  apprezzava  che  idranl* 
Untici  «  e  gli  chia  mavi  (>ftieUa  lettera  137 
AtW&.P^ffia^e  )  /:  poeti  f^tr  éccelhnta  *e  i  si* 
gnori  ^  maestri  d^lU  passio  ni.  •  Z)'  Alembert  ne  IT 
art.    Gèìèv>  Ènucloredia   proponeva  ai 

€irtevrihi  >r'intto  luzfórte  di  un  buon  ■te3tr# 
lidia  citi^^e  rfb  ^o^ctertne  ]\it>lit& 'contro 
]•  opposizioni  di  Gian  Giacomo  Rausseau. 


(^^xyii  ) 

vmìom  vmcei]gfeii{e  colorite  destar  sul- 
ifàódenie  scefté  ^mndo  il  riso  € 
quando  la  compassione .  Ma  per  sìbel-* 
la  frilprésa  óltre  di  xm  raro  ingegno  aC- 
finato  dal  ;sfchnó  e  dal  gusto,  vi  biso- 
gnerebbe quel  lieto  nido  j  quelP^^ca 
aotcè  j  quelle  aure  soavi  che  bramano 
i  cìgfil  per  élèvarsi  al  Parnaso  ^  ed  a 
ine  di  ciò  ìfi  vefce  sòvrabbondaroiiQ  lun- 
go tempo  solo  cure  mordaci  che  me 
ne  resfiilsero,  ed  òggi  è  telrrpo  che  i 
tuscelli  io  chiuda, 

Poiché  di  bére  cmai  Són  sazii 
{prati. 

iVii  contenterò  Intahtó  di  Uarràré  più. 
jpìenatnenté  di  quel  che  altra  volta  non 
feci ,  gli  sfoi*zi  fatti  sino  à  quésti  tem^ 
pi  ne'  paesi  cónòsciijti  per  dipigriére 
sùi  teatri'  ora  grandi  sconcerti  ora  pie- 
Ciole  '  ri^e^^pli  avventure  *  E  giiicÈhè.CQji 
non  isperata  benignità  accòlse  il  pub* 
blico  il  Sàggio  che  he  diedi  P  àiiiia 
1777,  nella  Storia  critica  de"  teatri 
in  un  sol  volume  in  ottavo^  ha  volti*, 
to^^ifl  Vecè  'di  riprOfdùrlaÈ  quale  la  pri- 
ipa  tcità  là  pttbiiliÉ^  •(•*«icùcràiè  divèr- 
sa 


(  xxvni  ) 
fi»  volte  .ne  venni  gexitìlmente  imhatkh 
àììhi  soci^ià  tipografe  a  di  JVim  e 

Jhixnì  iìbyaj  VeTOKiani  9  N^ipoietani  ) 
ifonderla  ed  juoapliarlain  più  volumi(a)» 
Non  è  adunque  T  opera  presente  um' 
^ifczpplice  uu6va  impressione  dulia  mià^^ 
storia  teatrale  ,  ma  sì  bene  un  nuovo 
lihi!o  che  con  nuòva  sospensione  d'a- 
nimo presento  al  pubblico  •  E  chi  sa 
se  egìi  accorderà  a  queste  ultiùie  cure 
1}  benigno  accoglimento  che  concesse 
alle  primiere  ? 

Contento  di  aver  qui  accennato  sue»* 
fintamente  r  eccellenza  e  P  utilità  dell» 
|>oesia  rappresentativa  ^  stimò  inhtiW 
per  chi  ha  da  leggere  V  òpera  il  pi'è« 
venirlo  d^IIe  moltissime  cose  che  la 
rendono  del  tutto  nuova  .  Dirò  solo 

quan* 


(a)  L'édttione  di  cai  qui  parta  T  Autore  ^ 
h  quella  che  tncrointncifir  nd  ,  e  terni  i*^ 
nò  eof  sesto  v«>lniiie  uscito  al  cominciar  dd 
1.790  •  L^ediaioiìt  posteriori  e  le  tradizzioni 
oloramontsae  comfiruovafio  la  riuscita  deir  ope-*' 
fai  clic  4  4ctcr0Aino  0  ^jucst'  làkim  edizione. 


(  xxrx  .  . 

filanto  allo  stilè  che  dopò  TattéoreVo* 
le  approvazione  deir  elegantissimo  scrit- 
tore Bettinelli  (a)  9  non  avrei  osato  di 
partirnii  da  quella  energica  facile  schiet- 
tezza che  invita  a  leggere  un  libro  i--*^ 
storico .  Ho  cercato  anche  di  conser- 
rare  la  purezza  dei  lin^aggio  èvitandò 
ngiiaimante  la  studiala  fiorentineria  chp 
la  dispotica  libertà  di  alterarne  V  indo- 
le .  Quindi  vedendo  che  H  Cotta ,  il 
Salinai  y  n  Conti,  U  Miffei  ^  V  JU 
jgarotti ,  il  Cesarotti ,  ed  ii  Bettinelli 
stesso ,  iìon  Iianno  avuto  ritegno  di  a- 
dottare  Je  voci  aiializzaf*^ ,  intenssarf 
nel  senso  che  le  si  dà  in  Francia ,  e  y>er- . 
som'fieare ,  benché  non  si  trovassero 
regi  trate  ìkjI  vocabolario  della  Crusca, 
le  ho  anche  io  nsate  senza  dar  retta  a* 
rigidi  puristi  y  colla  ìMCHirejsea  di  sve- 
glia- 


(a)  Velli  la  prefdxioaé  delia   ristampa  dei 
.comj^oàimeiui  9  dor«  nel  tempo  stesa»  si 
abtiassa  con  hontlt  eccessiva  a  riprendere  setter. 
(O  ott9  yoci  da  me  usate  noUa  Storia  diTeif  : 
tbri  ia  M  Volume  del  J777r 


gliare  le  idee  cbe  ìq  vò  mmìfcstara  ^ 

e  colla  prpJ>^bUita  cita  §uftUi  verbi  trai}-» 
salpiài  non  tardgranoo  a  ricievere  la 
cittadioaQ^a  italiana  da .  fhi  pensa 
aver  dritto  a  torla  o  a  donarla  • 
è  vero  che  io  usai  aacor?  ael^^  priia^ 
f^di^ÌQne  a  riteqgo  io  i^esta  ^  forse  sen* 
za  esei»pip  ^  il  ter  gai  oe  tecnico  della 
danza  piroettare  tratto  del  francese, 
njbe  jQii  fu  notato  dal  njed<3SÌiTio  purig^ 
«imo  Bettiaelli  conj-v*  ypcabolo  imsk^ 
tetto  fra' Toscani  y  ma  io  il  f^jci  senza 
f)entirm3ne  (  peccatore  ostiijato  !  )  pe^v 
chè  queir  istantaneo .  girare  su  di  lift, 
piede  che  fa  il  bajleriao  9 .  è  così  dettQ, 
in  Fraijcia  cui  tanto  debbe  la  dao7.aniGH 
deraa  ,  e  intende  in  Italia ,  dove  la 
cosa  è  tras|ìor:tata  senza  che  abbiavi  si-^ 
jjora  upL  vocabolo  patrio  eqaiyalente  »  , 
]Sè  anche  ho  del  tutto  bandito  il  la- 
tinismo interloquire  che  tecnico  può 
dirsi  della  drammatica  ^  sembrandomi 
ichiaro ,  intelligibile,  sonoro  ^  di  bella 
OFigine  .  1  Toscàni  in  ogni  t^mpo  disv 
serq  eloquio  ^  eloquenza  ^  loquela  ^  lo^ 
^\iace  ^  loquacità  ^  Uj^terlpCfitoH or 


jterchh  per  acconcia  analogia  non  dfL 
"lassi  anche  interìoquire  ammesso  in 
•Lombardia  9  in  Boma ,  ed  in  Napoli  , 
;se  non  nella  Tqscana  ?  .Kon  usò  pui^e- 
ii  purissimo  Bettinellli  non  pochi  la'.* 
iìnismi  non  untati  fra*  Toscani  ?  Neil' 
-jSntusiasmo  usò  impertito  :  nel  poe- 
metto al  Bcnaglio  la  voce  turbinando 
Piandole  di  più  un  senso  dilferente 
jdàl  latino  turbinarfi  che  equivale  ali* 
aguzzare  ,  de' Toscani  ;  nel  poema  deite 
Maccolfe  disse  trica  ^  elico nide  S03 tan- 
tino ^  prosatori  ed  ^Itri  vocaboli  che 
gli  faroi^o  yigerosajwente  notati  dagli 
Zimici  dd  Friuli  e  di  Venezia  come 
difettosi  e  ignòti  a  buoni  e  4  tutta 
Italia  ecc. 

La  parola  gerbone  mi  fa  parimente 
dal  medesimo  letterato  ripresa  ^  che 
o^gi  ^ancora,  a  me  sembra  pùra  italiana* 
Dessa  è  mai  altro  che  un  aumentativo 
di  g^^go  cho  in  Toscana  favellà  signi^ 
fica  un  parlare,  osenro^  di  convénzione? 
Paiiar  gergonc  è  frase  toscaiia  inserijta 
liei  yocabòlario  della  Crusca  coli'  escm^ 
pio  Si  ,Francq  à^apfihetti  .  Cho  se  gerr 


(  XXX»  ^ 

gone  rassomiglia  anche  di  jargon  cte* 
Francesi  9  quale  iii  ciò  è  la  mìa  colpa? 
j^OQo  fórse  poche  .le  {3arole  comuni  a 
questo  due  Belle  lingue  sorelle  ?  Vi 
ìi%  qualche  regola  che  presciiva  ch« 
debbono  fuggirsi  le  parole  domestiche 

2uando  rassomigliano  alle  straniere  (a)? 
>all'  altra  parte  Saverio  Bettinelli  gen^ 
lile  sempre  e  semjire  puro  scrittore 
italiano  si  diede  ben  poca  cura  di  schi^ 
vare  diversi  gallicismi  (p)  9  e  talvolta 

a 


(a)  Forse  per  le  stesse  mie  ragioni  il  pre^^ 
citato  Amico  di  Venezia  scrìvendo  air  Amico 
del  Friuli  non  si  astenne  dall''  usare  la  stessa 
voce  stergane  j  e  pure  si  sa  in  ftalia  quanto 
pmri  ed  elc|;mti  scrittori  si  fcisero  ^ae''  due  Ar- 
mici •  Non  iscorgett  voi  (  egli  disse  )  c/i  egU 
0crwe  alla  distesa  ^on  certo  gergone  apparato 
nelle  viV,  nette  botteghe  e  per  le  magioni  da^par*^ 
lari  ds^  popoli  set^za  alcun  stu  lio  ne'*  libri  ?  Il 
signor  BettineUi  sa  pur  troppo  a  suo  costo  di 
chi  au\  favelli  T  Amico .  di  Venezia . 

(bj  Servano  di  esempio  questi  p<>chi  tratti 
éAV  Entusiasmo     poco,  a  pocg  da  pfu  à  peu 
vece  deir  italiano  a  poco  a  poco;  farmicoLra 
ida  fourmiiler ì  sentimento  da  sentimenti  iniràs/e^ 
^&e  'dt  emtrevoirii 


(  xKxm  ) 
^  qualche  voce  toscana  diede  il  signi- 
ficato francese  (a)  ,  o  ne  diede  uno 
tutto  naovo  (^)  ^  e  si  valse  di  voci 
oli'  ogii  chiani.v  inusitate  e  strane  (c). 
O  dùnque  debljesi  moderatanienle  fare 
uso  della  severità  de'  puristi  intorno 
alle  parole  di  straniera  origine  ^  o  ri- 
Tom.L  ***  ce- 


(a)  V$b  nel  senso  francese  powper  la  voce 
italiana  tròmbare  .  vero  che  la  parola  trom* 
ha  fra  noi  significa  tromba  da  sonare  e  da  far 
salir  Inacqua;  ma  il  verbo  trombare  altro  non 
ha  espresso  fra*  Toscani  ,  che  propriamente 
sonar  la  tromba  e  figuratamente  pubblicare  e 
dire  a  voce  alta  • 

(bj  Gli  architetti  hanno  volutct  che  è  un 
wnato  spirale  del  capitello  Jonico  9  ma  non 
ho  trovato  fra' Toscani  usata  q  uesta  nel  seiir 
so  che  le  diede  Saverio  BeztìnelU  di  globo  0 
vortice  di  fnrno. 

(c;  Tali  sembrarono  in  Italia  piziicagnoiy 
ricciuolo  ,  toletta  ,  cqniìcttta ,  stitlcoso  ,  ed  altre 
eh?  usò  il  gasuiti  Bettinelli  nel  poemi  delle 
Raccolte^  Di  maniera  che  se  taluno  in  vece  di 
ragionare  volesse  scarabbochiar  epi orammi  yzo^ 
me  a^tri  fece,  potrebbe  per  tinto  fango  chia* 
jnar  puutiinou  si&tti  suoi  bei  componimenti  • 


(  XXXfV  ) 

cevcrae  è  concederne  a  vicenda  ii^peiw 
'  dono  ,  giacché 

Iliacos  intra  muros  peccatur  ^ 
et  extra. 

Passando  ad  altro  ho  cercato  esaminare 
con  nuova  diligenza  le  favole  antiche 
c  moderne ,  per  presentare  a'  giovani 
Studiosi  con  sempre  più  accurata  scelta 
le  drammatiche  bellezze  da  tenersi  per 
esemplari .  E  giudicando  degli  autori 
secondo  il  mio  criterio  senza  spiiito  di 
partito  o  di  sistema  ^  con  moderazione 
insieme  e  con  lil^ertà  ^  ho  procurato 
conservare  quella  imparzialità  che  non 
può  dall^  onesto  scrittore  andar  disgiun* 
ta  (a)  •  Io  ragiono  senza  la  folle  pre^ 

tea- 


(a)  Noa  volte  accordarmi  questa  lode  T  a» 
bate  Bettinelli  n&Ua  citata  prefazione  •  Al  che 
stringendomi  aeÙe  spalle  mi  acqueterò  col  voi- 
gar  motto  Spagnuolo:M(//>  tiene  mas  opinion  Ae 
la  fue  le  fuierèn  dar  \  A  quello  però  che  egli 
ajj^giugne,  cioè  ebe  ciò  sia  per  non  aver  io  letto 
gli  autori  f  ò  per  poh  avergli  intesi  ^  dirò  cht 
la  continuata  approvazione  del  pubblico  par 
xhe  abbia  deciso  contro  di  questa  wa  magi- 

stri- 


(  KXXY  ) 

tensione  di  certuni  di  proporre  il  prcv- 
prio  avviso  per  norma  altrui  pen- 
sare .  Io  m' ingannerò  talvolta  (  e  chi 
HOB  ingànna  !  )  ma  al  mio  inganno 
non  avrà  mai  parte  il  cuoìre,  imperoc-* 
cfaò^ 

noit 


strale  se  non  gentile  asserzione.  He  poi  trop* 

^  JfO  volte  mostrato  nelle  Vicende  della  Cohwa  . 
delle  Sicilie  che  Pe^gesuita  Bettinelli  nel  Ri-f 
Morgimentp  ha  dato  jpesH^fne  pruove  di  ntt 
àwer  compresi  gli  autori ^  e  spessissime  di  nona-* 
vergli  letti.  G]i  àveano  pHr  mostrato  la  ste»^ 
sa*  cosa  con  un  libro  intero  i  Veneziani  nel 
S758  .  Dirò  ancora  con  certa  pena  che  gliel 
mostrò  pure  uno  straniero  9  quando  gli  rim« 
proverò  Faver  confuso  Errico  il  Valetudinario 
di  Castiglia  con  Errico  terzo  i&  Portogallo  ^' 
e  di  non  aver  letto  nè  Tostado  nò  i  Teolo* 
^  che  Paveano  citato»  Ad  un  bisogno  potrèr 
iLlungare  la  lista  delle  di  lui  asserzioni  mal 
consìde^nte  e  gettate  gih  senta  a¥er  letto  0 
ae»ta  avere  inteso  gli  autori;  nta  chiuderò  que« 
sta  nota  ripetendo  le  parole  delf  incomparabi*- 
le  Metaetasio, 

Esaminando  i  su^ 
Ciaecnné  ifnpari  a  perdonar  gii  altrui^ 


(  XXXVI  ) 

non  che  fcnifni  , 
Cieco  su*  miei  stessi  capricci  , 
ardUco 

Contm  dé  vizii  miei  dcmni  bat^ 
taglhz  5 

per  valermi  del  concetto  di  Pope  e 
delle  parole  del  Gozzi  che  tradusse  il 
di  lui  Saggio  di  Crìtica  • 

Ecco  quanto  io  ho  fatto  in  quest' 
C3^ra  per  diletto  ed  istruzione  della 
•  gioventù  che  ama  .  la  poesia  rappresen- 
tativa -  Avrò  colpito  nèl  ségpb  ?  Deci- 
iderà  il  pubblico  ilìaminato  e  imparzìa-^ 
te  é  A  me  basterebbe  che  le  mie  vigi- 
Ke  o  almeno  i  principii  additati  in  que-r 
sti  primi  fogli  intomo  alP  utilità  e^  all' 
èccellenza  della  drammatica  ottenessero 
H  frutto  d' insinuare  '  la  necessità  che 
Kanno  le  sqcietà  colte  di  preparare  agli 
stranieri  un  Buon  Teatw  y  che  ,  ia 
Vece  di  esseie  un  seminario  di  schifez* 
te  e  dì  basse  buffonerie^  presenti  uni 
dilettevole  j^olita  scuòla  (li  educazione. 


STORIA  CRITICA 

D  E'  T  E  A  T  R  I 

ANTICHI  E  MODERNI 

LIBRO  PRIMO 

CAPO  PRIMO 
Originf.  della  Ppesià  Drammatica, 

iNfuse  la  Provvidenza  nel  cuore  umàS 
no  un  affetto  indagatore  che  mosso  dal 
bisogno  o  dal  comodo  o  dal  piacé- 
re dovea  condurre  1'  uomo  a  formarsi 
Tin  mondò  civile  ,  a  investigar  le  ma- 
raviglie e  il  magistero  del  naturale  ,  é 
a  tentare  d' internarsi  ne'  segreti  della 
divinità .  Questa  naturai  pendenza  e 
viva  brama  di  s£^p^re ,  dalla  cura  e  dal- 
lo studio  d' indagare  ^  chiàmossi  da'  La- 
tini e  poi  4a  noi  Curiosità ,  come  quel- 
la che  dalU  stupida  inazione  deU'||gno- 
Tom.t,  a  .  ran- 


ran?a  jci  guida  all'  attività  laboriosa  deU 
Ja  scienza  .  Scortato  V  uomo  da  un  af*. 
fetto  sì  vivace  e  per  indole  osservato- 
re non  potè  non  iavvedersi  di  alcuni 
J)arlun>i  e  di  certe  faville  ipal  distinte 
che  nel  giro  delie  cose  vanno  scappan-* 
do  fuori,  e  vengono  Jui  quasi  spon-. 
tancram^nte  dalla  matura  presentate .  Le 
vide  egli  ,  se  ne  approfittò ,  e  più  oL-r. 
tre  spingendo  Jo  sguqa^do  esaminò  coij 
maggior  diligenza  H  natura  ,  la  qui^lQ 
essendo  solita  per  lo  pili  di  pQrrispoar> 
(iere  coiji  una  spezie  di^  gratitudine  a 
chi  la  contempla ,  si  cojmpiacque  di 
premiarne  le  cure  con  na^tnifest^rgli  un^ 
parte  de*  suoi  misteri ,  e  con  alzare  ,  per 
così  dire ,  alcun  pgcó  quel  velo  di  cui 
Si  ammanta  ,  Nacquero  da  ciò  le  tan<» 
te  moltiplicx  osservazióni  chef  col  trat-t 
to  del  4empQ  ridotte  a  metodo  si  de^ 
nominarono  Arti . 

Or  perchè  questa  spinta  industiiosa 
è  coqflune  a  tutti  gli  uomini  ,  e  la  na- 
tura da  per  tutto  risposale  a  colui  che 
ben  V  interrogiE ,  è  chiaro  a  chi  dritto 
JI»i«|^.1[^e  pochissìflie  sono  le  arti  che 


m  un  primo  popolo  inventare  passaro-. 
no  a4  altri  ,  ed  alP  incontro  moltissi- 
ìne  quelle  che  la  sola  natura  ,  madre 
e  maestra  universale ,  va  communicando 
a' vani  abitatori  della  terra    In  effetto 
la  maggioi^  parte  ideile  arti  di  prima  e 
seconda  nepessità  9  le  quali  nascono  da 
jbisogni  comuni  ^  per  lo  più  si  acquista 
senza  esempio  .  Trittotetho  e  Cerere 
in  B^uropa,  MqflCOrCqpac  e  ^fq^ma^ 
Oela  Huacq  nel  ^uovq  Contineiite  9 
;ioa  ostante  che  gli  uni  nulla  sapesse^ 
jro  degli  altri ,  i^segn^rorio  a  seminar 
Jie  biade  e  a  raccorle  e  a  valersene  per 
sostentarsi .  Scorrendo  per  diversi  cliini 
ben  si  yedrà  che  do^P  1*  l&vrz.  pon  si 
smuove  co'  vomeri  di  ferro ,  si  lavora 
po'  legni  adusti  :  dove  non  si  cuce  cogli 
aghi,  si  adoperano  }e  spille:  doye  noni 
si  taglia  coir  acciajo ,  si  usano  le  selci* 
Ma  la  coltivazione  per  obbligar  Ja  ter- 
ya  fi4  ^1i™^^t^i'^i  ?  ^  1®  a^'ti  4i  jaccò?;-. 
*zare  e  tagliar  lane  e  cuoja  per  coprir- 
ci 9  si  sono  troyate  in  paesi  lontanissi*- 
mi  colla  scorta  del  solo  bisogno.  K 
forse  ch9  npicdtissiine  $irti  di  Iiii^^pa* 

a  a  ri- 


rìraente  non  s' incontrano  in  vani  hio- 
glii  senza  esservi  state  traspiantate  ? 
Da  sì  gran  tempo  si  dipigne  ^  si  scol- 
pisce ,  si  canta,  si  suona  ^  »i  tesse ,  si 
ricama  ,  si  edifica  da  Pékin  al  Mes- 
sico 5  ancorché  i  popoli  nprt  abbiansì 
partecipate  le  loro  'ÌBCopert^  .  E  noto 
tialla  storia  che  le  nazioni  in  sé  stesse 
^ristrette  esìstono  e  ijoriscòno  ,  e  per 
mólti  secoli  si  guarcfano  dal  comanicà- 
re  insieme,  perchè  qnel  timore  che 
raccoglie  gli  uflmini  in  società  regnia 
lungamente  ,  e  si  conserva  presso  di 
esse  5  e  le  rende  inosjpitali  e  inàcces- 
j^ibilì  ,  siccome  furono  per  gran  tempo 
gli  Ebrei ,  gli  Kgizii  ,  gli  Sciti,  i  Ci- 
nesi ,  i  Messicani  ,  i  Moscoviti  . 

Ma  una  vanità  comune  a  tutte  le  na- 
zioni eulte  insjpira  loro  V  ambizione  dì 
credersi  le  piò  antiche  e  le  maestre  del 
timanentc  del  genere  uinano  E  un^ 
altra  vanità  forse  non  meno  generale 
conduce  i  dotti  ad  attribuite  alla  prò-  ' 
pria  nazione  ,  o  a  quella  da  essi  più 
studiata  tutte  le  arti  e  invenzioni  quà 
«  là**diiS5eminate  ;  Dal  che  è  avvenuto 

che 


che  per  una  forte  accensione  di  fanta- 
sia fondata  per  lo  più  in  una  radice 
-  etimologica ,  in  un  monumento  ambir 
guo ,  in  un  paralogismo  erudito ,  cia- 
scuno ha  creduto  di  vedere  prima  che 
altrovè  nelle  antichità  predilette  Feni- 
cie ^  Egìzie  5  Giacche  ,  o  Etrusche  ,  le 
origini  di  tante  cose  che  col  soccorso 
della  sqla  natura  V  umana  ragione  di- 
sviluppata ha  mostrate  a  tanti  pppoli  • 
Finche  si  studiò  con  pedantesca  su- 
perstizione la  sola  Grecia  ,  senza  vol- 
gersi un  solo  sguardo  al  rimanente  del- 
la terra  ^  la  storia  del  teatro  preco  si 
prese  per  la  sorgente  di  tutti  gli  altri. 
Ma  fu  un  inganno  che  si  dissipò  tosto  . 
che  apparve' a  rischiarar  le  menti  una 
sapienza  più  sana ,  più  sobria  ,  più  va- 
sta ^  la^  quale  insegnò  con  maggior  fon4 
damento  a  rintracciar  tale  origine  nell4" 
natura  dell'uomo  eh' è  da  per  tutto  k 
stessa  ^  e  vi,  produce  effetti  simili  .  In 
Grecia  (  giusta  la  luce  di  tal  sapien- 
za )  non  .$i  vuol  cercare  se  non  V  ori-  ' 
gine  del  teatro  Greco  .  L'uomo  (essa 
insegna  .)  nasce  in  tutti  i  climi  irrita- 

a  5  bi- 


t. 


Bile  pev  organizzazicme  alla  presenzai 
delle  forme  estèrne  .  Da  queste ,  comun- 
que avvenga^  passano  nella  fantasìa  le 
immagmi'  che  la  rendono  istruita  del 
mondo  *  L' inteUetto  che  in  essa  si  spa- 
zia ^  nel  vederle  ,  separarle  ^  combinarle,, 
acquista  la  conoscenza  de'  segni  distin^  ; 
tivi  delle  cose*^.   Queste  più  o  menò 
reinotatnente  hanno  un.  rapporto  pro- 
porzionato alla  sensazione  che  ne  rice- 
vè la  macchina  liellà  quale  esso  signo- 
reggia e  discorre  ^  di  modo  che  se  V  ur- 
to fu  piacevole  ^  cioè  se  scosse  coti  soaw- 
vità  la  tela  de'  nervi , .  1'  intelletto  ap*. 
prende  per  bene  le  forme  che  la  ca-* 
giotìartìno  t  se  la  scossa  fu  dolorifica  , 
cioè  se  con  ma^gioi^e  asprezza  esse  in- 
cresparono quella  tela  ^  le  contenipla 
come  male  *  L'  uomo  adunque  si  av-pi 
"Cezza  (lidia  prima  età  pefr  senso  più.  che, 
per  raziocinio  a  fuggir  qtiet  dolore  6 
quel  male  ,  e  ad  appetir  quel  piacere!, 
e  quel  bene  ^   Or  che  ne  segue?,  che 
egli  ne  acquista  un  abito  di  rappresen-. 
tarscne  le  immagini  -  Al  sovvenirsi  di 
quel  bene  y  per  lo  piacere  che  gliea^^ 
%    .  ri- 


ridondò  ^  cerca  di  tornarlo  a  gustare 
/ormandosene  esattamente  P  idoletto  ,  e 
allora  che  V  imitazione   sembragli  cor- 
rispondentt?  agli  oggetti  da  prima  con-^ 
ceputi-,  si  compiace  della  rassomiglian- 
ìMi  e  si  rallegra  .   E  perchè  non  se  ne 
ripeterebbe  il  diletto  ?  Si  rammenta  pa- 
re, benché  da  primi  con  certo  ribrez- 
^,  deì  male 9  cioè  delle  forme  che  gli 
apportarono  dolore  ;  ma  a  poco  a  po- 
co  si.  avvedé  chetale  rimembranza  non 
gli  rinnova  il  dispiacere ,   e.  più  non 
ischiva  di  rappresentarsele ,  anzi  si  ac- 
costuma alia  dipintura  che  se  ne  for- 
toa  j  e  della  verità  del  ritratto  si  com- 
piace ancora  ;  e  quindi  nascfe*  quel  di- 
letto che  5Ì  pruova  nel  ripetere  a  se 
stesso  o  ad  altri  con  tutte' le  circostan- 
ze i' già  passati  disastri .  Ora  se  Tuo-. 
mo  per  natura  si  occupa  continuamen- 
te a  dipingersi  le  cose  che  lo  circon- 
dano ^  itt  lui  Stesso  si  rinviene  il  prin-^ 
cipio  di  ogni  imitazione^  che  è  il  per- 
no ,  su  cui  volgesi  la  pqesia  ^  per  la 
qpial  cosa  Aristotile  nella  Poetica  chia- 
mava V  uomo  auimale  attissimo  ad  imi- 

a  4  ta- 


* 


.tare  che  impara  per  rassomiglianza . 

Di  tutte  le  imitazioni  però  la  piùi^a^ 
turale  è  quella  de'  simili ,  ed  assai  vi 
.èotitribuisce  P  uniformità  de'  sensi  e  del^ 
r  organizzazione  e  la  vivacità  degli  og- 
getti •  Cantano  gli  augelli  ,  latrano 
cani  ,  perchè  gli  organi  che  servono 
all'  espulsione  della  voce  facilitano  loro 
r  imitazione  di  quelli  della  propria  spe-* 
eie  ,  i  quali  prima  di  ogni  altro  si,  av-*' 
vezzarono  a  vedere*  L* oggetto  di  cui 
Titomo  riceve  da- sensi  le  prime  e  le 
più  frequenti  notizie  ,  è  V  uomo  stesso. 
I  bambini  tratti  dal  naturai  bisogno  di 
xiutrirsi  isi  assuefanno  aUa  vista  deUa 
balia  ^  e  della  madre  prima  che  si  av^ 
veggano  di  ogni  altra  cosa  »  Fanciulli 
ci  formiamo  •  sugli  uomini  ^  e  principal- 
mente- su  quelli  che  ci  sono  più  dap^ 
pressore  quindi  diyentiamo  Don  Chi^ 
sciolti,  o  damerini,  o  bacchettoni ,  o 
spiriti-forti secondochè  il  secolo  avrà 
formati  quelli  che  ne  circondano ,  pun*- 
tigliosi ,  effeminati  ^  ipocriti  o  filosofi 
orgogliosi  .  Veggiamò  e  facciamo  .  Eoi> 
chè  ungonsi  di  grasso  i  Cafri?  perchè 

i  io^ 


ì  loro  padi  i  se  ne  ungevano  .  Percliè 
/amano  aucoi'  tenere  le  fanciulle  del- 
i Andalusia  e  di  Lima?  percUò  imitano 
le  ìovo  madri  .   Se  furono  molli  i  Si- 
baiiti  nella  loro  corruzione ,  magnifici 
e  ghiottoni  i  Colofonii ,  trallìcanti  i  Fe- 
nilici j  ospitali  i  Lucani  ^  •  e  i  Romani 
superstiziosi  :  e  siei  sono  bellicosi  e  an- 
tropofagi  gl'  Irochesi^  e  i  Tapui  ^  ceri- 
^tnoniosi  i  Cinesi  v  pirati  gli  Algerini, 
seguono  tutti  V  occulta  forza  delP  esem- 
.|)io  domestico  clie  più  di  ogni  altro  è 
loro  vicino  , 

A  chi  attribuiremo  la  prima  ìnven- 
;zioBe  dell'  aite  drammatica  ?  Alla  màg- 
,gior  parte  delle  nazioni  •  Essa  s' inge- 
gna di  copiar  gli  uomini  che  psrlano 
.«1:  operano  5  è  adunque  di  tutte  le  in- 
v^enzioni  quella,  che  più  naturalmente 
.dleriva  dalla  natura  imitatrice  dell'  uo-* 
«guLO^  e  non  è  meraviglia,  ch'essa  ger^ 
;4nogli  e  alligni  in  tante  regioni  come 
produzione  naturale  di  ogni  terreno  • 
/  Per  natura  la  trovarono  i  Greci,  e 
.  veruno,  noa  ne  presei:o  V  esempio  > 
•  '    .     !  sic- 


«lócome  è  chiaro  a  chi  passo  passo^^  lat 
vada  seguitando  dall'  informe  suo  nat-* 
eeere  per  tutti  i  gradi  de'  suoi  avanza- 
meuti  •  L'  ehòero  Varf  antichissiraf  pou 
pali  Italiani  ^  Come  ^li  Etrasci  e  gli 
Os'€i  ^  priitìa .  della  fondazione  di  Ro- 
ma ,  é  certamèote  iion  la  ricavarorio 
da'  Greci  che  conobberor  più  tai^di .  Co* 
itìe  por  sarebbe  dall'  Attica  passata  la. 
scenica  ki  Italia^  quando  varj  finonn^. 
ménti  isf orici  ci  assicurano^  che  anco^ 
ra  dopo  molte  età  ;  per  la  solita  pri* 
miti  va  gelosia  nazionale^  neppure  tutti 
i  piccioli  cotitinenti  Italiani  si  conosce-  ^ 
vano  tra/  loro  ?  Il  tiòme  (  non  che  al- 
tra cosa  de' Greci)  il  nome  del  famo- 

Pitagtìfra  j  che  secondo  Oi/idio  srky^^ 
se  a'  tempi  di  Nuraa  Pompilio  ^  secdn-r 
do  Tito  Livio  di  qtìielli  di  Servio  Tul- 
lio,  e  secondo  Cicerone  di  Lucia  T«av 
t|uitiio  Superbo^  non  era  dà  Crofowfe 
penetratò .  sino  a  Roma  .  I  Tarantini 
quando  alla  peggio  oltraggiarono  T  ar** 
mata  Romstna  che  riavigàv^a  a  f0nBa'di 
remi  «avanti  la  lor^  città  vuea  Cftfas^ 

al 


a  I  al  dir  di  Floro  (a)  ,  picJna  notizia  de^ 
KoiDàni  9  ignorando  anzi  fin  anche  doiv-* 
de  Venissero  ,  e  pure  già  quegli  avea- 
DO  noli  spicciolo  iihpero  in  Italia^  Pos- 
^  siainò  dire  che  gli  stessi  Roltìàfti  j  i  quali 
senza  contrasto  riceverono  la  Dramma- 
tici dagli  altri  Italiani  e  da'  Greci ,  ne 
trovarono  nulladiineno  dà  se  stessi  i 
pimi  setbì  bejnqliè  tozzissimi  ^  Fuori 
poi  dell'  Eiiropà  si  trovano  gli  spetta-  ^ 
coli  teatrali  da  un  lato  nelP  Oriente 
fra' Cinesi  fin  da' più  remoti  tempi  ,  e 
dall*  aititi  neir  Occidente  fra' Peruviani 
Ignòti  a'  Greci  ,  agli  Etrusci ,  e  a  tut- 
to il  resto  del  vecchio  continente, . 

L'uomo  adunqtie  attivo  da  per  tut- 
to e  imitatoré.  osserva  gli  uomini  ^  si 
avvézza  a  copiarli  ^  e  passa  in  seguito 
sk  farsene  un  giuoco  é  Ecco  1'  òrigiae 
de'  giuochi  scenici  *         .  . 

,.CA. 


Lìh.  i  y  Cip»:  f4>  Qfti  aut  unde'^VLqmar 


■  '■  ■  '  CAP  0-  n"  ■ 

//i  (ywflf/i  cose  st  rassomigli 
ogni  Teatro  . 

TJ^Na  catena  d'idee  Uniforipi  fe(^ 
spuntar  la  poesia  rappresénlatiya  in  tan- 
ti paesi  che  insieme  non  commiicavanoj 
ed  il  concórso  di  altre  simili  idee  so- 
pravvenute a  moltissime  società  pure 
senza  bisogno  di  esempio  le  condusse 
a  produrre  alcuni  fatti  comuni  a  tutti 
i  teatri  . 

Come  il  genere  urfìano  diviso  in  gran- 
di famiglie  e  società?  civili  ha  la  sussi- 
stenza di  es§e  assicurata  coli'  unione  del- 
ie forze  particolari  ,  e  provveduto  al 
comodo  colla  fatica^  tosto  si  volge  a 
procacciarsi  riposo  e  passatempi  .  Ma- 
nifesta allora  lo  spirito  imitatore^  e 
fchicde  un  teatro  .  Ma  dall'  idea  com- 
plicata di  società  non  può  a  ragione 
scompagnarsi  cpiella  di  uim  divifiità  e 

di 


'  di  im  culto  religioso  (a)  (  màlgradò 
I  de'sólismi  e  delle  sceme  induzioni  de* 
I  nioderni  Lucreziani  )  e  tali  idee  nelP  in- 
fanzia delle  nazioni  agiscono  con  tanto 
maggior  vigore ,  quanto  minore  è  la  fi- 
ducia .  che  allora  ha  V  uòmo  nella  debo^ 
fezza  del  proprio  discorso  .   Quindi  è 
die  non  sì  tosto  egli  comincia  a  far 
prova  delle  forze  del  suo  in;:;egno  che 
Be  dirige  le  primizie  a  quella  Prima 
Cagione  da  cui  sente  interiormente  di 
è'pendere  .  Troviamo  perciò  nella  sto- 
tià  anierioie  ad  ogni  profana  produzio- 
ne gli  oracoli  composti  da  sacerdoti 
gemili  j  le  Greche  poesie  nomiche  e 

di- 


(a)  Plutarco  nei  libro  cantra  Colate  affernaa 
con  asseveranza  che  possono  ben  trovarsi  nel 
mondo  cittii  senza  mura  j  senza  lettere  y  scu- 
sa re  y  senza  case  ,  senza  &coltk ,  senza  mo  « 
fieca  j  seoza  teatri  ,  senza  ginnasìi     ma  senza 
templi ,  senza  mimi  y  senza  oracoli  ul^ig  btiìI 
eTxi  yiyoyteg  ^ectr^^  ,  ne  alcuno  la  vide  ni' 
i  vedrà  mai .   Il  Warburton  nella  Sua  Divina 
Missione  di  Mosè  validamente  sostiene  la  neh 
éc9$isk  della  religione  per  k  soeieti^Ni 


ditirambiche  ad  Apollo  e  a  Bacpo  ,  { 
versi  saHari  del  Ls^io  ^  %V  inoi  P^roi  - 
v.iani  4  Sole  9  quelle  de'  Germani  aUf  - 
jovo  guerrieri?  divinità,  e. tanti  altri .  Wat» 
pi  adunque  i  popoli  di  tali  idee  reli^f 
giose  molto  nat^ralinenle  ]ie  traspp^tai^^ 
^;sia^diQ  fje' loro -passatempi  ^  i  qtia^ 
Ital  guisa  quasi  consac][*£iti  si  cangiajf^r 
in  una  specie  jdi  rito  ^  ond' è  chq  pj^f; 
primq  fatto  generale  osserviamo  che  ^ 
tjanti  p?iesi  tutte  le  prime  rappres^ni^ 
tfLziorii  furono  sclere. 

lì  nostro  intep4iu)entQ  poi ,  il  qualè 
da'  «ensi  attende  }o  .  notizie  4^ìle  cqse 
esteriori  ^  non  in  un  tratto ,  ma  sucr 
cessiyapniente  si  arricchisce .  Egli  si  slVt^^ 
vezza  4I  fapile^  cioè  ad  osservare  i  par*» 
ticolari  e  ^  dipingerseli  j  e  prima  dj! 
avere  asquiistata  una  gran  popi^  d' iffì^ 
magipi  p  di  javer^e  in  n^Ke  guise  GoijE^r 
binate  9  non  può  per  una  piena  indii^ 
;BÌone  sollevarsi  agli  universali  ,  dondc^ 
comincia  il  sillogismo  *  I^'uomo  adim« 
que  prqcedepej;  gradi  ne' lavori  dell' iiì« 
^egpo  ,  ^  è  nabirj^mehte  prima  po^ 
che  fiìosoìfo  •  Perciò  Sf  ini^oatra  da  per 


tutto  la  poesia  coltivata  prima  della  fi* 
kspfia ,  ef  fesercizio  del  verseggiare  an- 
.tenore  allo  scrivere  ia  prosa  (a) .  Co- 
lOumndo  dagli  Ebrei  V  opera  lettera- 
na  pii)L  antica  sono  i  Cantici  del  loro 
j^Ljitorje  Mosè .  In  versi  erano  le  me^  « 
pone  de^  defunti  scolpite  nelle  colon^ 
nt  Egiziane ,  ed  intorno  alle  urne  la- 
gémìì  poste  ne^  sepolcri  d'  Iside  e  di 
Osiride  '  vedevartsi  incise  alcune  can^o* 
fli^  come  può  leggersi  nel  primo  libro 
della  storia  di  Dio^ro  Siculo .  Tra*  bar- 
i)ari  le  prime  leggi  dettaronsi  in  can^ 
%oni  (Ù)  •  Secondo  Ateneo  nelle  feste 


(a)  Ciò  ne  sugerìscc  un  fondato  raziocinio 
sostenuto  da  an^ichissi  ine  tradizioni^  e  dalla 
storia;  che  che  nQ  abbiano  pensato  in  con* 
trarip  l,U'Ìovico  CasttWttro  neije  sue  £sposizio« 
ni  filla  poetica  di  Aristotile  ^  Icjiatteaux  nellft 
sua  opera  le  Belle  Arti  ridotte  ad  un  principio^ 
^  Taitto/e  deir  articolo  Protf^  fiél  Dizionario 
lieir  Bittciclopedia  • 

(b)  Aristotile  nel  i  de^  Politici .  Pub  anqhe 
federsi  su  di  jci6  T  opera  di  Gógaet^  Origiw 
jifs  Ijoixy  toQi»  .1;  part.  i  ;  Ub.  i  . 


degli  Ateniesi  cantavansi  le  leggi  < 
nostro  Caronda  •  I  Goti  feroci  pop 
antichi  della,  Scandinavia/  che  abitava 
^elle  coste  del  Baltico ,  ebbeiH> 
mose  poesie  Runiche  che  talora  «a 
ancor  rimate  ,  e  i  loro  poeti  detti  Sèi 
di  (a)  ^  i  cui  cauti  chiamaronsi  f9 
^es .  I  Celti  nazione  più  antica  e  ; 
potente  de'  Goti  pregiarono,  sommami 
te  i  loro  Bardi  •  Tra  gli  antichi  Se 
zesi  ed  Irlaadesi  di  origine  Celtica  j 
rirono  moltissimi  cantori  appeUati 
rimente  JSardi^^  nel  cui  ordine  sem 
che  avessero  luogo  ancor  le  donne 
quello  che  apparisce  dal  poema  di 
sian  intitolati  Canti  di  Selma  : 

V^di  con  esso  ^ 
Idrati  figli  del  càuto  UUin  cani 
E.  Rino  il  maestoso  ^  e  il  di 
Alpino 

JPalt  armonica  voce  ^  e  di  Mim 


(a)  Olao  ÌVormio  ttc  Litttratura  Kum€A 
Uallet  nt\^  lutrqJugicftH  ali»  Storili  4i  $ 
marca , 


l 


/ 


//  soave  lamento  {a)  . 
jSeebndo  Tacito  i  Germani  non  avea- 
W  altra  storia  se  non  che  i  canti  de^ 
fero  Bardi  .  Lino  ,    Orfeo  ,   Museo , 
Edodo  ^  Omero  ecc.  fiorirono  in  Gre- 
^  molto  tempo  avanti  che  scrivessero 
i&  prosa  Cadmo  ed  Ecateo  Milesii  e 
Ferecide  Siro  maesti*o  di   Pitagora  • 
fili  anzinominati  versi  saliari  Latini  so«^ 
90  anteriori  alla  prosa  usata  la  prioria 
TOlta  da  Appio  Cieco  contro  Pirro- 
Ali' emergere  dalla  seconda  harbarie  le 
f&oderae  nazioni  Europee ,  prima  di 
TomA.  ave-p 


(a)  Veggasi  la  bella  versione  de^  poemi  pub- 
Uicati  sotto  il  nome  ài  Osiian  fetta  dal  sig^ 
^B.  Melchiorre  Cesarotti  sulla  traduzione  in- 
glese di  Madiphersoii;  impressa  in  Padova  nel 
l^6^  •  Questo  famoso  Sarda  Celtico  di  Sco- 
zia figliuolo  di  Fingala  .che  scrisse  in  lingua 
£rsa  p  Gallica ,  merita  un  posto  distinto  tra^ 
poeti ,  benché  al  pressoché  immenso  e  nelle 
«tie  grandi  fabbriche  mirabilmente  variato 
meroj  non  sembri  paragonabile  un  poeta  lìmi-* 
4tato  e  non  rare  volte  ridotto  a  ripeter?  It 
9tc%^  xjpmagini  e  dipiQtMre  come  Oman.  • 


(  |8  ) 

avere  chi  potesse  dettare  uno  squarcia 
di  ^rosa  competente  ,   ablDoadaronOr  di 
Tros^atorì  Provenzali  e  di  Rimatori 
Siciliani,  I  Lapponi^^  popolo  assai  ma-* 
teriale  e  barbaro,  fanno  versi.  Né  fe-r 
cero  in  Affrica  e  ili  Asia  molti  Negyi, 
ed  Indiani  senza  lettere.   Nel  Nuovo 
Mondo  i  Caraibi ,  i  Brasiliani ,  gli  abi-»  . 
tanti  della  Florida  e  del  Mississipi  , 
jgV  Irochesi  e  gli   Uroni  compongono: 
canzoni  (a)  f   I  Messicani  ne  iasegoa-» 
vano  alcune  a'  fanciulli  ,  lo  quali  eoa*.» 
tenevano  le  injprese  de'  loro  eroi  e  seiv 
vivano  d'istorie  .      Strana  còsa  (  di-^ 
eeva  il  sig.  di  Voltaire  )  >#  che  quasi, 
tutte  le  nazioni  abbiano  prodotto  poe- 
ti  prima  di  altri,  scrittori  »  .  Non 
ha  cosa  meno  strana  di  questa  .  La 
prosa  9  CQlla  qualo  si  ragiona  ordinatair*' 

men^ 


(a)  V«di  la  Distórtaziotis  del  éottoxBrowon 
ctìlla  nascita,  T unione,  il  potere,  i  progc^s- 
ai ,  la  separazione  e  il  corrompimentò  della 
Poeua  e  della  Musica  ,  stampata  in  I^ondrii 


mente,  abbisogna  di  metodo  e  diprln- 
cipii  che  non  si  acquistano  prima  chef 
r  intendimento  si  perfezioni .  La  poe- 
sia che  dipigne  ,  abbisogna  d'  immagi* 
ni  che  rappresentano  le  cose ,  la  cui 
storia  dalla  ^  prima  età  si  va  imprimen- 
do nella  fantasia .  Oltre  a  ciò  gli  scrit- 
tori primitivi  ambivano  di  scostarsi  dal 
&vcllar  volgare  ,  e  non  essendo  ancot 
destri  abbastanza  per  conseguirlo  nella 
sciolta  orazione  che  aveano  comune  con 
tutti  j  adoperarono  la  meccanica  de'  ver- 
tt,  i  quali  subito  ,  e  a  poco  costo  allon- 
tanansi  dal  linguaggio  naturale  .  Quin- 
ci si  scorge  perchè  tutte  le  prime  com-^ 

{mizioni  sceniche  (  come  non  molto 
ontaiie  da'  primi  passi  delle  nazioni 
vei'so  la  coltura  )  si  trovino  scritte  in 
vmij  che  è  il  secondo  fatto  generale 
da.  notarsi  ne*  teatri  . 

Ma  quando  le  società  diventano  pi& 
colte  ,  veggonsi  tostò  inconvenienti 
che  produce  quel  mescolarsi  un  diver- 
timento colle  delicate  materie  religiose» 
Allora  le  classi  de^  ifiltadini  si  vanno 
aumentando  ^  si  assegnano  a  ciascuna 
.  b  2  di 


 (  20  ) 

di  esse  i  limiti  e  le  cure  corrispondenti^ 
e  la  religione  intatta  e  rispettata  va  a 
sedere  in  un  trono  augusto  e  sublime^ 
donde  si  vede  a'  p^edi  gli  autorevoli  ca^ 
pi  delle  società  ,  noij^  che  i  poetici  scher- 
nevoli capricci  •  Da  tal  punto  i  poeti 
teatrali  tutta  rivolgono  la  curiosità  ver- 
gli  ^gg^tti  J^on  religiosi,  notano  le 
grandi  rivoli^zioni  ,  e  gli  evenimenti 
mediocri ,  ne  scuoprono  le  ingiustizie , 
le  stravaganze  ,  le  ridicolezze ,  ne  ten- 
tano la  correzione ,  e  i  teatri  fortunà-^ 
tamente  si  cangiano  in  tante  scuole 
di  sana  morale  .  È  questo  il  terzo 
fatto  osservato  in  tutti  i  teatri  . 

Cresce  poi  nelle  nazioni  colia  coltu- 
ra la  popolazione  ,  colla  popolazione  I4 
ricchezza  ,  colla  ricchezza  il  lusso  ,  e 
col  lusso  crescono  nuovi  bisogni  e  nuo- 
vi mali .  Il  teatro  che  viiol  considerar- 
si come  uno  de'  pubblici  educatori  j 
per  rimediare  a  que'  mali  sovente  eccel. 
de  ^  trascorre  ,  inveisce  e  degenera  in 
malignità ,  e  talvolta  avviene  che  si  cor- 
rompa coir  esempio  del  resto  della  só- 
j^ietà  «  Nell^  uno  e  nell'  altro  caso  viene 

dalU 


dalla  vigilanza  della  legge  corratto  e  ri- 
clrkmato  al  dovere  .   Ma  questo  freno 
che  apparentemente  avrebbe  dovuto  in- 
(reppare  V  attività  degP  ingegni ,  in  tutti 
i  teatri  che  conosciamo  bene ,  ha  pro- 
dotto avventurosamente  un  effetto  assai 
diverso .  Imperciocché  in  cambio  di  trat- 
tenere il  volo  dell'  immaginazione  de' 
poeti,  la  legge  gli  ha  costretti  ad 
ufcire  dalV  unifonnità  ^  a  spianatsi 
piove  strade:^  ed  a  rendere  il  teatro 
vago  9  pili  vario  ,  piìt  delicato  • 
£d  >è  questo  il  quarto  fatto  da  notarsi, 
che  noi  troveremo  avveralo  in  tutti  i 
teatri  Europei  ^  e  dalP  analogia  delle 
ideo  ci  sentiatìao  inclinati  a  couchiude- 
re ,  che  troveremmo  eziandio  ne'  teatri 
orientali ,  e  in  quello  del  Perù ,  se  gli 
storici  e  i  viaggiatori ,  da'  quali  soltan- 
to noi  possiamo  inslruirci  sulla  legisla- 
zione  e  la  poesia  di  tali  regioni ,  si 
fossero  avvisati  di  riguardarli  nel  pun- 
to di  vista  che  qui  presentiamo  . 

Or  da  quanto  si  è  ragionato  scende  ^ 
per  naturai  conseguenza  ,  che  la  poesià 
rappresentativa  r^a  nasce,  ^elle  tribù 
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'  de'  selvaggi ,  perchè  essa  richiede  Aag-^ 
gior  complicazióne  d' idee  per  saper 
volgere  V  imitazione  in  satira  ed  ìstru^ 
zione  .  In  fatti  nelle  piccioie  nascenti 
popolazioni  del  vecchio  e  del  nuovo 
continente  trovansi  si  bene  i  semi  deU 
la  drammatica ,  cioè  saltazione ,  canto, 
versi,  ma  non  rappresentazione  che  me-- 
riti  di  chiamarsi  teatrale .  Ne  segue 
parimente  un'  altra  filosofica  e  sicura 
conseguenza ,  cioè  che  la  poesia  teatra-* 
le  ^prende  P  aspetto  della  coltura  di  eia-» 
scun  popolo  :  se  esso  non  eccede ,  i  co- 
stumi primitivi  e  semplici ,  V  imitazio- 
ne scenica  ne  seconderà  la  materia  :  s& 
ha  costumi  barbari  ,  feroci  ,  romanze- 
schi, il  teatro  gP  imiterà:  e  se  si  giun- 
ga all'  ultimo  raffinamento  e  alla  dop-' 
piezza  propria  de'  popoli  culti ,  nasce- 
ranno i  TarìiiJ^  de'  Molkri  e  i  CZeo- 
ni  de'  Gresset  (a)  • 


(a)  Giova  qui  rammentare  ancora  ci6  che 
rÉigionariimo  nel  tomo  I  ,  cap.  l  delle  Vicenie 
Jdiu  Cottura  d^lU  Sicilie  •  bion  nasce  (  dicein"* 

mo  ) 
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CAPO  III 
Teatri  Orientali . 

J^Precedeóli  fatti  principali  variamen- 
te modificati  dalla  di  versila  de'  costumi^ 
de'  tempi  e  de'  gradi  di  coltura  com- 
pongono la  storia  de'  teatri  di  tutta  la 
terrai  Ma  quali  sono  queste  modifica- 
zioni ?  a  qual  punto  di  ecceilenza  essi 

b  4  Par- 
ino )  ia  poesìa  teatrale  se  non  quando   gli  uo^- 
mini  trovami  raccolti   in  societì  fisse  ,  quando 
It  mura  che  gli  circondano  |    e  le  ceneri  degli 
antenati  per  essi  diventano  sacre  ,  quando  i  mar 
trimonii  certi  e  le  terre  dissodate  con  tanto  su-* 
dorè  dirigono  gP  impulsi  delP  amor  proprio  de* 
gt  individui  ad  essere  solleciti  del  corpo  in^erom 
•  .  •  Ma  conoscenza  di  dritti  ^  osservazioni  sul 
costume ,  raziocinio  ,  artificio  di  lagnarsi  impune-^ 
mente ,  sagacita  di  ottenerlo  per  via  di  giuoco , 
sono  idee  di  popoli  già  in  gran  parte  dirozzati^ 
e  per  conseguenza  può  bene  asserirsi  che  di  tut^ 
ti'  i  generi  poetici  il  teatrale  è  quetlo   che  sin^ 
golarmente  alligna  nelle  società  già.  stabilite^  € 
Mwe  regna  una  fgnupjicnte  cpltmé^  ecct. 


starono  la  forma  più  perfetta  ,  cioè  più 
dilettevole  e  più  istruttiva  ?  Tutto  ciò 
si  deduce  agevolmente  dalle  storie  par- 
ticolari di  ogni  teatro  .  Gomineiamo 
dagli  Orientali  • 

Prima:  che  altrove  gli  spettacoli  sce- 
nici inventaronsi  nel  vasto  antichissimo 
imperio  delia  China  .  Sembra  che  non 
interròttamente  abbia  in  essi  dominato 
lo  spirito  religioso  primitivo  ,  da  che 
fino  a  questi  tempi  la  commedia  si  con- 
sidera da  alcuni  Cinesi  come  antico 
rito  del  patrio  culto  .  In  Bàntàm  che 
ò  la  capitale  dell'  isola  di  Giava ,  ed  è 
divisa  in  due  grandi  parti,  delle  qua- 
li una  è  abitata  da'  Cinesi  che  le  dan- 
no il  nome  j  qualunque  sacrificio  si 
faccia  nelle  pubbliche  calamità  o  alle- 
grezze j  è  costantemente  accompagnata 
da  un  dramma  ^  il  quale  si  riguàrdà 
-come  rito  insieme  e  festa  pubblica.. 
Nel  Tunkin  si  rappresentano  ueùempfi 
azioni  teatrali ,  cke  fwmanc  una  partè 


del 


f 
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dd  culto  di  qùe'  popoli  Verso  i  loro 
idoli  (a)  * 

VerùD  teatro  pubblico  e  fisso  non  si 
trova  nella  China  ,  ma  sonovi  assai 
frequenti  le  rappresentazioni ,  dovendo 
formare  una  parte  indì^-pensabile  di  ogni 
festa  e  convito  scambievole  de'  Manda- 
riw  (b)  .  Girano  perciò  continuamente 
1  commedianti  Cinesi  di  casa  in  casa, 
innalzano  in  un  attimo  i  loro  teatri 
portatili  ^  e  recitano  ne'  cortili  o  nelle 
piazze  • 

Parimente  di  citta  in  città  scorrono 
nel  Giappone  alcune  compagnie  comi- 
che composte  quasi  interamente  di  don- 
ne schiave  di  un  Archimimo,  a  conto  del 
quale  rappresentano  .  Donne  tali  schia- 
ve, 


.  (a)  Di  ciò.  vedasi  la  Srorìa  naturale  y  civile 
Jtfolitica  dèi  Tunkin  pubblicata  in  Parigi  nel 
1778  dairab.  Richard  y  della  quale  favellaro- 
tìb  \  dotti  Giornalisti  Pisani  nel  tomo  34  an, 
^19  f  onorando  di  un  vantaggioso  articolo 
redizione  del  1777  di  questa  Storia  di  Teatri. 
(bj  Duitìaldc  VoL  5 . 


ve ,  abjetté  ed  infami  si  prostituiscono 
ai  nobili  Giapponesi^  i  quali  le  sprez- 
zano e  le  incensano  ,  le  arricchìscoof: 
vive ,  e  soffrono  che  appena  morte  ven^ 
gano  strascinate  per  le  vie  con  una  fci^ 
ne  al  collose  lasciate  insepolte  inpre^ 
da  ai  cani  (a)  .  Nella  stessa  abjezioH» 
vivono  le  commedianti  della  China 
avvegnaché  noji  manchino  ne'  fasti  d 
quella  nazione  esempli  di  regnanti ,  eh 
vinti  dai  vezzi  de/lle  sirene  teatrali  giun- 
sero air  eccesso  di  prenderle  per  con 
sorti  5  come  fece  V  imperadore  Kiogj 
che  regnò  quaranta  anni  in  circa  prini* 
dell' era  Cristiana  (Z?)  • 

Ma  se  la  prostituzione  ^  la  dissolutezza 
de' costumi  y  e  la  schiavitù  rendono  in- 
fami i  commedianti  delF  Oriente ,  non  si 
lascia  di  ammirare  la  loro  abilità  di 
rappresentare  y  e  sono  in  pregio  gli  at- 
tori eccellenti  ^  e  sopra  tutti  si  ese^u 

mia- 

* . 

fa)  Vedasi  il  Viaggia  di  SarìsàA  i5r3  ndi« 
la  Storia  ^generale  tìj*  Viaggi  • 

(b)  Miirtinius  HUtvr%  SincnSt  liù/  IO  » 


#  ■ 
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ttiano  quei  del  Tnnkino  (a)  .  Vedesi 
ancora  comuneniente  in  alcune  corti 
orientali  un  sovrano  rappresentar  sulla 
Mena .  Nel  reame^  di  Firando  apparte- 
nente al  Giappone  si  è  veduto  più  di 
una  fiata  comparire  :  in  teatro  il  re  colla 
real  famiglia  ^  e  co'  suoi  ministri  poli- 
tici e  militari  (b)  .   Ed  è  tale  V  esat- 
tezza che  si  esige  nelP  imitazione  de' ca- 
ratteri, ovvero  il  timore  di  avvilir- 
à  rappresentando   una  parte  inferiore, 
che  ciascuno  sostiene   nella  fa\ola  il 
medesimo  carattere,  che  lo  distingue 
nello  stato  .  Il  re  rappresenta  da  re ,  i 
.suoi  nipoti  o  figliuoli  da  principi  ,  da 
capitani  o  consiglieri  i  veri  consiglieri 
o  capitani  ,  da  servi  i  servi  .  Quindi 
«  che  ,  siasene  qualunque  la  cagione  , 
^si  in  tal  modo  avvivano  la  finzione 
to'  veri  colori  del  costume ,  che  ne  ri- 
solta la  tanto  desiderata  incantatrice  il- 

lu- 


'  (a)  Tavernier  nella  Relazione  del  Tunkin 
cap  8  e  9.  .  '  . 

(b)  Diario  di  Copk^ 


iusiofie  che  tiene  sospesi  ed  attaccai 
alla  faTola  gli  ascolirttori  * 

I  Cinesi  Don  distruggano  questa  bella 
ilnitazioiie  colle  maschere  sempre  nemi- 
che .della  vera  rappresentazione  .  Essi- 
le usano  soltanto  ne'  balli  come  i  Fran-» 
cesi  9  e  ne'  travestimenti  di  ladro  -  GP 
interlocutori  delle  favole  Cinesi  sogliof-- 
DO  essere-  otto  o  nove  ;  ma  i  commie- 
ilianti  non  sono  più  di  quattro  o  ciu^^ 
que  ^  e  ciascuno   di  loro  rappresenta 
due  o  tre  parti  ^  Ed  affinchè  lo  spet^ 
latore  non  confonda  i  varii  personaggi 
che  sostiene  5  lo  stesso  attore ,  nel  pre- 
sentarsi in  teatro  5  dice  alla  bella  piìraa 
il  nome  clic  porta  in  quella   scena  . 
Ecco  come  sì  dà  a  conoscere  il  prota- 
gonista del  dramma  intitolato  Telino-- 
Chi'-Cu'-Ell ,  o  sia  V  Orfano  della 
famiglia  Tchao  ^  tradotto  dal  p-  P/è- 
mare  e  tratto  da  una  collezione  di  «ja 
centlnajo  di  drammi  scritti  nella  dina- 
stìa di  Yuen:  »  Io  sono  Tching-poei, 
DJ  miio  padre  naturale  è  Tun-gan-cu  j  io 
?3  soglio  la   mattina  esercitarmi  neUe 
»  jarmi ,  e  la  sera  nelle  lettere  \  ora 

>j>  ven- 
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e  vengo  dal  campo  per  veder  mio  pei*- 

?)  dre  naturale  w  . 
Non  si  ^:onosce  nella  China  ,  nei 

Tuijkino  e  jiel  Giappone  la  divisione 

Europea  delle  favole  teatrali  tragiche 
e  comiche Si  cerca  solo  di  copiare 
in  un  dramma  le  azioni  umane  col 
ne  d' insinuar  la  morale  ,  e  vi  si  ado- 
pera indistintamente  il  ridicolo  e  il  ter- 
lore  .  I  casi  più  tenii)iii,  le  lillessio^u 
1^  sagge  j  le  circostanze  più  serie  ,  le 
.situazioni  più  patetiche ,  rare  volte  ven^ 
j0>m  scompagnate  da  bassezze  e  mot- 
leggi  buffoneschi  •  Ogni  favola  è  divi- 
da in  più  atti  senza  numero  deteimi- 
iMfcto,  e  il  primo  di  essi  ,  che  equivale 
'  A  un  prologo  ^  chiamasi  Sie^Tsc  ^  e 
Jutti  gli  altri  Tche  . 

Quanto  alla  musica  trovasi  da  tem- 
po remotissioio  nella  China  introdotta, 
essendo  stata  inventata  da  Hoang-ty  ^ 
fi  coltivata  daHo  stesso  Fo^hi  invento- 
re dei  Kin  dolcissimo  stromento  di 
^rentasei  corde  ,  o ,  secondo  a:ltri  ,  di 
.ventisette ,  In  sì  vasto  impero  essa  a- 
?]fee^  luogo  iu  tutte  le  occasioni  più  sol- 


lenni .  Se  Pitagora  co'  suoi  discepoli 
disponeasi  alla  contemplazione  e  ali* 
esercizio  colla  musica ,  anche  Chun 
uno  de'  più  celebri  imperadori  Cinesi  > 
che  secondo  gli  storici   della  nazione 
regnava  intorno  a  22771    anni  prima 
d(dP  era  Cristiana ,  col  suono  del  Kiri 
si  accingeva  a  trattar  gli  affari  dell'  im- 
pero. E  perchè  ogni  dinastia  ebbe  una 
musica  particolare  y  quella  di  Chini  si 
chiamò  Chao-'yo  e  si  usava  principal-. 
mente  ne'  sacrinzj  ,  e  nella  venuta  di 
ambasciadori  stranieri  ,   Nel  primo,  e 
nell'  ultimo  giorno  dell'  anno  ,  quaodp, 
l' imperadore  presedeva  all'  amministra», 
zione  della  giustizia ,  si  eseguiva  una 
(musica  chiamata  Tchoimg^hochan^YO. 
cioè  che  ispira  concordia  i^erace  .  Nel 
leggergli(si  qualche  elogio  a  lui  indiriz-*  ^ 
zato  usavasi  la  musica  detta  Tao^yngj 
eccitatrice^.  Festeggiavasi  colla  musica 
più  soleune  la  celebre  cerimonia  o  fé* 
sta  :di  primavera  del  lavoro  della  terra 
ffatto  pubblicamente  dall'  imperadore  ./ 1 
.vari!  struioénti  della  coltivazione  soste-*  - 
jieyausi  dUiora  da  venti  musici ,  ed  al-. 

tri 


r      stendardi  di  cinque  colori .  L'impe- 
f    iradore  forma  colP  aratro  un  solco  ^  ed  è 
iniitato  da'  regoli  e   mandarini  j  indi 
Bontà  ifl  sedia  per  ritornare  al  real  palaz* 
^  ^  ed  allora  incomincia  la  gran  musica^ 
la  quale  poi  cessa  nè  si  ripiglia  se  non 
j^QtQ  che  egli  sia  presso  a  un  gramie 
ìltare  nell'  interiore  della  reggia  ^  e  di 
bel  nuovo  assiso  che -sia  nella  sala  del 
.  trono  .  Oltre  a  ciò  vengono  dalla  musica 
aocompajgnate.  tutte  le  cerimonie  fatte 
wgU  .appartamenti  delle  imperatrici  * 
Eseguivasi  da  prima  in  tali  luoghi  la 
I  mosica  da ''24  donne  sotto  la  direzione 
I  «^'  maestri  della.  eampaFia  e  del  tani^ 
9  ma  ne  furono  dopo  alcuni  anni 
^^use^  e  sottentrarono  ^8  eunuchi ,  e 
benché  passati  altri  venti  anni  fossero 
le  donne  richiamate  ^  al  jQne  sessanta 
4ÒAÌ  dopo  si  decise  che  >cpiivi  più  ìi^n 
«  ammettesse!*^  se  non  che  musici  éu- 
imchi.  Si  fanno   ancóra  o^Ua  Ghiaa 
ilcuni  eoncerti  di  musica  ^  e  qpuando  st 
presenta  all'  inaperadore  un  libro  noviel-- 
funeute  impresso ,  e  .quando  i  mand&- 


rini  armi  e  di  lettere  si  uniscona 
per  gli  esami  ^  e  quando  il  capo  de' 
jdisceodenti  di  Confucio  ed  il  generaT 
le  de' bonzi  vengono  alla  cortese  qua% 
4o  si  e^struisce  qualche  nuovo  ^diSst. 
,  zio  (a)  . 

Ora  se  tali  cerimonie  ^  solennità  ^ 
affari  venivano  quivi  dalla  n^usica  ao^ 
compagnaii  ^  non  doveva  essa  entrar^ 
negli  spettacoli  teatrali  ?  Nou  solo  ha 
fatto  parte  del  dramma  cinese ,  una  eSr 
gendo  negli  ultimi  tempi  .caduta  ii).  di'r 
sistinaa  (li)  (  siasi  ciò  avvenuto  per  ,^ 
introduzione  della  musica  europea  fat<»- 
ta  in  que'  paesi  dall'  imperatore  Kanin 
fii  per  mezzo  del  portoghese  Pereinn 

(a)  Intorno  alle  riferite  particolarità  vedais 
nel  Giornale  Straniero  dsW^h.  ArnauJ  al  mO> 
ae  di  luglio  ifói  Pestrattodi  una  traduzioiije 
ins  di  un  libro  intorno  9ÌV  Antica  Musica  Ci» 
fiese  composta  da  Ly-^Koang-ty  dottore  e  meok* 
bro  del  pìijio  tribunale  cU  lettere  deli'ìinpi^ 

(b)  Vedi  il  ptimo  Ubro  della  Storia  de]^ 
JP^una  dei  Mdjrtigli. 


idei  p.  Pedriniy  siasi  per  qaalanqae 
«lira  cagione  )  io  appresso  appena  QeU 
h  sola  "Scena  fu  da*  nobiU  tpUerata  t  Mìa 
I  k  qual  modo  vi  M  luogo  ?  Parte  del 
lèamma  si  recita  semplicemente  9  e 
.  parte  si  canta  9  e  quella  parte  se  ne 
*  «Ulta  ,  in  cui  le  passioni  si  trovano 
Del  maggior  calore  e  trasporto»  Si  an-r 
Oancia  ad  un  personaggio  U  Qotizia  di 
essere  stato  condannato  a  morte  ?  me- 
dita  egli  qualche  grande  impresa  ?  si 
sdegna  ?  minaccia  ?  si  dispera  ?  Ti^tte 
queste  passioni  vivaci  si  esprimoqo  can- 
^ndo ,  il  rimanente  si  rpcit^i  seqz?i  mu- 
sica . 

.  Il  dramnia  cinese  non   si  spazia  in 
Épisddii  estrinseci  all'  azione  y  perchè 
tutti  prende  a  rappresentare  i  fatti  ri- 
levanti di  una  lunga  storia  .  Passano 
poche  scene    in  cui  non  si  ncpida  at- 
CoQo  «  In  tre  ore  di  rappresentazione 
•1  espongano  gli  evenimenti  di  trent* 
«uni  •  Più  .  Comparisce  fanciulla  ^  amo- 
reggia e  si  marita,  una  donna  ^  la  qua- 
le ha  da  partorire  un  bambino  ^  che 
dopo  quattro  lujitri  si  enu}icia  come  il 
Tom.I.  a  prò- 
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jrtoMgònista  della  favola -,  Mancano  duiw 

3 Ile  i  Cinesi  di  *irte  di  gusto  ntìl 
ramma  che  pur  seppero  inventóìrè'  « 
di  buon'  ora  j  e  con  tanto  agio  non  miì 
appresero  a  soerre  dalla  serie  degli  é*.. 
venti  un'  azione  verisimile  =e  grandié^, 
atta  a  produrre  T  illusione  che  sola  può 
traspprtare  gli  ascoltatori  in  un  mondò 
apparente  per  insegnar  loro  a  bea  conw 
dursi  nel  vero  (p). 


(a)  L'erudito  cavalier  Catanti   qognatp  'dèj 
marchese  Bernardo  Tanucci  possedeva  tre  covfih 
medie  originali  cinesi  impresse    nella  China > 
fe  quali  liei  1770    si  cprnpiacque  d" inviarmi 
da  Pisa  a.  Napoli  colla  speranza  che  potessero 
colla  mìa  assistenza  quivi  tradursi  e  pubbli^apr 
sin  La  curiositi  vivrebbe  trovato  in  esse  ipar 
$crh  d*  istruirsi  delP  indole  del  dramma  cì-^ 
nese  •  Ma  invano  mi  adoperai  presso  i  preti  re- 
g!)lari  della  Sacr4  Fàmì^Ua  (  Ut^  quali  trovàói* 
si  0on  pochi  «lupni  cinesi  )  per  farpe  (raduire 
aln^epo  iina«  Alquante  etimologie  rieravate  dgk 
qualche  parola  cinese  e  infilzate  in  certi  li- 
})ercoli  mi  diedejco  speranza  per  un  momento^ 
Mi  avvidi  al  fine  ché  non  è  la  stessa  cosa  Sifi» 
pere  i  linguàggi  antipodici;  che  avec  notiz^Sf 


L' ultima  opera  del  riputato  GuglieU 
ino  Robenson  sulla*  Conoscenza  che 
aj^tichi  ebbero  dell  India ,  ci  pre- 
dilla nelP  j!Ìppendice  la  notizia  di  un 
'altro  dramma  orientale  scritto  intorno 
f^^ejMo  anni  prima  dell'  era  Cristiana- • 
jSlj&fijlola  Sacontala^  tradotto  da  lo^  < 
iffo'.  in  inglese  dalla  lingua  Sanskrit  • 
.  Sacontala  è  una  principessa  allevata 
d^t  un  Eremita  in  un  boschetto  sacro, 
la  quale  dovendo  andare  a  nozze,  nella 
dpCte  di  un  re^  prende  concedo  dall' ^ 
Eremita  chiamato  Cano  ,  dalle  pastoreU 
Ip  suib  compagne  ,  ed  anch^  da  un  ar-i 
buscello  5  da  una  gazella  e  da  un  ca*- 
prio .  V  ihtieryeDgQnp  la  Pastorella  ,  un 
Coro  di  ninfe  del  |30sco,  Cano  j3  Sa- 
jpoptala  .  Le  Pastorelle  ii^drizzano  la  po« 
fola  alle  piante  del  boschetto ,  mostrano 
^  c  2  P  af- 

f^e  \\J.udolfo  ha  fatto  un  lessico  Etiopiéò, 
XAvfteq^il  uno  del  li^gU9ggio  Zend  ,  ìlaé'x 
del  R^al^tco  ,  (Gladio  àt\V}iA^n\zo  y  \^iorgi  un 
alfabeto  Tibetano,  ed  il  Bajero  un -dizionario 

Xlinese .  [o .  rimandai  al  p  reludato  Ca^ti  le  sue 

foinmedie  Cinesi* 


(36) 

Y  affezione  ed  il  rispetto  che  ha  per  es* 
se  avuto  Sacontala,  la  (juale  parte  per 
andare  al  palazzo  dello  sposo ,  e  si  con- 
geda da  Cane.  Giova  trascrivere  Uiio 
Sijarcìo  del  loro  dialogo  . 

j>  Sac,  Permettete  ,  o  Padre  ,  che 
io  consacri  questo  mudhacu  ,  i  cui  fio^ 
r^i  rosseggiami  fanno  cojjiparire  C[ue9l| 
Boschi  tutti  di  fuoco  w 

w  Can.  O  figlia  già  so  il  tuo  affét^w 
to  per  quest'  arbuscello  w 

»  Sac.  0  cara  pianta  ^  di  tutte  tft 
più  ris])lendente ,  ricevi  i  miei  amples^ 
si  è  dammi  i  tuoi  ,  piegando  le  tu« 
braccia  ,  lontana  ancóra  io  sarò  a  tè 
divtìta .  O  Padre  ,  .abbine  cura  ooino 
faresti  di  me  stessa  »  ■ 
Sacòntab  continua  a  camminare ,  indi 
ripiglia. 

3)  Sac.  Deh  Padre  mio ,  poiché  qu  e-» 
Sta  cara  gabella  ^  che  ora  pel  peso  che 
\  poita  nel  ventre  ,  cammina  con  tanta  pe^ 

ìkR  5  avrà  partorito  ,  ti  prego  di  maa- 
darmene  il  dolce  avviso  ,  e  di  farnu 
«àpere  lo  stato  di  sua  sahite  ^  noi  di^ 
aieaticare  3» 

y>  Ca^Jt^ 


Can.       ,  mia  caca ,  noi  dimenai- 

ticberò  » 

»  Sac.  ìita  dhf^  si  attacca  alle  falde 
della  mia  t^ste  c  mi  trattiene  ?  7^ 

»  Can.  È  il  tuo  figlio  adottivo  ,  il 
cavrìaolo  ^  che  feritosi  nella  bocca  colle 
acute  punte  del  cusa,  venne  da  te  cu- 
bito stropicciandovi  V  olio  salutare  dell' 
ùicudi'^  non  vuole  ali^andonare  la  sua 
liberatrice 

M  Sac.  Perchè  ti  affliggi,  ocaro,  alla 
mia  partenza  ?  Io  ti  allevai  alloix^hè 
perdesti  la  madre  poco  dopo  del  f lio 
nascere  ,  il  caro  padre  che  mi  ha  rileva- 
ta ,  prenderà  di  te  cura  nella  guisa  che 
io  ho  fatto ,  poiché  ci  faremo  separati . 
Torna  indietro  ,  noi  partiamo  » 
-  E  qui  Secontala  prorompe  in  ttn  gran 
pianto  . 

CoQVien  confessare  che  questo  inno- 
cente, semplice,  patetico  congedo ,  desti 
in  chi  legge  una  tenera  commozione  j 
e  pur  d'  altro  non  si  tratta  che  di  pren- 
der commiato  da  un  cavriuolo .  Deh 
perchè  certi  autori  manierati  ,  svenevo- 
li^ nou  apprendono  V  arte  di  commuo- 


rere  da  slmili  seaxpllci  naturali  e  delU 
cale  espressioni? 

<  Concliiudendo  questo  ^npo^non  vo*  tra-^ 
lasciare  di  riferire  che  gli  Gneiitali.  han-^ 
no. da  gran  tempo  coltivati  i  balli  pan- 
tomimici .  Alciini  de'  commedianti  ci- 
nesi si,  spno  addestrati  a  rappresentar^- 
senza  parola  scgaerido  il  tempo  della 
cadérla  musicale    Jn  tale  esercizio  se-i 
gnalifcisi  singolarmente  le  ballefrine  di 
Stirate  nella  penisola  Guzurate  posta 
fra  r  Indo  e  il  Malabar  ^  chiamate  da' 
Portoghesi  hayladeras .  Vengono  esse? 
allevate  in  alcuni  collegii  e  destinate  a 
danzare  ne'  pagodi  ed  a ,  servire  ai  pia- 
ceri de' Brami .  Ma  varie  coDàpaLgrlie  di 
codeste  cortigiane  consacrate  girano  pèf 
divertire  i  ricchi  Mori  e  «Gentili  sótto 
la  direzione  di  alcune  vecchie  .  Un  è^o- 

10  musico  di  età  avanzata  ,  e  per  lo  più 

11  più  brutto  di  tutti  gli  uomini  ^  le  se- 
gue e  le  accompagna  con  uno  strumen- 
to di  rame  chiamato  nell' India  Tarn. 
Mentre  esse  ballano  ,  il  brutto  musico 
ripete  questa  parok  con  una  vivacità 
coiitinua  rinforzando  per  gradi  la  voce 

#    ,  e  strin- 


e  stringendo  il  tempo  del  suono  in  ma- 
niera che  egli  palesa  il  proprio  entu- 
siasiDo  con  visacci  e  strane  convulsio- 
ni,  e  le  Ii^Ilerine  muovonsi  con  una 
maravigliosa  agilità ,  la  quale  accof^ia- 
U  al  desiderio  di  piacere  e  agli  odori 
de' quali  tutte  sono  esse  sparse  e  pro- 
&mate,le  fa  gi ondare  di  sudore  e.ri- 
©anere  dopo  jLhallo  pressoché  fuori 
di  se  .  I  ball^nR|U  tali  donne  voluttw:- 
se  abbellite  dal  vago  loro  abbigliafrtento 
(  descritto  bellamente  dal  Baynal  (a)  ) 
e  dalP  arte  di  piacere  clic  pòsSo^go- 
no,  in   grado   eminente  ,  sono  quasi 
tutti  pantomimi  amorosi  ,  de' quali  il 
piano,  il  disegno,  le  attitudini ,  il  tempo, 
U  suono, le  cadenze,  respirano  unica-, 
mente. la  voluttà  e  n'esprimono  i  pia- 
ceri e  i  trasporti  . 

e  4:'  CA- 

(a)  Vedi  hi  Sforh  filosofica  e  polìtica  degli 
itahiUmenti  <tegli  Europei  ndlt  due  ìndie  ^  tO- 
Itf 3  I  libi  4,cap.  tfS  deiredizioas  O.aevrin» 
ià  4»  ' 


(4o> 

C  A  P  O  IV 

T^aù*o  Americànoi 

I^AIla  scarsa  popolazione  deU^iiiK^ 
inenso  Continente  Americano  ,  dal)l||^^^ 

3 nasi  generale  uniformiti  de'costtuni  i$ 
elle  fattezze  e  dal  .^e^  numero  dìi 
pìcciole  tribù  tuttavnT^Hselvagge  ^  eh» 
poco  più  di  tre  secoli  indietro  vi  Xxo^ 
varono  gli  Europei ,  dopo  che  ,  sis- 
g|uendò  le  tracce  immortali  degli  ar-f; 
l^nauti  Italiani  Cristojbro  Colombo^, 
jimerigo  f^espucci^  Sebastiano  Ca^ 
bòtto  e  ùiovanm  f^emzzani ehhe^ 
ro  riconosciute  (a)  :  si  deduce  forse 

nokt 


(a)  Ecco  una  proposizione  innocente  ,  ve- 
ra »  circospetta  ^  moderata  ,  ripresa  come  in- 
gìuriosa  alla  nazioiie  Spagnuola  dal  catalano  a-»- 
poiogfsta  S^^v^rio  Larrqiiiiat  ,  ostinato  nemico: 
della  storia  «  Oispia.€<]tte|[li  (  vedi  la  III  <Ìifi« 
sertazioue  di  ^ue^  suoi  curiosi  Saggi  ApQhge*^ 
tici  troppo  presto  obblia^i  )  che  io  numerassi,^ 
m       argona^iti  Italiani^  che  aprirono  il  canv*  - 


(4'  ) 

mti  senza  fonilamenio  che  qaelle  terr^. 
mi  da  gran  tempo  sono  ^state  popola- 
te «  Nou  crediamo  adunque  che  i  po- 
chi 


lUflo  del  Ku(^ò  Mondò  agii  Europei ,  il  Ve* 
^cci  ed  //  Caboito .  E  perchè  ?  È**  forse  una 
ÌBienz<^na  ?*JEgli  è  vero  che  il  fiorentino  Ve^ 
q^Mcci  si  approfittò  AtW  opportuni^  avuta  ri« 
«fetido  il)  Siv^lia  colF  jtxipi^go,tli  Piloto  mag* 

r*  re  per  sognar  le  made  da  tenersi  ^  e  cql 
e  nelle  carte  a  q^ie^  nuovi  paesi  il  proprio 
DOme  pervenne  col  teihpo  a  farli  da'*  navigane 
ti  chiamare  America ,  e  ^olse  con  joVrunata  imi* 
poitùtii  f^cme  ben  dict  ìl.£Ì4}dizioso  IRctensoni 
a]  ver-o  xliscopritore  la  gloria  di  dare  3  nome 
•1  Nuovo  Mondo.  Ma  ciò  dee  privarlo  dell^ 
4^ore  di  essere  stato  tino  de*"  primi  viag^to-^ 
fi  in  ^uei  paesi  ?  Non  si  fx)rtò  egli  ioTena* 
^ma  «un  anno  dopo  del  Colombo  ^  cioè  qel 
1499?  ^g'^  accomjpagnò  ,  a  qualunque  titolo  9  . 
AlotiM)  Ojeda  ;  ma  per  essere  un  esperio  m«« 
^^ore  €d  twlUntémenU  versato  nella  sciemxm 
^pittima  f  non  -sì  acquistò  tanto  ^^i^ito  fra  £ 
^Boi  compagni  y  cht  gli  accordarono  volemiim 
parie  principale  mI  Arijgere  le  loro  opént* 
'iionì  in  ijuel  corsoi  Sa  il  Lampillas  che  fOoA, 
1»  scritto  il  lodato  dottore  Robertson  nd  a 
"libro  della  pregevole  wsk  Storia  di  Jtmariw  m. 


clii- monuitìenti  teairali  rftrovativl»  fib- 
biaho  precieduto  la  drarnuiatica  del  Vec- 
chia Mondo  •  nia  per  non  interrompe-,  , 

re 


Or  non  fo  uno  de^  primi  argonauti  ài  .qép?' 
làari  ?  ' 

■  Voglio  anefee  accordare  afP  apoidgìitac  hanr^ 
ptitàs ,  tutto  iit'rento  a  mettere  a  profitto  urr 
ijiòcritò  zelo  ,  che  il  vencziifif^  Ca^tìct  -rfoif 
diede  irtiTizenst  tesori  <  aHa  Sprjgna,  b  '^qiiale  1'  it^ 
iHtò'dair  Inghilterra  per  impiegarlo  nelle  spo-, 
perte,  e  che  egli  rirtnseper  ben  qutrtdicT  èn* 
ni  senza  èssere  impiegato  r  Mai-  ciò^  che  plrutìk- 
'^dì  II  L.tTTìpiVas'  che  trionfandone   fa  ciò  OSF? 
servire  y  può  arf/àffre  qualche  praova  di  nojti 
esseré' stato  il  Cabofto  impiegata  a  cagior^ -tì' 
fhsuffictertza  ed^mp^ii^ia  nella  nautica?  Non 
5  qtieStcf  anzi  Tordiiiario  effetto  del  rigirp  e 
della  cabala  tantcr  piìr'  potenti  quanto  più  va- 
ste sono  ìé  corti  ?  £  chi  ne  Ignora  la  forià  ? 
elfi  nonr  res^TeÌKn-enti  aUa  giolrnata^?  Quanti 
làetnpli        /le  pot^e  la  storia  delle  scoperte 
j^et  raviftk  dfeVpàrti^oIart^^      trovare  e -rfi 
ETTI  mussar  tesori  ?  ' Quanti  STpagniioli  na  vigatori 
non  furòrto  ófeHaf  ^òrte  soppiantati  ^   rimossi  , 
jfèì^guitatr  i       sotftpostì  ad  un  raggiratore 
tìfìi  scaltro  e  pib  fortunato?  Q^^àrrito  tron 
%^0mba[ttàta  e  ài  line  oppresso,  ^mprta 

re- 


re  la  serie  de'  teatri  Europei ,  parlere- 
ino  qui  degli  spettacoli  scenici  dell'  A- 
merica  #  ' 

Pri- 

K^ifa  Isabelia  ,  il  gran  Colcmho  ?  QueIPuom« 
taro,  cUe  accoppiò  la  speculazione  piik  finaaU 
b  pratica  più  comggiosa  ,  non  fu  prima  ribuc- 
ttto  in  Portogallo^  ìndi  ingannanò  e  tradito 
ài  ves<K>vo  di  Ceuta  e  da  i  due  medici  e  geo- 
^fi  Ebrei  Portoghesi^  i- quali  per  ispog) tarlo 
dcH^ortore  e  cici  vantfaggi  del  suo  glorioso  pro- 
getto   dopo  averlo  tormentato  (J^tìP  espressioni 
(teiJo  storico  Ihgles^  deir  America  )  con  cavila 
èui  iìiier  cgaiorìi  per  indurlo  per  tradimento  et 
ifiegare  il  éue  sistema  ,  suggerirono  al  re  Gio- 
tsnni  la  bassa  viltk  di  .spedire  in  segreto  ua 
tasdèllo  per  tentare  la  proposta  scoperta i?  Chi 
non  sa  ancora  la  svantaggiosa  relazione -fatta 
aUa  regina  kabelb  dal  di  lei^  confessore  Tala^. 
Vtra  ?  Chi  ignora  Ifi  commissione  data  ad  ua 
Mo2ef  di. camera  per  sovrastare,  al]^if^m'>rtale 
scopritore  dichiarato  ammiraglio  e  viceré  del* 
k  scop&rte  i  Chi.  il  maneggio  e  il  livore  mc^r 
tttato  dal.  jFc77j^ca  vescovo  tii  Badajoz  l  <  hi  le 
caluimiè  per^,  quali  fu  mandato  pel  sentiero 
s^ato  dal  Còhmèo  un  giudice  Àialigno^  par^ 
psìt  che  gli  forma  un  processa  crimiiiale ,  lo 
lichiara  co]pevoki:|  e  la  i^imaiftbL  alle  ISpagn* 
'  ca- 


.(44^ 

.  Prima  che  ci  fossero  note  le  contrae  * 
de  Americane ,  due  sole  nazioni  erano 
quivi  uscite  dallo  stato  selvaggio ,  la' 

Mes- 


carico  di  C3tene  ?  La  vha  aduaqu?.«ii  si  grand* 
uomo  fu  pieni  di  amarezze  per  le  maS:chifT»« 
zioni  cortigianesche.  La  di  lui  memoria  stes- 
to non  oe.  fìi^- oltraggiata  ?  Non  9^  inventò  Isi 
storiella  del  Sanchez  naufragato  mòrto  in  casa^. 
del  Calùmho  f  del  cui  viaggio  ei  si  prevalse  ^ 
la  quale  si  accennò  dal  Gomzraytì  credè  col-  . 
1»  naturale  sua  «tyintli  ààWAcoua  e  dal  U-ezio^ 
td  oggi  si  risuscita  dal  Lc^mpilku  j  tuttoché 
lo  stesso  Oviedo  T  avesse  narrata  come  purA. 
favola,  e  lo  storico  filosofo  Robertson  avessi 
dimostrato  nella  nota  17  del  tomo  1  di  essat* 
ce  stata  conosciuta  come  un  maligno .  ritrovai* 
10:  .deir  ingratitudine  suggerito  daUa  vità  deìtii! 
gelosia  nazionaieì  Tutto  ciò  e  peggio  fannò  j 
rigiri  degl'aio  vidi  osi ,  d-d  quali  viene  il  merita 
conculcato.  Non  credo  adunque  (  per  tornare, 
al  Cabotto  )  che  il  Limpiìlasy  per  quanto- egli 
siesi  apologista  spacciato-,  possa  fondarsi  senza 
pericolo  di  esser  deriso ,  sul  non  essère  statob. 
quel  valoroso  argonauta  venez iano  i  mpiegator 
in  Ispag:u  pel  corso  di  quindici  anni  per  mo- 
strara  la  di  lui  imuificienza  •  Ben  fu  egli  i^* 
altra  pactesdell^  £uropa  impiegato  ;  e  sin  dal 

J497 
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Messicana   e  ia  Peruviana  •  Tioriva  la 
prima  in   molte  arti  di  lusso  non  che 
di  necessità  ^  ma  non  ebbe  della  dram- 
ma- 


149.7  scoperse  per  T  Ingliilterra  V  isola  di  Ter- 
ia-Nova ,  ideò  prima  di  ogni  altro  un  passag* 
|io  pel  Nord- ovest  al  mare  del  Sud,  ed  aper- 
te la  strada  a  un  gran  niuìKro  di  nocchieri 
ii^Iesi ,  che  diedero   indi  il  nome  ad  alcune 
coste  selvagge  ,  dove  non  era  mai  più  apprcH 
dato  legno  Europeo  •  Non  bastano  tali  meriti 
ad  assicurargli  il  dritto  di  esser  nominato  tra* 
yrimi  viaggiatori  al  Nw\'o  Mondo?  Appunto 
jer  que^i  meriti   del  Vespucci  e  de'  Cabotti 
Giovanni  e  Sebastiano   nella  Storia   generale  d^, 
Viaggi  (  senza  dissimularsi  T  accennato  artifi- 
2iò       Fiorentino  )  se  ne  ammira  la  singo« 
lar  perizia  della  cosmografia  e  della  nautica. 
£  nella  Storia  filosofica  e  politica  4/egli  sta6i^ 
limenti  degli  Europei  in  America  così  si  diee 
iicl  iibro  XiX  :  Quando  Errico  Vili  volle 
ipip^ggiare  una  flotta ,  fu  obbligato   a  noleg^ 
gare  i  vascelli  di  Hamburg  ,  di  Lubeck  >  di 
wntzicfc  ,  e  soprattutto  di  Genova ,  e  di  Vene- 
zia ,  le  quali  solamente  s^evano  allora  costruì'^ 
re  e  condurre   armale  navali  y  fornivano  destri 
'filoti  ed  esperti  ammiragli  y  e  damano  alPEuro^ 
fa  m  jCubotto ,  e  un  Vcntzzani  1  uomini  divi^ 


<4«  )  . 

jnatica  se  non  que-  $emi  chc^  soglio 
no  produrla  da  pes  tutto,  cioè  tKPi 
vesjtijmaati  ,  h^Ilo  ,  musica  e  .versi 
compagniti  di  gasti.  Tutto  ciò  cónte; 
nevano  le  danze  Messicane  chiamate 
Mitotei^  nelle  quali  i  nobili  e  i  pie?» 
bei  si  trasformavano  ^  e  divisi  in  cori 
saltavano  ,  cantavano  ^  gesticolavano  e 
bèveano  (a)  .  L  i  sola  Repuilblica  4i 
Xlascak  nemica  4^*il'  impero  Messicano, 

'  e  poi 


giy  P^r  li  quali  il  mondo  è  divenuto  sì  grande. 
Ora  se  possono  questi  glandi  uotniji]  essQf 
cbis^nf^li  divini  da  tan^ti  illustri  oitrainoptani , 
non  potr^  1 J  Uapoli-S Ignoratili  con  pi^i  mod^- 
mÌQi|e  nomiaarli  alineao  tr^''  primi  -(zrj^onami 
italiani  nella  scoperta  delle  Indie  OccidéntaU? 
Perchè  le  ne  cruccia  il  catalano  e^^sitita 
liampUhiy  e  consuma  tanta  carra  a  pura  per- 
dita 2  f  er  mostrar  forse  con  niiovQ  >empÌ9 

Invidia  alferius  niikcrescit  rebus  opimisì 
o  per  convincere    Italia  che  egli  conosce  Cfy 
sì  bene  la  storia   de^  Viaggi  che  quella  dellf 
letteratura  Italiana  e  Spaga  uola  e  oe'Teatri? 

(à)  SolÌ4[ìih,  Illcap.  1$  deil^  (pjig^i^^a  d^l 


è  poi  stromento  jdeìk  distruzione  di  e&. 
so ,  e  della  propria  schiavitù  ,  amando 
la  poesia  e  la  danza  ,  seppe  ii^Éu  e  T  una 
ip  l'  altra  nelle  rappresentazioni  teatrali; 
ma  nojj  se  ne  sà  più  oltr«     Le  tribù 
[    Mvagge-  non  soggette  a  questo  impero 
coltivavano   eziandio   con  predilezióne 
A  ballo  valendosene  in  diversc  congiun- 
lare  pubbliche  e  private  •  Gli  amba* 
5CÌadori  di  d^ie  diverse  tribù  solevano 
.   incontrarsi  ballando  ,  Col  ballo  s' infi^ 
JUayano  Je  guerre  ^  si  placavano  gli  dei, 
si' Cjplebraya  la  nascjja  di  un  fanciullo^ 
.e  la  morie  di  un  antico  .  Il  ballo  usa- 
frasi  per  medicina  in  certi  jnali ,  e  si 
vuole  iche  in  questa  sole,  occasione  fos- 
re  stato  osceno  e  indecènte..  Tutti  i 
jballi  americani  e3p^im^^vano  con  som- 
ma energia  qualche  azione  ,  e  possono 
giustamente  chiauiari^i  pantomimi .  Di- 
lettayaasi  sommamente  que'  popoli  del 
jballo  guerriero ,  che  solca  rappresenta- 
TB  una  spedizione  militare  .    La  par^ 
lenza  de^  guerrieri  dai  loro  villaggi 
,^  fiosi  jje  ,parla  lo  borico  Robert^ 


'$on  (a)  )  ,  la  marcia  nel  paese 
mica  ^  le  cautele  colle  quali  d  ac^ 
campano ,  V  aocortez'^a  con  cui  pQt^^ 
gono  alcuni  del  lom  partito  in  gj^g^iliy 
to  j  la  maniera  di  sorprendere  V  uyvets^ 
sajio  ,  lo  strepito  e  la  fiere^^za  >jlelMr< 
battaglia^  lo  strappamentó  del  pfin^ 
Cranio  a  quegli  cho^  sono  uccisi  ^  Id 
presa  de^ prigionieri^  il  ritorni)  desi  . 
conquiHatori  in  trionfò  ^  ed  il  tormen^ 
to  d^e  vittime  sventurate  ^  sono  tati 
te  cose  che  vi  si  rappresentano  una 
dopo  V  altra  .   Gii  operatori  eseguii 
SCOTIO  con  tale  entusiasmo  le  loro  dih 
verse  occupazioni  ^  sono  così  hiz^stccrri 
i  loro  gesti  ^  U  vim^  la  voce^.^e  così- 
bene  accomodati  alh  loro  varie  espres^ 
sioni  ^  che  gli  Europei  durano  fatica 
a  credere  che  sia  una  scena  imfnagi*» 
n^ria^  e  non  la  vedono  senza  rihresf»- 
zo  ed  orrore  , 

Mài* 


(a)  Stor.  Jett  Amer*  tom.  ìJl  ì  Vìi.  4  SCCOft» 
U  traduzione  del  Pilori* 


.  ^49).- 
Ma  la  nazione  Peruviana ,  senza  dub-« 

fciò  la  più  colta  di  tutta  V  America  , 
oltre  all'  avere  inventata  e  migliorata 
V  agricoltura  con  tante  altre  arti  ,^  sep- 
pe qualche  cosa  di  geografia ,  mecca- 
Bica  ed  astronomia  5  ed  ebbe  polizia  e 
légi?lazione  eccellente  per  la  natura  e 
per  V  indole  di  que'  popoli ,  nella  qua- 
le trionfa  una  sana  morale.  Ebbe  pure 
gii  Hara^ec  (  Vocabolo  corrispondente 
ad  inventore ,  trovatore ,  poeta  )  ne'  cui 
versi  scorgonsi  lampi  di  poesia  ,  e  l' in-  ^ 
ca  Garcdasso  ci  ha  conservato  un  com- 
ponimento in  cui  veggonsi  le  meteore 
bellamente  personificate  e  arricchite  d' 
immagini  giuste  e  vivaci  (a)  .  Qual 
maraviglia  adunque  che  avesse  spetta- 
coli teatrali?  L'  Inca  ce  ne  dà  alcune 
notìzie  senza  entrare  a  indagarne  V  ori- 
gine ^  la  quale  cOh  alcune  probabilità 
può  rinvenirsi  in  una  festa  solenne  che 
solea  celebrarsi  in  Cusco  . 

Un  annuo  sacrifizio  e  convito  pubbli- 
Ihm.L  d  .  co. 


co  yin  CUI  beveasi  fino  ali*  ubbriachez- 
za  9  e  mescolavansi  al  ballo  il  canto  e  i. 
motteggi  ^  cordasse  i  Greci  a  formar^ 
si  i  loro  spettacoli  teatrali  »  Un  annuip 
sacrificio  e  co|iyito  pubblico  ,  coUe  me^ 
desime  particolarità  e  accompagnato  da 
strani  travestimenti  e  mascherate  tidi-r 
colosQ  ^  troviamo  in  Casco  .  Ora  noii 
ne  poteva  nascere  come  nella  Grecia 
lo  spettacolo  teatrale  che  pare  in  segai^ 
to  vi  si  vede  coltivato  ?  Le  circostail-P. 
ze  che  r  accompagnano  9  rendono  prò» 
babile  la  congettura  * 

La  più  solenne  festa  celebrata  da* 
Peruviani  in  onor  del  Sole  cliiamavasi 
Rayììii  e  durava  nove  giorni  ♦  V  inter- 
venivano il  re  9  p  sia  il  maggioi'  inca^ 
grinchi  tutti  ,  i  capitani  ,  e  i  curaci 
pòinposamente  armati  e  inghirlandati  « 
Ognuno  dava  ^  a  conoscere  jjelle  divisi; 
la  propria  origine  o  prosapia  ^  chi  8Ì 
attaccava  al  dorso,  due  grandi  ale  ,  chi, 
^  copriva  di  un  cuojo  di  drago  ^  chi 
di  una  pelle  di  leone  (a) .  Tutti  por-- 

ta-. 


(a)  Non  trovaili  oel^ceWiaeQte  americano 


(  5i  ) 

favino  maschere  spaventevoli ,  sonava- 
no flauti  e  tambuLfld  scordati  ^  e  face- 
vano gesti  e  visacci  da  forsennati  (à)  . 
wgiuva  il  sacrifizio  ,  3Ì  mangiava  U 
carne  delle  vittime ,  beveasi  pon  certo 
ordine  e  con  brindisi  scambievoli  ^  e  si 
danzava  cantando ,  e  facendosi  da  ognuno 
nso  delle  proprie  insegne ,  maschere  ed 
ittvenzioni  .  È  probabile  che  un  rito 
cosi  strano  precedesse  gli  spettacoli 
teatrali  ^  ne'  qiiali  veggonsi  più  ordinate 
icfee .  Forse  il  piacére  prodotto  in  que^. 
sta  festa  dal  ballo  ,  dal  <^anto  e  dalle 
maschere  ^  suggerì  il  disegno  di  forma- 
re di  tali  cose  un  tutto  e  una  imitazio- 
W  pia  ragionata  •  £  chi  sa  che  le  ar- 

4  a  mi 


la  specie  de^  leoni  afFricani  e  asiatici  ;  ma  gli 
Eafopei  diedero  il  nome  di  Jeone  >ir  animale 
fhe  nel  linguaggio  di  Quito  dicesi  Puma  j  il 
filale  (  secondo  M.  ,Jé  Ifi  Conclamine  ne^  ^i^g* 
gi  del P  America  Meridionale  )  fion  merita  un 
noioe  SI  terribile  9  per  essere  ìncpmparabiU 
mente  meno  intre  pido  ^  feroce  y  molto  pili 
piidciolo  I  e  senza  criniera  • 


(53) 

mi  portate  da'  curaci  in  un  luogo  di;^ 
pietà  9  di  ipace  e  di  allegrezza ,  sia  per 
pompa  sia  per  cautela ,  sia  per  insegna- 
re a'  popoli  coir  esempio  di  vegliar  semJ^ 
jpro  a  difesa  della  religione  e  delia  pR^ 
tria  ,  non  destassero  V  idea  di  una  rapi* 
presentazione  eroica  e  marziale?  Ghisa 
che  quelle  maschere  ridicole ,  le  quali 
dovettero   esser   simboli  satirici  d^ìhè 
stravaganze  delie  passioni  smoderate^ 
non  si  convertissero  col  tempo  in  di- 
pinture comiche  delle  umane  ridicolez- 
ze?  Ci  voleva  un  capitale  di  filosofia 
per  dar  questo  passo,  e  appunto  tro-* 
viamo  che  le  favole   drammatiche  dei- 
Perù  furono  inventate  e  coltivate  da*^ 
filosofi  colà   chiamati  Amanti  .  Esse 
composero  due  generi  di  drammi ,  Teroi» 
co  per  rappresentar  pubbliche  impresa 
vittorie ,  trionfi ,  ed  il  comico  per  imitari 
fatti  domestici  e  pastorali .  Tali  rappre^r 
sentazioni  eseguivansi  nelle  sacre  festi« 
'  vità  più  solenni  (  una  delle  quali  era 
la  mentovata  Raymi  )   assistendovi  i| 
maggior  inca  con  tutta  la  corte  .  Il  luo^ 
gp^  il  tempo  e  gli  spettatori  esigevano 


■■  #  ■ 
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decenza  e  gravita  ,  e  gli  Amanti  vi  coik. 
servaroRo  questo  lodevole  carattere  sen- 
za contaminare  con  oscenità  il  diverti- 
jtaento  . 

Cresce  finalmente  la  probabilità  delle 
congetture  sulF  origine  degli  spettacoli 
àel  Perù  col  riflettere  che  si  eseguiva- 
À)  da'  medesimi  curaci  ^  inchi  e  capi- 
tóni che  si  mascheravano  nella  stessa 
Baymi .  Questi  nobili  attori ,  prima  e 
dòpo  la  rappresentazione^occupavano  tra* 
loro  uguali  i  luoghi  corrispondenti  alla 
prd]pria  dignità  e  agi'  impieghi  5  e  quei 
<;lie  si  distinguevano  per  la  delicatezza 
€  proprietà  di  rappresentare,  ne  riporta- 
vano ricchi  doni  e  favori  particolari  (a)  . 
Kon  erano  adunque  gli  attori  del  Perù 
sthiavi  abjettj  come  i  Cinési,  bensì  per- 
sone nobili  e  decorate  come  in  Gre-^ 
cii.  Ma  avvegnaché  in  questo  ed  in 
altro -SÌ  rassomigliasvsero  Greci  e  Peru- 
viani ,  non  diremo  però  che  questi  sie* 
nò  da  quelli  discesi ,  ragionando  alla 

d  3  ma- 


.  (a)  Garcilassó  lib.  II  cap.  a^. 
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maniera  di  Laffiteau  .  Simili  idee  (  ri- 
petiamolo )  combinandovisi  circostanzé 
simili ,  si  risvegliano  naturalmente  senza 
bisogno  d' imitazione  ^  come  senza  que- 
sta vi  si  accozzano  le  particelle  elemen- 
tari necessarie  alla  produzione ,  e  vi 
spuntano  e  vegetano  Jle  piante  . 

Dopo  r  invasione  fatta  dagli  Europei 
in  quelle  vaste  regioni ,  che  abbracciano 
forse  poco  meno  della  terza  parte  del 
globo  terrestre  ,  quando  essi  consideran- 
dole come  poste  nello  stato  di  natura 
supposero  di  aver  diritto  ad  occuparle 
e  saccheggiarle  senza  tener  conto  della 
ragione  degli  indigeni  che  ne  aveano 
antecedentemente  acquistata  la  proprie- 
tà ;  dopo ,  dico  ,  V  epoca  della  desolazio- 
ne di  si  gran  parte  della  terra ,  le  raz- 
ze Affricane,  Americane  ed  Europee , 
più  o  meno  nere ,  bianche  ed  olivastre^ 
confuse  ,  mescolate ,  riprodotte  con  tall- 
ii alterazioni ,  vi  formano  una  popola- 
zione assai  più  scarSrt  dell'  antica  di- 
strutta alla  giornata  da  tante  cagioni  fi- 
siche e  morali ,  la  quale  partecipa  delle 
antiche  origini  nel  tèmpo  stèsso  che  $e 

ne 
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int^  alIontaQa.  Cosi  le  arti,  i  costumi 9 
maniere  9  ìc  imitazioni ,  e  fino  il  be^ 

stiame  e  i  vegetabili  soaovi  piuttosto 
jCorestieri  che  naturali  j  nè  più  reca  stu- 

•  "^or^  il  vedervi  abbarbicato  quanto  si 
tiova  neir  antico,  continente  .  NelU 
Ifaova  Spagna  non  solo  trovansi  glj 
spettacoli  dcir  aulica  ^  ma  la  fajuosa 
città  5^'  Meiisico  pijò  pregiarsi  di  aver 
proJoitò  neJ  passato  secolo  uno  de'  mi- 
gliori commediografi  Spagnuoli  .  G/o- 
vanni  Ruy  de  Alarcon  di  origine  spa- 
gnolo ma  nato  nel  Messico  ,  per  pu- 
rem  di  lingua  9  per  grazia  comica  ,  per 
abbondanza  e  per  invenzione,  merita 
di  preferirsi  a  moltissimi  suoi  contem- 
poranei • 

La  provincia  di  Chiapa  contiene  un 
popolo  che  forse  conserva  meno  altera- 
ta l' indole  e  la  natura  americana  .  I>' 
ingegno,  di  forze ,  di  statura  e  d'ijio- 
ma  più  che  altrove  dolce  ed  elegante  ^ 
vince  tutti  gli  altri  Messicani .  Chiapa^ 
'de  los  Indios  è  la  città  principale  di 
tal  contrada  popolata  d?i  moltissime  fa- 
jBoigjlie  Robili  americane  j  dove  si  gode 

<l  ^  una 


# 

una  giusta  libertà  e  proprietà,  che  so- 
no le  cagioni  onde  ne' popoU  fiorisconta^ 
l'industria  e  la  coltura.  In  effetto  no» 
vi  si  trascurano  le  arti  di  necessità ,  di  r 
comodo  e  di  lusso  .  Fabbricansi  cólà 
per  eccellenza  quadri  e  stoffe  di  pen- 
ne, antichi  lavori  messicani  non  mai 
più  da  veruno  imitati  .  Vi  si  esegjiisco-^ 
no  poi  con  destrezza  tatti  gli  Qsercizii 
ginnici  spagnuoli ,  come  corte  di  tori 
è  giuochi  di  canne  ;  si  fanno  combat- 
timenti navali  sul  gran  fiume  che  ba- 
gna la  città  j  si  formano  castelli  di  le- 
gno coperti  di  tela  dipinta  ,  e  sé  ne 
imprende  F  assedio  e  la  difesa  ^  vi  si/ 
esercita  la  pittura,  la  danza,  la  musi- 
ca j  e  vi  si  trovano  teatri  . 

Quanto  a' Peruviani ,  i  quali  geinòno 
avviliti  da  più  dura  schiavitù  ,  hamio 
decloro  antichi  riti  e  costumi  consef*.  ! 
Vata  una  viva  e  cara  rimembranza ,  che 
solo  gU  attuali  loro  padroni  potranno 
a  poco  a  poco  cancellare  o  almeno  in^- 
debolire,  rendendo  agP  infelici  il  giogo 
meno  pesante  e  più  conforme  alF  urna-* 
nità  •  Essi  jn  c«rti  giorni  solenni  pvea^ 

m  dono 


'    eh)     .  .. 

dono  la  loro  antica  foggia*  Jl  vestirsi , 
e  menano  per  le  strade  le  immagini  del 
sole  e  della  luna  .  Alcuni  di  loro  so- 
gHono  farsi  lecito  di  rappresentare  certe 
fèste  teatrali  e  specialmente  una  trage- 
dia della  morte  dell'  ultimo  inca  ^ta^ 
buaìpa  accusato  dalP  americano  Filip- 
pétto  divenuto  cristiano ,  e  condanna-  ^ 
io  con  formalità  giudiciarie  dà  Pizarro.j^ 
Questa  rappresentazione  commuove  sif- 
fattamente r  uditorio  che  prorompe  in 
un  dirotto  pianto  ,  e  talvolta  entra  in 
vtàl  furore  che  non  è  maraviglia  che  ne 
sia  talvolta  divenuto   Alltima  qualche 
Spagnuolo  •  • 

Ma  in  Lima  celebre  capitale  del  Pe- 
rù edificata  nel   i555    da  Francesco 
Pizarro  oggi  si  vede  un  teatro  lodato, 
per  la  grandezza  e  per.  la  magnificenza 
delle  decorazioni  ^  nel  quale  si  rappre- 
sentano le  commedie  Castigliane  .  Gli 
attori*però  sono  tutti  Americani ,  e  tra 
^ssi  intorno  a  ciri(juc  o  sei  lustri  indie- 
fro  (  per  quel  che  mi   narrò  in  Ma- 
drid un  negoziante  di^  Cadice  che  vi 
avea  passata  una  parte  della  vita) /spic- 
cava 


cava  una  béHa  e  giovane  attrice  figUnov 
la  di  una  Peruviana   e  di  un  Italiana 
chiamata  Marii{uita  del  Caimen  ,  tf 
conosciuta-  pel  soprannome  di  Pentt^ 
vìiola . 

C  A        V  ,  à 

Tracce  di  rappreseiìta%iom  sceniche  - 
^in  Uliefìea  e  in  altre  isole  deW  Emi^ 
sfero  australe  nel  Mar  Pacifico  * 

H  Avvi  nel  mare  del  Sud  alle  yieUf 
nanze  dell'  isola  degli  Qtaiti  traile  alti^  ' 
un'  isoletta  chiamata  Ulietea  y  nella  qaa** 
le  si  è  trovato  qualche  vestigio  di  rap- 
pi-esentazione  drammatica.  Gli  abitane  ^ 
ti  di  essa  (  si  riferisce  da  Cook  (a)  ) 
tra  varii  balli  eseguirono  una  spezie 
di  farsa  drammatica  mescolata  di 
declamazione  e  di  danza benché  noi 
erat^ama  pochissima  versati  neh  Ism' 

idiori 


(a)  Vedi  Testrattt»  fattone  n^lle  Dicouv4rt^fs 
tbms  la  Mcr  du  SuJ^  tom.  I  cap.  19»  r 


(  59  )  _ 
idioma  ^  e  perciò  incapaci  di  comprefi^ 
\  dente  V  argomento .  Il  giolito  seguen^ 
]  te  alcuno  del  nostro  equipaggio  cre^ 
.  dette  di  veder  rappresentar  da  essi 
L  pui  specie  di  dmmma  diviso  in  quat^ 
tro  parti .  Non  jpossiamo  su  tal  rac- 
conto assicurarci  di  essersi  da  que'  po- 
poli conosciuta  la  poesia  rappresentati- 
va .  La  scarsa  coguizione  della  lingua  . 
U^lieva  air  equipaggio  di  Cook  T  op- 
'  portunità    di  distinguere    per  mezzo 
delle  parole  ciò  che  poteva  essere  un 
^Dfo  accompagnato  dal  ballo  ,  da  ciò 
die  avrebbe  potuto  cbianiarsi  specie  di 
dramma  ancorché  informe  . 

Le  danze  e  le  farse  che  viddero  nel- 
l'isola  medesima  eseguire  m.  Bancks 
c  il  dottor  Solander  ^  sono  4>arimente 
di  equìvoco  carattere .  In  una  di  esse 
▼edevansi  due  classi  di  attori  distinti 
dal  colore  degli  abiti  ^  P  una  di  color 
i^Qo  figurava  un  padrone  co*  suoi  ser- 
vi )  V  altra  di  bianco  una  comitiva  di 
ladroni .  Lasciava  il  padrone  sotto  la. 
custodia  de*  servi  un  paniere  pieno  di 
Jirowisicni  :  i  ladri  carolando  con  posi- 


zìoììì  diverse  aggiravansi  per  involarlo-^ 
i  servi  si  studiavano  di  coslodirlo  e  sal^ 
vario  da' loro  tentativi .  Si  addormenta-' 
vano  poi  i  bruni  intorno  al  paniere  ,  ed 
i  bianchi  approfittandosi  del  tempo  cam- 
minando sulla  punta  dfe'  piedi  sollevavano 
leggermente  gli  adddl  mentati  arghi ,  e 
toglievano,  loro  il  paniere.  Svegliavansi 

servi  ^  avvedevansi  del  furto,  si  dis^* 
peravano e  terminava  V  azione  . 

Scorgesi  certamente  in  questo  giuoJ^  ] 
co  una  semplicità  regolare  di  un  fatto 
drammatico  ^   ma  esso,  non  passa  pw  J 
innanzi  delle  danze  messicane  e  de'  hai*- 1 
li  delle  tribù  selvagge .  Esso  non  celie 
un  ballo  pantomimico  accompagnato  di 
quando  in  quando  dal  canto  ^  Chi  non 
vi  ravvisa  una  copia  esatta  di  ciò  che 
per  introduzione  ai  loro  pas-^e-deusc 
i.  ballerini  Europei  hanno  a  sazietà  rap* 
pi^esentato  sulle  nostre  scene? 

Il  re  ,.0-F-Too  padrone  di  tutta  F  iso*^ 
la  di  O-lTaiti  essendosi  recato  in 
^arre  il  nient ovato  capitano   Cook  nel 
1777  nel  terza  suo  viaggia  ^  volte  far- 
gli  godere  nMla  jrropria  casa  un  hee-r^. 


mraa  spettacolo  pubblico  ^  n&l  quale 
h  tre  sue  tòrcile  rapprcTsentavano  bel-  , 
lenente  i  principali  personaggi,  segui- 
tò (Ja  alcune  farse  che  riescironó  assai 
grate  al  numeroso  concorso  .  In  un  al- 
te) giorno  il  re  pier  trattenerlo  piace- 
li^lmente  fe  rappresentare  una  specie 
ìi  commedia^  di  cui  pure  furono  at- 
irici  le  tre  sue  sorelle  vestite  bizzarra- 
inentQ  con  abiti  nuovi  eJ  eleganti  (a). 
^  Oltre  a  diversi  giuoclii  ginnici  ^  lot- 
te., pugilati  ecc.  eseguiti  in  Wateeoo 
V  ÌP*  onorare  e  divertire  il  nomato  In-  % 
glese ,  e  a'  concerti  e  alle  danze  ac- 
Coi»pagHat^8  tal  volta  dà  musica  voca- 
le ,  intrecciaroap  alcuiae  carole  da 
venfi  ballerine .  Formando  un  circolo 
intorno  a^  musici  givajio  esse  cantando 
alcune  ariette^  tenere  ,  alle  quali  rispon- 
deva il  coro.  Accompagnavano  la  vo-^*^ 

con  movimenti'  di  mani  chg^  porta- 
Viano  vez^osiameote  vèrso  il  ^^w>  e  il 

(a)  "Vedi  il  libro  3  cap«  3  ^dfc  tomo  II  dd 
Terzo  VÈggio  • 


Inetto,  lanciando  un  piede  iiìtianzi , in« 
di  titirapdolo  cbn  grazia  ,  méllitre  V  altro 
piede  rimaneva  immobile  .  Fecero  du6 
giri  sopra  se  stesse  saltando  e  batlen^ 
do  le  mani  1'  una  contro  P  altra  ,  A'u* 
mentandosi  sempre  più  verso  la  fine  il 
movimento  della  musica,  le  danzatrici 
spiegarono  nelle  attitudini  una  forza  €r 
destrezza  meravigliosa  ,  che  in  certé 
posizioni  parvero  indecenti  ^  ma  che  for-i' 
Ste  altro  oggetto  non  aveano  che  di  ma-i 
nifestaré  la  loro  agilità  estrema  •  Firp» 
vi  parimente  una  danza  grottesca  estìt 
guita  da  principali  personaggi  dell' isoi 
la  ,  la  quale  consisteva  nel  movimento 
delle  lóro  teste  con  tal  forza  ,  che  fa-*; 
oeVa  dubitare  a^li  astanti  Inglesi  chV 
nòn  avessero  a  rompersi  il  collo  ^  bat- 
tendo intanto  le  niani  e  ihettendo  acu^ 
*tJssin)e  grida  .  Si  avanzò  poi  alla  testa 
degli  a|t|^  situati  in  un  de'  lati  d«| 
mezzo  ^ei^hio  un  principal  personàg^ 
gio  ,  e  (léclamò  alcune  parole  alla  fog^ 
Ipa  de'  nostri  recitativi  con  gestire  e- 
spressivQ ,  c&e  agP  Inglesi  parve  supe-* 
xiore  all'  azione  de^  più  appladiliti  at« 

tori 

* 
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tori  del  nostro  paese  .  Il  primo  degli 
attori  dell  Maitre  lato  corrispose  della 
stessa  ^  mai::} era  •  Si  recitarono  parimen- 
te alcum  passi ,  e  di  poi  il  semicerchio 
si  ayànzò  ;5ul  teatro  rispondendo  in 
coro,  le  persode  di  ambo  i  lati ,  e  il. 
naoQO  cantando  e  ballando  . 
*Da  queste  danze  e  scene  recitate  in 
Wateeoo  non  5on  dissimili  quelle  delle 
isole  degli  Amici ,  e  le  altre  degli  abi- 
tanti delle  isole  Caroline  del  Mar  Pa- 
cifico del  Nord  ^ 

^  Nelle  isole  dette  da  Copk  di  Sand- 
Trich  vi  sono  eziandio  danze  pantoifii- 
miche  accomj^agnate  da  musica ,  le  qua- 
K  si  approssimano  piu^  a  quelle  detla, 
Kiioya-Zelanda  che  a  quelle  di  O-Taiti 
a  degli  Amici  •  Precede  una  canzone 
di  movimento?  lento  e.  grave  ,  alla  qua- 
le tutte  le  ballerine  prendono  parte  mo-. 
vjeedo  le  gambe  e  battendosi  dqlcemenr 
te  il  petto  con  attitudini  graziose  ras- 
somiglianti a  quelle  dell'  isole  della  So- 
cietà ,  Si  accelera  poscia  il  tempo  simo^ 
al  punto  che  le  ballerine  (xhe  sole  fì- 
guianp||^       genere  iìl  danza  )  non 

pos- 


AH) 

SQSSoaa  più  .seguirlo  9  b  che  ^0 

à  nnaggioi:  moto  «  restste^iù  \  pftsctt^ 
^er  la  danzatrice  più  eccellente .  Vaol-<^ 
SI  ancor»  osservare  che  i  naturali  deU^ 
isola  di  Sandwich  hanno  una  specie  H 
maschera  con  buchi  per  gli  occhi  e  pel 
naso  j  alla  cui  parte  superiore  appone 
gonsi  picciole  bacchette  verdi   che  d^ 
lontano  pajono  piume   ondeggianti  é 
dair  inferiore   pendono  pezzi  di  -stdfF^ 
che  si  prenderebbero  per  barbe  .  Co- 
^loro  che  se  ne  coprono,  vanno  ridenda 
e  facendo  gesti  istrionioi  che  indicaofl  . 
esser  maschere  ridicole .  Anche  in  Noot-: 
ka  gli  abitanti  in  certe  •  straordinarie 
occorrenze  si  adornano,  in  una  maniera 
grottesca  ,  e  talora  copronsi   il  vol^ 
con  maschere  di  legno  scolpite ,    a} . 
grandezza  eccedente  la  naturale  ^  e  &^ 
gurano  ora  la  testa  e  la  fronte  umtea  ^ 
con  ciglia  5   barba  e  capegli ,  ed  orar' 
teste  di  uccelli ,  e  specialmente  di  aqui- 
le o  di  pesci   o  di  quadrupedi .  Que' 
selvaggi  mostrano  per  tal  mostruoso  ab-^ 
bigliamento  passione  particolare  . 

Vedesi  adunque  nelle  surrifi^ite  far-r  / 
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se  e  danze  di  Ulietea  e  delle  altre  iso- 
le mentovate   quello   spìrito  imitatore 
smivérsale  che  guida  Tuomo  a  copiare 
le  azioni'  de'  suoi  simili  per  farsene  un 
trastullo  9  si  notano  i  primi  passi  ver- 
Bo  una  spèzie  d'imitazione  drammati- 
ca j  si  osservano  congiunte  alla  danza 
le  parole  ed  il  canto ,  ma  non  si  va 
più  oltre  •  Poesia  rappresentativa ,  fa- 
vola di  giusta  grandezza ,  sviluppo  di 
grandi   o  mediocri   azioni  e  passioni 
umane  per  correzione  e  diletto ,  piano 
lagionato  di  competente  durata  ^  e  quan-r 
to  altro  caratterizza  V  azione  scenica ,  e 
la  distingue  dai  semplice  ballo  y  non  si 
trova  se  non  che  nelle  nazioni  già  moL? 
^ooitrate  nella  coltura  « 


(  66) 
CAPO  Yl 


Teatro  Greco  . 
Prima  epoca  jsinp  a  Frinico, 


IJjante  novità  forse  ìin  dì  apporte». 
ranno  i  più  communi  oggetti  che 
;Ora  ci  veggi  amo  intorno  sen:;a  preadjerv 
fìG  alcuna  cura  1  Da  fonti  lontani  ij^-^ 
quasi  impercettibili  ^aturiscono  spessjgiB 
i  più  notabili  evenimenti  .  Quel  chi- — 
mico  che  vide  la  prima  accidentale  ea--- 
splosione  del  nitro  ^  imprigionò  Mote=^ 
zurnuj  strangolò  GuatemazifL^  ^iustL^^ 
zio  Atabiialpa  ^  tjadi  e  condannò  jtViBfc  - 
nocente  cazica  Anacoaiia  ,  spopoLc 
tutta  r  America  .  Ma  bisogni^  che  XM.mm 
interesse  personale  determini  il  priioG 
osservatore  a  fissam  lo  sguardo  :  iciiv 
la  sua  osservazione  per  un  interesse  pi.w^ 
generale  si  communichi  a' circostanti  ;  ^ 
che  vada  cosi  di  mano  in  manoconti--^ 
jnuando  a  prender  forma  ^  iiofihè  per-ss 


veiìga  a  costituire  un  epoca  notabile  . 
Qiianti  capri  avranno  rose  e  guaste  tan* 
te  volte  le  viti  delle  montagne  dell*  At- 
tica senza  produrre  veruna  novità  !  Ma 
queir  abitatore  d' Icaria  ,  che  ne  sor- 
prese uno  nel  suo  podere  ,  fu  per  si- 
curezza deUa  sua  vigna  consigliato  dal 
proprio  interesse  à  sacrificarlo  a  Bacco^ 
e  quei  paesani  che  ciò  videro^  ricordan- 
dosi delle  proprie  vigne  per  somiglian- 
te interesse  applaudirono  al  colpo ,  si 
rallegrarono  ,  e  saltarono  cantando  in. 
^nw  del  nume .  Quindi  nacque  una 
festa  9  un  sacrifizio  e  un  convito  rin- 
novato ogni  anno  in  tempo  di  yendem- 
Ipia ,  nel  quale  la  licenza  del  tripudio 
^  1^  ubbri^chezza  svegliarono  quella  sa- 
tirica derisione  scambievole  che  piacque 
t^nto  e  che  perpetuò  la  festa  •  Quel 
Motteggiarsi  a  vicenda  ,  e  quegP  inni 
*9tcri  cantati  ballando  formarono  a  po- 
a  poco  un  tutto  piacevole  ^  che  da 
Tfiuyn ,  veiidemmia  ,  si  chiamò  trigo-^^ 
f^ia  (a)  5  e  fu  come  il  germe  che  in 

e  2  se 

—  .  i   — 

(0  4^^^^^  Dcipnos^  lib»  If 
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se  conteneva  la  gran  pianta  della  poe-» 
sia  drammatica  ,  Li  quale  %'edreino  da 
qui  a  poco  ingombrar  tant'  aria ,  e  spanv 
dere  per  tutto  verdi  e  robusti  i  suoi 
rami  .  ^ 

Continuando  in  tal  guisa  lungo  tem-^ 
po  questi  Cori  pastorali ,  ed  inni  Dio-» 
niì>iaci  doveauo  naturalmente  partorir, 
sazietà ,  e  svegliare  in  alcuno  un  desi-» 
derio  di  rianimargli  con  qualche  novi- 
tà .  Cosi  in  fatti  avvenne .  Vi  è  chi 
attribuisce  ad  Epigeae  di  Sicione  il 
pensamento  d'  interporvi  altri  racconti 
chiamati  Episodii  per  rendere  la  festa 
più  varia ,  o  per  dar  tempo  a'  saltatori 
e  caintori  di  prender  fiato  (a)  •  I  pri^ 
mi  cori  contenevano  le  sole  lodi  di 
Bacco  5  e  gli  episodii  parlavano  di  tutt' 
altro  .  Il  popolo  se  ne  avvide  ,  e  mpiv 
Biorò  della  novità  (ft)  ^  ma  continuò 

ad 

(a)  V^edi  ciò  che  dice  l'ab.  Vatry  nelle 
erudite   Ricerche   sulV  origine  delU  Tragedia 
m\  tomo    XV  delle  Memorie   Mi  A:cademì(^ 
ielle  Iscrizioni  e  Bf  Ile-Lettere   di  Parigi . 

(br)  Plutarco  Sympi^s.  lib,  1,  ^uaest. 


fild  ascoltarli  ^  ,  e  la  lìovità  parve  felice 
e  dilettevole  .  Questa  istoria  ci  si  pre- 
seata  ad  ogni  passo  nelle  opere  de'  più 
veridici  scrittori  dell'  antichità ,  e  punto 
^^n  ripugna  all'ordinata  serie  delle  u- 
la^ane  idee  ,  le  quali  vanno  destandosi 
*  proporzione  che  si  maneggia  1'  arte  , 
^  che  la  società  avanza   nella  rolltira  . 
Chi  adunque   arzigogolando  sdegna  di 
riconoscere  da  tali  principii  la  tragedia 
^  la  commedia  Greca ,  non  vuol  far 
ftltro  che  dare  un'  aria  di  novità  e  di 
apparente  importanza  ai  propjii  scritti^ 
^  formar  la  storia  della  propria  fanta- 
sia più  che  delr  arte  • 

Solevano  i  riferiti  cori  ed  inni  ne- 
toinarei  indistintamente  tragedia  e  coin^ 
^^^edia^  e  chi  ne  scrisse  etòe  il  nomo 
talvolta  di  tragico ,   lalvolia  di  comico 
pt>eta.  Apoltofane  àdi  i m «dia  vie n  det- 
to ,  antico  poeta  comico  ^  e  neir  Aji- 
tblogìa  tragico.  C  efis  odoro  ^  Foro  no  ^ 
^gesippo  5  sono  chiamati  ora  tragici 
^d  ora  comici  •   Snida  mentova  una* 
Medea  ed  un  Tereo  argomenti  tragici 
come  favole  di  un  tal  Ccintcìro  cui  dà 

e  3  il 


il  nome  di  poeta  comieo.  Il  nomafcT 
Epigei! e  vieii  detto  comico  dallo  stcs-^ 
so  Snida  5  ma  da  Ateneo  si  citano  P 
Eroine  e  le  B accanii  di  questo  dram- 
matico come  favole  tragiche  t 

Corsero  intorao  a  mille  anni  dal  tem^^ 
po  in  CUI  resse  Minos  lo  scettro  di 
Creta ,  alla  venuta  di  Tè'^pi  •  ed  in  tal 
periodo  moltissimi  poeti  coltivarona  in 
Atene  la  tragedia  spiegando  tutto  il 
patrio  veleno  contro  di  quel  re  che  di- 
pinsero conio  ingiusto  e  crudele  j  pel 
triìmto  .  da  lui  imposto  agli  Ateniesi 
delle  donzelle  e  de*  giovani  da  esporsi 
al  Minotauro  in  vendetta  dell'  udcisa 
Androgeo  di  lui  figliuolo  (a)  . 
'  Ma  il  genere  tragico  sino  air  olim- 
piade LX ,  o  LXI  non  si  vide  ben  di- 
stinto dal  comico  .  Tcspi  contempora- 
neo di  Solone  .provveduto  di  compe- 
tente gustò  e  discernimento  gli  separò^ 
e  perchè  si  attenne  sempre  al  solò  tra- 


(a)  Vedi  li  dialoga  di  Platone  iatitolato  Hi*  : 


ì 


(  7'  )     .  , 

gico,  gli  fu  attribuita  T  invenzione  del- 
k  tragedia  (a)  ,  avvetjnacchè  altri  V  a- 
VesseFO  preceduto  (h)  .  I  Giovani  Sa- 
cri ^  il  Forbante  y  il  Penteo  sono  no- 
mi di  alcune  favole  Tespsane  .  Appar- 
tiene a  Tespi   questo  frammento  rap^ 
ptorfato  e  tradotto  da  Grazio  (c)  : 
J^ides  ut  atios  Jupifer  superet  deos*^ 
Mendacium  itti  et  risus  et  fastus 

procid  : 

tfnus  deonun  est  didce  quem  non 
f  attigit . 

e  4  Gli^ 

(a)  Orazio  y 

Ignotùm  tragicae  genus  ìnvenisse'  caìTfoenae 
Tiiciiur  y  et  plaustris  vestisse  poemafa  Thcspìs.- 

(b)  In  fatti  Ariane  che  fiori  iteir  olimpìaHe 
KS^XVKI  fu  uno  di  quelli  che  precedctterfr 
Tespi  ed  inventò  il  verso  tragico,  ed  fntro- 
dtusse  ini  iscena  i,  satiri.  Ne  favella  il  Patrizi 
ttel  libra  I  delle  Poenca  nella  Deca  istoriali; 
che  ramici  Vespasiano  citò  nella  nota  III  del 
I  tomo  della;  presente  Storia  de'*  Teatri  impres- 
so^ irt  Napoli  nel  1787^ 

.  (c)  Vedi  la  di  lui  raccolta  dei  Framiiiefntt 
dfratiiaiatici  Òrecf  p.  44->  dell*  edizione  di  Fa- 
rigjf  r 


.  C  70  .  . 

Gli  Epìsodii  cosi  purificati  da  ogm 

mescolanza  comica ,  nel  passare  nelP  o- 
limpiade  LXVÌI  in  mi^no  ài  Frinica 
discepolo  di  Tespi  ^  di  parte  accessoria 
del  coro  divennero  corpo  principale  del 
dramma  ,  trattarono  favole  ed  affettai  ^ 
e  formarono  uno  spettacolo  sì  dilette-* 
vole  ,  che  meritò  di  essere  introdotto 
in  Atene .  Cherìlo  V  ateniese  che  fiorì 
nelP  olimpiade  LXIV ,  avea  trovata  la 
róaschera  ed  abolita  la  feccia  ,  di  cui 
prima  tingevansi  gli  attori  (a)  ,  e  Fri-' 


(a)  Di  tire  Cherili  fanno  menzione  gli  an* 
tichi.  L'Ateniese  qui  nominato  fu  poeta  tra- 
gico ,  a  cui  ,  fra  molte  altre  tragedie ,  per  le 
quali  fu  varie  volte  coronato,  se  ne  attribui- 
sce una  intitolata  Alope  ,  Era  qnesta  figliuoli* 
di  Cercione  detta  quale  Nettuno  ebbe  Ippo- 
toonte  uno  dei  dieci  eroi  che  diedero  il  nor 
me  alle  dieci  tribù  di  Atene*  U  . secondo 
rih  fa  di  Jasso  o  di  Alicarnassó,  contempo- 
raneo di  Erodoto y  e  scrisse  in  versi;. la  vitto- 
ria degli  Ateniesi  riportata  contro  Serse  ^  e 
inori  presso  Archefeo  re  di  Macedonia  .  Il  ter- 
7f>  Ch&rilo  segni  ^Alessandro  in  Asia  ,  e  fecé 
alcuni  poemi  in  di  lui  lode;  ma  qtiestopvinf 

tir 


(  73  ) 

ideo  accomodò  qucst'  invenzione  anchef 
iilie  parti  c  donne*. 

Se  abbi?  i  riguardo  allo  stato  della 
drammati'.    di  quel  tempo,  Frinico 
inerita  V  Jinmirazione  de'  posteri  .  In 
una  tra^  lia  pose  alcuni  versi  cosi  pie- 
ni di  v  mstezza ,  di  energia  e  di  arte 
niilitarc  ,  e  gli  rappresentò  con  tanto 
brio  ci  d  scosse  gli  spettatori  di  un  mo- 
do eh'   nel  ;  medesimo  teatro  fu  creato 
capitano  j  giudicando  assennatamente  gli 
Ateniesi  ché  chi  sapeva  tanto  solida- 
mente favellare  delje  operazioni  l)elli- 
che^  era  ben  degno  di  comandare  alle 
squadre  per  %^antnggio  della  patria  Qa). 
Frinico  inventò  ancoi*a  il  tetrametro. 
Le  favole  che  di  lui  si  citano  ,  sono: 
Pleuronia^  gli  Ep;izj ,  Atteone ,  Alce-^ 
slide  ^  Anteo      Sintoci  e  le  Danaidi. 

^  Fu 


cjpe  !o  stimava  si  poco ,  clic  soleva  dire  che 
avrebbe  voluto  essere  piuttosto  il  Tersite  d^^ 
poemi  di  Omero  che  T  Achille  di  quelli  di 
CTijerilo . 

(a)  Eliano  nella  Storia  varia  lib.  3  cap^  8  . 


/ 


Fu  egli  figliuolo  di  Polifraramone  o  di 
Minia  o  di  Corocle  ,  secondò  Suida  y 
e  fu  padre  di  un  altro'  poeta  tragico» 
chiamato  anciie  Folifiurmìitìne .  JE^* 
spi/o nazione  di  Mllcto  ^  dr  cui-  parla- 
Eliano'  stesso  (a)  ,  a])partiene'  a  ua  a^ 
^vei^Frinico  figliuolo  dì  Melanta'^>  il  q[iì%.'' 
le  )peY  tal  tragedia  fii  punito  dai^lrAte-^ 
niesi  con  una  multa  di  mille  dramme«A 
Questo  FHìdco  di  Melanti  Ai  il  poeta^ 
che  rappres(Mitando  la  mènfovata*  tra- 
gedia preso  da  non  so-  quaf  timore  ,  air-: 
vero  da  orrore  naturale ,  non  potè  j^ro--; 
~  seguire  ,  ed  il  popolo-  Io  fe  ritirare  dal- 
la scena  (/>)  ^ 


Ca)  Neir  opera  citati  lib.  13,  cap;  if* 
•  (bì  Qualche  Francese  ha  caiiùisi  questi  due? 
Frinici;  e  noi  ancora-  neUa  Storia'  de""  Teatri 
del  1777'  attribuì  mrno' quest'ani  ti  ma  avvìen  tur* 
del  Frìnico  di  Melanti-  airnltro  piìr  faLmoso-  . 
che  fu  figliuolo  di  PoiifrUni  «irme'.    Vi' fu  11  « 
terzo  Frinico  poeta  co  riico  dejjli  ultimi  tenr- 
pi  della  Coin.ìiedia  Anuici  .      quile'  cimfiacìfi' 
a  fiorire  neir olimpiade  LXXlCv'L 
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CAPO  vn 

Tèatró  di  Eschilo. 

Epìgenej  Tespi  e  frìnico  I  furono 
Wè  uomini  di  talento  particolare ,  ognu- 
na de*  quali  Sorpassò  il  predecessore 
é 'diede   nuovo   lustro   alla  tragedia. 
Con  qualche  passo  di  più  fors^  V  ulti- 
ino  di  essi  l'avrebbe  cofndòtta  a  quel 
grado   di  prefeziorie  ^   m  cui  le  arti  ^ 
tòme  beii  dice  Aiistotile  ^  si  posano 
fed  hanno  k  loro  naturst  .  Eschilo  il 
Settatóre  di  PitcLgorà   sopravviene  in 
to  piihto  sì  favorevole  ,  corre  lo  spa^ 
zìo  che  rimaneva  intentato  ^  coglie  il 
fratto  delle  altrùi  è  delle  proprie  fa- 
tiche ^  e  giugne  ad  essere  il  primo 
tìieritaménte  onorato  da  Aristotile  e  dai 
Quintiliano  col  titolo  di  ingegna  crea- 
tore e  di  padre  della  tragedia  ^  Coinè 
poeta  eccellente  seppe  con  arte  e  fìt- 
tjfità  maggiore  degli  antecessori  tra- 
sportar le  favole  O^erich^  al  genere 


fragieo  e  maneggiarle  in  istile  assai  jn 
grave  e  più  nol)ile  -  CoHie  direttore  ic 
teltig-gnte,  valendosi  dell'opera  dell'ai 
chiletto  Agatarco  ^  fece  innalzare  in  At^ 
ne  un  teatro  magnifico  e  assai  più 
concio  a  rappresentare  con  deccnzai* 
sicurezza     là  dove   Fratina  ,  e  atti 
tragici  del  suo  tempo  montavano 
tàvolati  non  solo  sforniti  di  quanto  pu^ 
contribuire  all'  illusione  y  ma  così  m» 
costrutti  e  m^l  fermi   che  sovente  6«?^ 
elevano  al  peso  e  cadevano  con'  p«jf 
colo  degli  attori  e  degli  spettatori  itìe^ 
no  lontani  ^  Eschilo  abbigliò  anCoi;s 
le  persone  tragiche  cdn  vestimenti  gva 
vi  e  maestosi ,  fece  ad  esse  calzare 
coturno  ,  e  migliorò  V  invenzione 
maschera  di    Cherilo  e  di  Frinieg^ 
Volle  in  oltre  egli  stesso  e  compoiT( 
la  musica  de'  suoi  drammi  ,  e  inveataa 
de'  balli  ,  e  prescrivere  i  gesti  e  i  mpr 
vimenti  del  Coro ,  che  danzava  e  can- 
tava negl'  intervalli  degli  atti  togliendo 
ne  la  direzione  agli  antichi  maestri  bai 
lerini .  Secondò  parimente   molto  me 
glio  il  pemsiera  de'  suoi  predeces^sori  d 


1 


l'in 
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scemarf^  il  ninnerò  degr  individui  del 
b  Coro  musicò  e  ballerino  per  accrescer-^ 
a?  Jie  quello  degli  attori  degli  episodii ,  e 
con  questa  seconda  classe  di  rappresene 
latori  rendè  V  azione  vie  più  viva  e  va- 
riata .   Seppe  in  somma  per  molti  ri-^ 
guardi  farsi  amniirare  ed  in  se  unire  i 
meriti  più  rari  di  poeta  ,   di  musico, 
di  attore  e  di  direttore.  Settanta ,  o, 
mie  altri  vuole,  novanta  o  cento  tra- 
gedie egli  compose  ,  delle   quali  sette 
appeaa  ce  ne  rimangono  ,  e  riportò  la 
<5orona  teatrale  intorno  a  trenta  volte  . 
Cuerriero ,  capitano ,  vittorioso  nella 
pugna  di  Maratona  per  Atene  si  glorio- 
sa, mostra  ueiio  stile  la  grandezza  ,  il 
irio  militare  ^  la  fierezza  de'  proprii 
«entimenti  .  Il  suo  carattere  è  robusto, 
f  «Toico ,  grande  ,  bencliè  talvolta  turgi- 
f  do,  impetuoso,  -gigantesco ,  oscuro  (a). 
Le  tragedie  chef  se  ne  sono  conserva- 
le,intitolano  :  Prometei^  al  Cauca^ 

m 


(ai)  k^oL^jiy  iniiTtelligìbile  fu  da  Aristofane 
^Qfftnata  la  sua  frase.  nelFatto  5  delle  Rane  • 


,  le  Supplici^  i  Sette  Capi  aW a 
sedia  di  Tebe^  Agamennone ^  le  C(h 
fare ,  V  Eumenidi  5  e  i  Persi .  Di  qui 
ste  gon  meno  che  delie  altre  tiaged 
greche  a  noi  giunte ,  in  grazia  dèi 
gioventù  curiosa  y  e  senza  arrogarci  U  ai 
torità  e  V  infallibilità  degli  oracoli ,  w 
drenao  brevemente  esponendo  le  b» 
lezze  principali  senza  dissimularne  qua 
che  difettò  .  -  ^ 

Tralace  nej  Prometeo  V  eleva zioi 
delP  ingegno  di  Eschilo  ,  è  V  energ 
de'  suoi  concetti  mista  si  vede  a  cer 
antica  ruvidezza  che  gli  concilia  rispc 
to  ,  Intervengono  in  questa  fav.ola  ni 
mi,  ninfe,  eroi  e  personaggi  allegorie 
coine*^  *a  Forza  e  la  Violenza .  Allegof 
ca  essa  è  in  fatti  in  quanto  che  il  po< 
ta  si  prefigge  di  pigqervi  la  prepoteo: 
delia  maggior  parte  de'  Grjmdi  su .{ 
nomini  ancor  meritevoli  ^  benefìci  y 
qual  €osa  jeriji^^lo  scopo  de' Greci  poe 
repubblicani ,  di  che  fecero  pure  quale 
motto  Aijdrea  Dacier  e  poi  Piet 
Brumqy  .  Vulcano  per  comanda^; 
0iove  annoda  Prometeo  al  GaucasQ  4 


^catene  iiidisbolubili ,  per  avere  involato 
jl  fuoco  celeste  ed  animati  e.,  ammae- 
strati  gli  uomini ,  indi  T^abbandona  al 
sapÀohie^  Prorompe  in  conipassione- 
•voli  querelò  X  infelice  bciiefattore  degli 
uoAiini  ìmmeritamente  punito  dejla  sua 
ibeiieficenza  .  Io  ardisco  per  saggio  re- 

in  italiano  il  principio  .di  esse  per 
.coloro  clie  non  .amano  le  Jjuine  tradu- 
\  rioni  letterali  e  soffrono  di  c  ederne  qual- 
che squarcio  comunque  da  mè  espresso: 

0  spa^kU  immensi  ove  ogni  cosa 
nuota  9 

0  i^oi  yenti  leggeri  o  fonti  o 
fiumi  5 

É  Moi  del  mare  interminabili 

onde  , 

0  madre  o  Terra ,  o  Sol  cht  a 

tutti  splendi  (j) . 
A  voi  ragiono ,    altri  oimè  !  non 

ni'  ode  4 

yedett  i  medi  miei^  me  nume 
un  numej 


Vojnìgimìe  greco  Jia  ch^  far  pitto,  giri* 


Nuovo  signore  de^  superni  Dèi^ 
E  preme  e  oltraggia  e  inesomb 

danif^a  .  . 

A  lacci  etemi  e  prigionia  spia 

tata . 

Soffro  il  presente^  e  la  memori 
amara 

Del  par  mi  attrista  del  futa, 
danno  . 

Deh  qual  e  a  tanto  duol  term 

prescritto  ? 
Oime  !  che  parlo  ?  Oinie  !  la  ^ 

rie  acerba 
Di  mie  sventure  antii^eder  m 

dato 

Per  tormento  maggior  !  Lun^ 
'  essa  fia , 
*  Eterna  fia  !  e  qual  prevedo  ^  a 

lasso  ! 

Tatto  avverrà  5  che  non  si  vin 
il  fato  5 

E  alla  necessità  nulla  contrai 
Un  coro  di  Ninfe  dell'  Oceano  vie 
a  consolarlo ,  colle  quali  Prometeo  pj 
landò  disacerba  il  suo  dolore  9  e  n» 
rìunoceate  ed  utile  suo  delitto.  S 


(8i  ) 


pragglugiie  il  padre  Oceano  stesso  ft 
prestargli  un  amichevole  uffìzio,  ed  in 
(rsrvi  ragioQamcnti  si  trattengono  sul 
laovo  r^nator  de'  numi  9  ed  in  tal  pro«* 


Dith  te  stesso  coiìosci  e  al  tèmpo 
servi. 

Nuòvi  costumi  ua  nuora  r^gno 
esige  n 

Prende  PronMteo  in  buon  grado  le 
parole  dell*  amico  j  e  dopo  aver  seco 
favellato  di  altri  rigori  da  Giove  usati 
con  Atlante  e  con  Tifeo ,  Pròmeieo  C 
esorta  a  partire ,  perchè  schivi  d*  incor-r 
rerc  anch'  égli  nell'  indignazione  del 
&QOVO  regnante  •  Favella  poi  col  coro 
<lei  diversi  ritrovati  e  di  tante  arti  in- 
state agli  uomini  ^  i  quali  prima  9  po-^ 
co  difTerenti  da'  tronchi ,  viveano  come 
le  belve  rintanati  negli  antri .  L' episodio 


sta  favola  ,  e  benché  vi  sia  introdotta 
srnza  manifesta  necessità  o  immediato 
Ttntàggiò  dell'  azioi^e  principale  ,  pure 


f 


.(80 

4là  luogo,  a  sviluppare  sempre  più  il, 
carattere  del  benefico  infelice  protagonì^ 
sta.  Ella  in  tal  guisa  entra Q^lla  jscena^^^ 
^o^àochè  io  traduco^, 

Qutì^i  terre?  Ove  sònjo^?  Chi\ 
a  queste  avvirUo  , 

Orride  rupi  ed  cU  rigor  dfl  vj^rno 

Tcd  giace  esposto  o  st^nturato  q 
reo  ?  :  ,  , 

Chi  sei?  qual  tuo  delitto^  o  nu-^ 

■•  me  awerso 

Così  ti  opprime  ?  /«  tfiAoi  coisu.^ 

trad^  errante  ■ 
Sema,  speme  e  consiglÌQ^  H  pie 

mi  trasse  ? 
Ma  V  usato  furor  di  nuovo  a/i* 

nebbia 

La  mia  ragione^  e  mi  trasporta 

t  punge! 
Sento  gièL  risonar  le  note  ave^ 

iie  (a)  5 

Sor^^ 

^ti)  Keir  originale  si  nothioa  il  suono  delli 
Jiimh  dopOiiml/immapne^M^       4t  Argo«> 

"       '    ■  ■  :    '\  ■■  ■ 


Sorger  di  nuovo  ^  oimh  !  veg^t$. 

daW  orco  :  . 

Jrgo  severo^  e  efin^orrenda face- 
In  truQe  cubetto  mi  minacciti  p 

incalza  • 
P^r  erim  (irene  y  e  per  soUnghif 

vie!  > 
pove^  misera  me!  superna  forza 
Pove  mi  spinge  inai  !  Gioire  ^ 

cjukd  colpa  ■   .  *  ^ 

Sì  in  me  pitìiisòi  i  ^  di  terrort 

Ignòto:  ^ 
V  «fewa  riempì  ^  ed  a  vagar  im 

per  pietà  m' inceherisoii^  « 

il  suclo  '      ^  - 

apra  e  pi  ingoi  ^  o  di  marim 
mostri         .      ^         r  ^ 
Esca  infelice  in  jAek:^  ^  €d  ìkém 
ini  scaglia .  '■  ■  * ^  *  'r^- * 

Abbastanza  \  vagm^  Y  ^^■9^^'^  'f> 
(a). 

J*!    "J-        I.     "  U^'i.     l'V  J  BJ»,!  ■  1.  umili      '    I  ^  ^1    I  ■ 

fa)  Ttì  '  i^uésti^  «Sa  Vèn5  vibrato  Jiò  ckiusti 
ilpongettp  dcU' òilgìóa^^^ 


(84)    ^  . 
Dopo  èosi  bel  pasjo  energidò  ^  paletico^ 
vigoroso  ,  lo  ascolta  da  JProìQéteo'  le 
sae  future  awentui^e  ,  ìndi  prèsa  daf 
solito  estro  -  precipitosamente  ftlggè.^ 
Mentre  Prometeo  afìretta  coi  voti 
venuta  di  un  successore  di  Gìoy^^^  cjff^ 
egli  crede  di  prevedere^  sopravviéne" 
Mercurio  a  minacciarlo  da  parté  délì^ 
stesso  Giove  di  più  atroci  pene  ^  si| 
non  palesa  questo  ,  nuovo  sufcces^ore  'i 
Traspare  in .  iPronieteo  un^  '  grandezza 
di  animo  che  nelle  disgrazie  lo  rendS  ' 
degno  òi  rispetto  .  Non  si  piega  ai  eòi' 
mandi ,  non  si  avvilisce  neUé  minacòe, 
no^  ispande  nè  gemiti  nè  preghiere  per 
esser  liberato ,  non  si  approfitta  delP  òc^ 
cs&iQue  per  impetrar  grazia  e  perdono; 
Gli  antichi  Greci  insegnano  ai  moder-^ 
ai  i'  4rte  d' iòteressara  e  piacere  s'ens&a^ 
•mpolljpee  Accumulate  particolarità  e  r^ 
maQ:tfecdb«  ludoai .  È  ciò  piccìol.  me- 

ritof 

4ist«9e  in  ftotf9tre«-Mi»  etsen^mi  fidi.^ 
renderb  poq  pari  ^mmia .  prop^iet^^^ 
'Ifi^         seii^a  tiidebowilp 


.      ^  (  85  ) 

rito  ?  fip^  bt^  pei  picciQH  e  maniéjtati 
fAsitìà  \,  furono  i  La-^Mothe  f  i  . 

fmuuU  i  Cartaud  de  la  Vilaid^ 
^^qu^i  pér  altro  aIj3)on(Ìa  ogoi  nazio-. 
ae.  Herciuio  dopo  di  aver  pregato iù- 
li^pìo^  spi^a  tutta  la  serie  de' aao^ 
li  imimneotr  mali  dì  Prometeo .  Tuo- 
JÌL^  venti  9  fulmini ,  scuotimenti  di  ter- 
sejioltura  improvvisa  nelle  viscere 
je^monti.,  aquile  divoratricf  del  di  luì 
apportano  terroi-e  agli  spettatori 
ixXjè^iiààA  vengono  minacciate  e  qtiai)-. 
do^d^ettivainente  agitano  )a  scena.  Pro^» 
iDeteo  vede  balenare  e  striaciare  illuU 
ttine  senza  abbassar  ncppur  gli  occhi  , 
ia  magnanimità  sveglia  nello  sp^t* 
^  ^lixyt»  una  sublime  idea  del  nobile  suo 
cahtttere  •  Egli  prevede  aitcora  itrimib^ 
iieùte  della  minacciata  sventura  nélve^ 
litrae  le  prime  citco^tanzè  avverate ,  nà 
cede,  nò  si  ritratta  ,  e  solo  si  ^^iii 
invocando  la  Terra 

tire  che  circonda  la  luce  in  t^tiMo^ 
nio,  deW  inguistUia  che  t  opprime  . 
ci  fermiamo  nelfe  minute  c^bjie-* 


(  8^  ) 

ehe  jspiisa  t^»  tot 
to  grandezzate  nobiltà  e  un  patetie 
'  i]^.QFessante  5  per  esempio  ,  ìè3i'  egli  ; 
assurda  cosa  .il  trovarsi  Prometeo  i 
tutt%  la  sua .  rappresentazióne  alla  viti 
deìV  (iditorio  9  essere  gl-  interlocutfii 
txktsi.  numi  y  e  còse*  simili  .  {Nol  wTeii 
n$ó  buone  ragioni  onde  ribatterle  ,«td 
leviamo  un  po  più  su*  il  guardo  .  O 
jèrviamo  cifìe --Prometeo  è  nu  persana 
gio  totalmente  buono  e  ben«(attDr«f.  de 
r  umanità^  e  che  il  buono  efft^te  die 
ìu .teatro  c'insegna^  che  sebbeiie  j4t 
s$^tMe'  <ìt  i£le'de*  una  bellissima  prati' 
oM^azione  nel  prtìscii vere  che  il|i^ 
iagìotiiaté  debba  essere  di  una  bon 
mediocre  niisla  a  debolezze  ed  errori 
uótì  déhfea  pefd  tenersi  per- legge  g 
neraile  inviolabile  y  altrimenti  ne  n»» 
Sdorerà  il  buon  -sénno,  che  ci  porta  ci 
«mioiràr  giustameiite  -  il  belli$simp  e 
Mttere  di  Pcoinéteo  v  quello  di  Aja 
in  i*Sbfi)cle  ^  ed  altri  ancora  di  ottin 
ti^Jw  moderne  . 
\         ccmctottaà.ideUè  Bunàidi 

mèi'  '.J--  s  •  ' 


(»7)  . 
nifiirate  ein»  con  bitta  la  semplicità 

inazione  tiene  sospeso  il  leggitore  sino 
«fl'^ttto  i  j  quando  le  Danaidi  passano 
àiP  asilo  alla  città  ,  venendo  discaccia- 
imi^-  «raddft  delP  arinata  egiziana  hemì- 
ìr^dis  <|ttéU«  •  p^^^  t  Quedt^  araldo 

4\foifteiltò-^^  ^nat  per  la 

ldUi)ma  ^WèNàisciua  yértìù  i  VìeisceUi ,  la 
^al  cosa  esaminatacoUe  idil^é  denteiti-» 
fi^tsMnenu  sembra  distlicevòlc  al  deco- 
ro dì  persone  reali;  ma  per  giudicarne 
'"dLrìtUmeiife^  ^ytogAerebbe"  '  TÌsaliihe  col 
pensiero  agli  anticbissìmi-  costumi  de' 
Ampi  éroici^  f  altrimenti  .ci  *  faremmo 
Hitidiec  ^^i  iOmefo  e  de'  tr*grci  anticM 
éefìzft  comprendere'  la  lii^teria  de*  lóro 

.  t^La  '  tragedia  de^  Setté*\%  Tehe  reca 
duetto  ed  invita  a  léggeréf^  anche  a'  gior- 
«il  *  nostri ,  esetnridò  Hp^ena  *  di  *  b^^^  tratti^ 
di  ^mo^vimenti  militari  j  di  sospensioni 
meravigliosa  ^  fatta  iil  -sorainà  per  pi*^ 
«entaré  :  uno  *^ettacolo  dégne  di  ogni 
atten^iQue.  Éimgino  ottinio  giùdice  né 
«uitaf  un  vaga  fi^mmentò'  dell^atto  i  ^ 


(8») 

Sette  Guerrier  ^detiiiiunmte^éui^'^ 
daei 

Stan  presso  a  un*  am  é&grama^i^ 
.  glie  cinta  -  > 

In  atto  minacciùsi,»  m«  «rrnidi 
Giuramenti  soai^enimno  .  ^U 
Jllta  giuranao  inMim  i«ÉMÌBÉÉht« 
A  Gradivo  ^  a  MtÒoaor  ^  «A»^. 

Paura  ,  v/- 

,  lontre  h  mimi  ti^gomind  tam  ; 

,  Fumante  ancór  d  un  mohikolukilt} 

toro  . 

Sommo  impefd  di  vigorosa  .  «loqiupMi^- 
^copresi  nel  coro  dai-  medesimo  iiti% 
primo, ^  la  dipintara.  vivace  dei  smoàity 
di  una  città  presa  per  assalto  ^  leggfiv 
con  gran  jpfi^f^re  neir  atto  secoMi9'.^ 
V.ul^kao  9ttd  sembra  veramente. >iiukr 
accessorio,  superfluo ,  poiché  si  ò  addUi..^ 
tor4ss«dio  per  T  esito  funesto  4el  co W^'^ 
Wtipiento.  di  l^teocle  e  Polìnice>.r 

Ià  tragpdia^  ^^^^^         Jki  copo-^  . 
nata,  e  certamente   anjphe  a  giudi^iQ 
de' posteiri  intelligeuti  mteHtava  qu^^4^ 

nore  •  «4» 


ìè  fero  Pjoetìche  ne  osservano  la  ma* 
Bisesta  inverisimìglianza  di  vedervisi-  a 
u  teinpó  stesso  «  Agamennone  ucciso 
I  e^sepoko.  Si  può  notare  eziandio  clie 
[  à'Ju  ra^fnrie^ntazione  di  questa*  trage** 
[  dèi  dee^  ijiurarà  alcuni  giorni ,  o  ,  come 
I  MBttkìVIifytmkiLsw  (a),  EschUo  non  ha 
I  tMrittto-  cdidii^ig^^   h  wa  imitazione  alle 
I  circostanze  delP  unità  del  tempo  «  La  . 
f  ^urdia  3pósta  ^la  cima  di  una  lorrea 
«der  ^e  i^splenda  la^mma  che  dee  di 
JMtflB^ii     Àioàtagna  da  l'foja  ad  Ar«- 
^  ]n*evenire  la  venuu  di  Agàmennone^ 
«Mige  rafipena  3  fuoco  e  ne  porta  -la 
nal^sj^  a  -CiiCenrM^stra^  che  il  marito 
plB»i  ijii  I  ì  ^dl  med^ésìmo  puntCi  «  Noi, 
f^^>€oiaeMiame  di  ossétovare  che  qpian^ 
-tttn^pie  ]^*azione  sesoàiìrii'iiaiEguire  a^aotr 
Co^^ne^'fsirtfiiì  ^Mtr^  puFC^'d^  essi  ¥ÌeiiC 
pséfHMto  òttimamente  -  T  <M^i]>ìÌe  evèÉtts 
4Ìétt^aittò  qiiintó^)  in  ctù*  »  veggono  itt 
fWBsiomvìjci^udotte  al  più.  alto  segna; 
Xi'  «sekmsteìom  :;d^  Gasaaaèra  tutte  fh^ 


nar  di  enigmi  enfatici  e  d'imm^Sti 
iniinitablii  fDanife&taoo  la  rabuscéna 
<del}a  stiler.  la  forza  deir  i^egaoMb 
'Mschilàé  :^     -  ■ 

..'.vXaa;  favola  iiititolata  le  .Coejbre^^  cÉl4 
rDonue  r  cbe  :  porCaào  le.  libazioni  .(^^  d|Ì|l 
Mj^arola  ^  ^à«r  ^  libqtio  ^  rappresenlSMlft 
'^ireodetta  didla  molte.  ;  ?  dir .  AgameaiM<ii# 
-^resa.  da^  suoi  figliuoli ,  Mfii^omen^  fitti 
.ricattato  anche  dal  due  gran  tragici  iì||f 
ìPeiBneTOr  appressor^^^in  dalk  prims  «^ 
ontr.  ti.  si  dsjioue  k> staCìo* dell'  azioxw!4B0 
.  /me  e  con  ;  gàdboi  tale  e&e  l^antic]bds|i|^ 
«norj  rìfidvmaf are  a*  padre  della  tnq^BNlill 
oion  eb W  Msogna  dell^  efiempia  alnai 
:pòx  caDdurré*:  alla  perfezione  q[ùj^ta&jgN^ 
40  m  rilevante .  del  dramma  ^  isedM 
ift'  tipati'  modeirnii£inno  pietà  y  m 
renea  di  Rietm  ^Metastasia  e  di  qiMilA 
4i:fae  '  àltta  cbe  ^vi  riesce  feiiceixicniilv^ 
^'anecgia.  eilaribrza  del  Cora  dell^tàìii 
pmma  difficiloarente  pu6'  pasi^ré^  MtiMi 
ini^boHrsi  ^  xk  t'dkra  lin^oa  ^  Ìjx  l^^c&tm 
«aenza  di  Elettra  e  del  fratello  si-  fà  n^ 
swondo  atto  jper  -mesfigo^  dV  capellr:gétii 

vis 


I 


«ii^'giVMlH^éfsèe  liià  suòlo  siiaìli  à  ^éU' 
.èwli  *EU?ttrà  ;  é  di  un  velo  da  lei  là- 
lÉnfto  nìeHa  fahcmUém  di  Oreste . 

vèramefite  non  a  torto 'nella  suai 
Mtfré  si  lvia  di  simiti  segni  ;  ed  in 
IIhÌ  mm  %i  f»héndèrà  mai  per  modello 
Ìàé-^tLgùiÈìóttÌ  téatràli  questa  di  £«€/t^- 
iNIM^la  '^i  vérisìmiglìanza  .  Bacier^ 
■ppite  altPOitnon  volgarie  ^  •  la  bia- 
ÌÉlYlnlfh'  e^i,  pét  essere -  troppo  lott- 
ÉÉ' dtfl- «arigi$mento  di  ^tatd  .  Falsa 
l^jgWtcy^^owfo  me  ;  perchè  -sé  i  se- 
%)s^b  nrènó'  «ct«ìvo<ii ,  baSterebbié 
wàSioné  principale  il  spasso  dicasi  fe  <fe 
"ékikh  i  fratèlli  e  fai-' ehé^  i«iconos<sitìd 
#lhtfte«i4iédistfghodi  v^id^eài-e  il  padr^. 

*  l!ate'f''èlie  r  Oreste-  tìflettÀ  éiriiiipresst 
à?jfcinge«'*fe  si  lagni  ^M'ora- 


f  Me  ai  mali  de'  popoli  saerifì^ati  'ti^ 
f  M|%ijtbsi^i  ^islmno  9^  Tiitttif^qTiiésfib^fén- 

^-  pàr- 


'  ^rricidio  che  è  per  coninMftersl.  Ap 
idi  ciò  pago  lo  scorto  poeta  9  ia  unii  |pn|k 
scena  di  Elettra  col  Goio  e  coa^ 
X«6te,  fa  che  qaej^u  appalesi  la,r!^|n|ì| 
gnanza  e  T  incertezza  che  lo  toritwMik 
la  quale  si  va  poi  dissipando  col  f|||| 
venirsi  d^Ue  terribili  circostanjw  dell'-^ìJ^ 
iBazzaii|cnt9  di  Agamennone  ^.i|Ue^i^ 
fremendo,  dice  che  daijàla  morte  1^  a  j 
tennestra  9  indi  a  se  stesso  :  Taii  rif 


eli , ,  sospensioni  e  cautele  eraaa,iji4É 
spensabili  per  disporre  V  uditoi^,^j| 
fino  spettacolo  oltremodo  at<:oce  4f  «H 
figlio  che  si  bagna  del  sangue  di  ligi 
^ng^re  .  Segue  ndr  atto  quarto  T^ifdif 
sione  di  E^sto^  ed.  il  pianto  ehe,s{|ii|^ 
ge  per  lui  Glitenoesira  ^  serve  di,^4^g|a 
si  furor  di  Oreste  9  e  Io  deterniimi, 
ucciderla  ^  Nel  quinto  atto  il 
manifesta  parimente  la  sua  optaco^g;^ 
moatrstodQ  benché  in  abbozzò,  ÌV^mii 
lice  situazione  ^  di  Oreste  ohe .  iKdf 
^  tato  da  rìmof  si  va  ||^fedeadb  ì| 

.gione=.  ■■     : . 

Orjpste  ..medesimo  peneguita|p 


(  $^  ) 

li'^ifton  4f  jàpoU^^  e  dì  Minerva  e  per 
tf  imteùKà  AeW  Areopago ,  è  T  argo- 
ftéSto  dèlia  famosa  tragedia  dell'irli-' 
menidi  .  Le  Furie  rappresentate  da  cin- 
feaata  atldii  ne  formavano  il  Goto ,  i 
tÉlrttill^  poeta  in  tale  spaven- 
flHIi  lÈostlrucFsa  foggia  mascherati  ^ 
■rton  sì  otiihiiì  modi  e  grida  entrai'o-. 
m  ììella  scenA ,  che  il  pc^polo  si  riera- 
Ifc.  di  tei  ror^^ ,  ed  '  è  fama  cha-  vi  moris- 
'■Miii^^^  più  d'  una  don*^ 

^K^èinàL  ' '$1  ksonm  Eschilo  in 
Pesta  favola  tra^redi  le  '^^ole  dei 
^1  simile,  coir  ésporre  una  parte  del- 
llzion»  nél  teiiipio  di  Apollo  in  De!-t 
Ìb  >  e  iìiSNStwm  *^  Atei1«  .r-'St  vuol  uo^ 
lare  nella  ptimì'  scena  la  pittura:  tèrfi» 
Bile  deirEnmenidi  fàtta^  dUÀik  sacerdo- 
tessa f  irjTio  magico  inféiimtle  pi«no  del 
d^ìt^iàsm^  cantata»  éà4,Cova  jdlAr 
^110^  |»er  aver  trovato  Qr^s^*  i 
o  del  di  hii  delitto  fatto 
tììso  coir  intervento  di  Minerva 
presiede  agli  Areopagiti ,  di  Apollo 
io  del  reo ,  e  delle  Furie  «acca- 
ft;  OovliP^  che  Qei^.i^^  è 


òpà  fàUó  attore^  ed 
pél  rèsto ,  là  qtiaf  eoW' 
iàttef  le  trìrgedie  siirticÉéf 

Finalinénte-i  Persi  tfaj||  ,  _  „ 

nàta  dì  Sàlaiiifna  '  sott*  1*  iWtìftt^ 
•  ntìn,  è  foridatà  sulla'  srj5e(fìa!i6ne  infelis 
ce  di  S erse  contro  la' Grecia ,  argo mea* 
to  innanzi  à  M  'trfljttàto  FHnìèl 
■3La  cmtclcitta  tiVè  -illÉi  ' 
{«ggittire  dal  principiò  'flla'  fi'nè 
8^'  part**  al  pari-  (fi  '  cM  iiEléqTié'  in* 
eia  1  mie  èssendo  l-  «^ne  fecantatricej 
gti  aiidchi  jMeébtr^«%ei|' f 

npé 'àhimiitEl''^SiÌK  (liù  fttfjpHÌiftk'ftti  ci  re 
*«(é(fijB»'«OiMtetft^  dèsfHSS'sV^  il  ri 
tltQfédtò'  tì'l^  iiiaterefese  .  vtt  crescendi 
lAMbflb  eki^lf  ^ò\x&  si  ■ii{>prl9^a' 

fttMte*  il  dofcto  i^'caHi^e^h  ne  tfln4« 


ài  ,iì* 


ftefii.  iiÈ  f,  cài», 


(  95  ) 

l||P;.iiojise  che  idi  semplice  narrazio^e^^ 
^Y^V  JVideU  che  sì  spesso  declama  coit- 
Ipot^^-^ix  aBtichi  j  ne  adottò  la  decisioni 
^W'^a).  Nè  rxtno  uè  l'altro  erudito  m' 
"a  ^QQSultò  il  cuore Il  rac- 
^ella  perdita  della  J)attaglia  nel*  ' 
secondo  acconciamente  interrot- 
^ando  in  quando  dalle  querele 
4|l  1^}^    de'  yecchi^  Persi ,  forma  una 
bellezze  di  questo  di-amma^  L!  at^ 
Ì»..)»^o^  in  £ai  €om}>arisce  r  Ombra 
(ij^aiio^  ^  un  capo  d'opera  cosi  tan- 
lii^^iéino  contrastandovi  coir  ambizione 
ii.^ei^e  il  governo  di  Dario  eh'  era 


tenuto  pacifico,  la  prudenza  delvec^ 
Aio  colla  vanità  del  giovane  regnante,^ 
^.icMi  .  tale  delicatezza  mettendoyiisi  in 
Wsa  di  si  gran  nemico  le  lodi  dellai 
]  %»tì^  •  La  venuta  di  Serse  nel  quin-^ 
^  aumenta  la  dolorosa  situazione 

i^^^^  di  Persia Quéste  bellez^, 

|i*idhe  sfuggono  alla  pedanteria  ,  .  nóir 
jiifiiggirQno  al  giudiziosQ  dotto  J^ru/^io^; 

 i   ^ 


Siti 


1  Persi  è  tra^edb  da^ggers^ 
iliente  da  chi  voglia  impa.dLt:^ÌF6Ìv  dfell 
grand' arte  d'interes&aie..^;  9  io  ^^<:mb» 
gueuzà  di  Gommaqvei^  e  pLeK?^?^  •  i^BìK 
scordi'  piu'e  .  d^  (juestO:  ayyi^  éhi<£p^< 

senta  rapii?e  dalT  aatorì|tà  4Ìe' 
e  degli  Scaligeri  ,  parche  iotou.  ìMtm* 
ascrìva*  a  detitta  il  diparcinjQene  fèssufé 
guire  PafTettQ  che  m'  inspira  la  j£ttll|il 
di  questa,  favola  .  Io  non  nii  809P^||iÌ 
posto  in  quest'.  opera  di  copiar 
niente  ,  gli  altrui  giudizj  (  die  sai^dtt 
nna  infrtittno$a  improba  fatica  )  ma^lM|Ì 
sì  di  communicare  co',mi(»i  leggitori; 
fetto  che  in  me  fanno  le  antiche 
moderne  produzioni  drammatiche 
siamo  persuasi  ch^  ^  dopo  di  .esserne 
xnente  preparata  co'  saldi  invariabili 
cipii  deì^  Ragion  Po(pri;ica  ed  avroil 
C0E  ana  sana  fìlosoiìa^  con  unftìi^ 
ziento  critica  Lettura,  e  con  lina 
«speri^iiia  idel  lte^        iL  cuore,  sìA 
quella  ohe  fetide  dei  drammi  e^.  ^ 
ingannavi  Qe  conosce:  e  addita  le-  Im 

lezae  •  

Jl^po  ^e$t«  aucqÌBte  aotiziè^^^ 

$e 


sette  tragedie  di  Esckilo  ^  non  C'ip- 
cresca  di  ascoltare  ciò  che  alla  solita 
sua  maniera  (  ch'io  chiamo  spcnsiera-- 
ta  )  ne  disse  V  avvocato  calabrese  Sa-*  \ 
paio  Mattèi  m\  Nuovo  Sistema  rf*  in^ 
terpretare  i  tragici  Greci  .  Esse  per 
lai  altre  non  sono  che  Jeste  teatrali  Ai 
hallo  serio  preparate  da  alcune  pa^ 
taiehe  déclamafiioni  .  Se  il  leggitore 
conosce  tali  tragedie ,  non  potrà  non 
ridére  e  non  rimaner  meravigliato  ^elU 
^  ficrittitta  del  Mcatei^  in  cai  tutte  le  idee 
natl2||alì;  veggonsi  scompigliate  per  lo 
pmnto  di  dir  co^e  nuove  che  in  fine  si 
risolvono  ìb  ^ulla  ^.  Se  poi  non  le  co-r 
Bosce,  snlle  dj  luìr  parole  pe  concepi-f 
tk  un  giudizio  tutto  alieno  ^  vero  , 
e  crederà  che  le  patetiche  declama^, 
ùmi  in  E^chilo  preparassèro  ad  ui^ 
beilo  serio  ^  come  i  propositi  di  Taii- 
ffli  e. JLiisitiiga  in  MetastasiQ  introdu-r 
^om  ^^  hallo  cine-^e  f      chp  vuol  dir 
l^ai  festa  teatraie  di  ballo  serio  ^  Le 
favole  del  padre.  4ella  tragedia  greca 
iurofio^  come  quello  de' suoi  successo- 
li «S'o/ocij^  «4  £Mì'ipide  f  vere  azioni 


<9M 


.dramxnaticlie  .eròiche  accompagnata  ditlm 
Ja  musica  e  decorate  dal  ballo  4e|  co» 
TO'j  nè  altra  difFerenza  può  ravvisarsi 
tra  ji'uno  e.  gU  altri ^  se  non  qoijyiache 
si  scorge  ne^  caratteri  di  diversi  artefici 
.che  lavorano  in  un  joiedésimo  gepier^e  ^ 
per  .  la  qua^e  distinguiamo  iie^  pittori 
rpici  T/sza/K)  da  C.orri^^jw ,  ne' poeti 
melodramniajtici  Zen^  da  Jìie$astasi(kj^ 
ne'  tragici  moderni  Comeille  da  RacU 
ne  .  Lé  prosopopeje  (  cQme  il  Mattei 
^chiama  Jè  Ninfe  9  V  Océ^nQ:^  V  Eume- 
nidi  9  la  Forza  ecc..  )  punto  non  i^mo- 
strano,  com'egli  crede  ,  che  allpra  la 
tragedia  era  uno^  danza  animata  doLr 
V  intervento  di  qif.esti  genj  mali  e  bito^ 
ìd  piuttosto  che  una  vera  aziofie  dnam^ 
matica  \  nja  .proyanp  solp  che  Éschi^ 
lo  introdusse  ne'  j^uoi  dràmnii  le  niofist; 
i  numi  9  le  ombre,  le  furie ^  e  ditde 


jcorpo  a  Tarli  ièsseri  dUegorìci  9  come 
fode  ed  JEu/ipidfi  si  valsero  >  deU$  tie^ 
parìzioni  di     iqierva  y  dì  Baccsr^  ^i^ 
Castore  e  Polluce ,  deUa  inu^a  Tie^v 
core  9  d' Iride  ,  di        Fnnsi  ^  j^  rj^^ 
Ombia  ^  della  fil^«  «ce.  Di  in 


che  mai  essi  iliscordano  da  JSschilom 
quesito  pnnk)  ? 

Eschilo  trasportato  iiiìa  volta  dal 
proprio  entusiasmo^  cantò  alcuni  versi 
ìiot^ti  di  manifesta  empietà,  (cd  il  gor 
vertK)  clye  vigila  per  la  religione  e  per 
C€>§tunii ,  condannò  alia  lijorte  i'  ai>- 
"ilito  poeta  r  Ma  Aminia  di  lui  minor 
fratello  ,  che  nelkb. pugna  di  Salami^a 
jivea  perduta  una  mano ,  alzando  il  m^in?^ 
Irflo  scoperse  il  braccio  monco  ,  inte^ 

\  fiditi  i  giudici ,  ed  il  colpevole  pttei|!qie 

'   \\  perdono  r 

Per  questo  rigore  usato  seco  JE^chir 
lo  si  disgustò  di  Atene  sua  patria, tàtv- 
\o  più  quanto  cominciarono  ad  applau- 
dirsi le  tragedie  del  giovane  t^t^och  • 
lia  prima  volta  che  questo  nuovo  tra- 
lieo ,  contando  anni  ventotto  di  età, 
produsse  un  sup  componimento ,  e  trion-- 
Eschilo  già  vecchio,  fu  nel  ce- 
lebrarsi la  Solennità  del  ritrovamento  e 
della  |;raslazione  delle  ' ossa  ^  Teseo 
daD'  isola  di  Sciro  in  Atene ,  nella  qua- 
1^  dimoile  nominò  i  giudici.  ,  sceglien^ 

■15  *  - 


(  100  ) 

done  uno  di  ogHi  tribù  (a)  .  Atehe  do- 
vette sill^  istituzione  di  queH^annuòr  arin-* 
IP  letterario  fra  gli  scrittori  tragici  ^  i 
progressi  che  ne  prevennero  al  gènere 
tràgico  per  T  emulazioné  che  eccftòvlF^n 
vittoria  di  Sojbdte  fu  un  colpo  mot  t?i^' 
le  per  un  veterano  come  Eséhitó'&eyé 
per,  tanti*  trionfi  da  lui  riportati  ^  \èì 
dendosi  vinto  dal  plrimo  sàggio  dì  i^k 
Wdato  novizio  .  Egli  prese  il  partito 
di  allontanarsi  volontariamente  da  At^ 
ne,  e  si  ritirò  presso  Jerone  in  Siéfc 
l}à ,  ove  dòpo  alquanti  anni  mori ,  e 
secondo  Plutarco  nella  citata  vita  di 
Gipioné ,  fu  sotterrato  pifesso  Gela  • 
servisi  però  che  la  contesa  di  qnesii 
due  gran  tragici  avvenne  negli  uhinìi 
anni  dell'  olimpiade  LXXVII ,  e  Jero-^ 
ne  morì  nel  secondo  anno  dell'oliò*^ 
piade  LXXVIII  Qi) .  Adunque  Eschi^ 
lo  che  secondo  i  Marmi  di  Aròndét 
morì  nel  primo  anno    delP  olimpiade 
I^XXXI,  dovette  sopravvivere  a  fero-, 

ne 


(a)  V.  Plutarco  nella  vita  di  Ci  mone . 

(b)  Vedi  Diodoro  Siculo  (tei  liU  II;  c^K€tìf^ 


ne  intorno  a  dodici  anni  •   Ynolsi  in 
oltre  che  quando  Eschilo  si  ritirò  alla 
cortei. di  Jeron^j,  trovasse  questo  reuc- 
capatp  in  riedifìcàre  V  aatica  cillà  di 
Gataoia  rovluétt^  da' tremuoti  cui  difede 
il  nome  di  Etna  ^  e  sii  di  essa  Esthi^ 
fo,iece  un  componimento  poetico .  Ma 
Ia*  jQQova  edificazione  di  tal  città  ^  ove 
l^ne  invitò  ancora  de' nuovi  abitato- 
ri >  avvenne  nell'olimpiade  LXXVI. 
Adunque  allora  Eschilo  non  era  sn- 
à.  Cora  stato  vinto  da  Sofocle  (a)  .  J^a-- 
||-  onde  converrà  dire  che  egli  due  vol- 
te sìa   andato  in  Sicilia  ,   V  una  do-* 
po  la  sua   assoluzione  in  grazia  del 
fratello  A  minia  ,  e  vi  trovò  Jerone  oc- 
cupato nella  riedificazione  di  Catania^ 
e  l'altra  volta  dopo  la  vittoria  di  So-- 
Jòcle  9  quando  ^  dimoratovi  qualche  an- 
no ,  seguì  la  mone  di  quel  re  •  Si  è 
però  detto  che  Eschilo  morisse  tre  an-« 

g  3  ni 


^a)  Vedi  il  Dizion^trlo  Critico  di  Pietro  Say^. 
/r  air  articolo  >  Eschilo  y  Noia 


(  102  ) 

ni  dopo  la  vittoria  di  Sofocle^  il  che 
non  puJò  conciliarsi  coli' epoca  della  di 
lui  morte  che  seguì  nQ^?  ultimo  *artno 
dell'  olimpiade  LXJS.X, ,  o  nel  primo 
della  LXXXI  ^  essendo  :  egli  di  anni 
sessantartove  («)  *  ■  /  ■ 

Ma  il  sommo  credito  che  andava 
focle  acquistando      non  nocqtie  gràni* 
fatto  alla  ^riputazione  di  Eschuo  *  Gli 
Ateniesi  diedero  pubblici  attestati  della 
stima  che  facevano  delle  di  lui  tr$ge^ 
die^  avtìndo  decretato  (h)  che  si  rap-* 
presentassero  anche  dopo  la  di  lui  ncsor-  . 
te  5  oijore  ad  altri  non  COnipàrtito ,  pel  * 
quale  potè  AtUtofant  fargli  dire  ticlle;. 
Rane ,  cha  la  sua  poesia  non  era  tnor-. 
ta  con  lui  é   In  fatti  alcuni  tràgici  ch^ 
si  dedicarònò  a  ritoccarne  più  d^tìna  ^ 
ne  riportarono  sovente  la  corona  tea- 
trale .  Eufórióne  figlio  di  Eschilo ,  òU 
tre  .  ad  alcune  tragedie  da  lui  compo- 
ste 


(a)  Stanley  Not^  in  JìischiL  p.  704, 

(b)  Vedi  Io.  Scoliaste  di  Aristofane  pressò  il 
citata  Stanley.  " 


(  io3  ) 

ste^  vinse  secondo  SuiJa  e  Qaiiitilia^ 
no  ^attra  volte  con  alcune  favole  del 
padre  ^  alle  quali  diede  novella  forma. 

CAPO  Vili 

Teatro  di  Sofocle» 

la  soverchia  semplicità  delle 
I    faToIe  di  Eschilo  non  sempre  airimata 
da  quella  interessante  vivacità  .che  può 
renderla  accetta ,  qualche  reliquia  di 
rozzezza  nella  decorazione  ^  e  la  scar* 
,  sezza  di  moto  ,  additavano  a  Sofocle 
toa  corona  tragica  non  ancora  toccata. 
£  per  conseguirla  attese  a  formarsi  uno 
Stile  grave  e  sublime  e  maestoso  e  spo- 
glio della  durezza  e  gonfiezza  del  pre- 
decessore ,  e  a  tirare  T  attenzione  del- 
l'uditòrio più-  col  movimento  e  colla 
vivacità ,  e  coir  economia  naturale  della 
favola  che  con  la  magnificenza  delle 
<Jecorazioni .  E  perchè  gli  parve  neceS'*' 
saria  ali*  esecuzione  'del  suo  disegno 
un'  altra  specie  di  attori ,  volle  separar 
dal  Coro  una  terza  classe  di  cantori  e 

g  4  IjaJU 


b^Uevim  per  aggregarle:  ai  semplici  <le- 
ciamatori  {a)  ^  £d  acciocché  tutto  con^ 

trir 


(a  )     opinione  eh*"  io  porto  sulle  novità  ia- 
trod  otte  dì  mano  in  mano  da  Tespi ,  dsk  Ènchi». 

10  e  da  Sofocle  intorno  agli  at;tori,  si  aU9%p 
tana   dal!*  avviso  di  molti  valorosi  critici.;, 
mi   è  questa  volta  piruto  espediente  additauè 
a^m  iei  lej^itori  la  ragione. 

D  iogejne  Laerzio  nella  vita  di  Platone  accen- 
nò che  là  tragedia  veniva  prima  rapprtjseiiCi^:^ 
fa  d  al  solo  coro  ,  e  che  dipoi  T^spi ,  per  ./aiv^ 
ch^  esso  riposasse^  trevo  un  nuovo  attore ^ per  ^li  \ 
episodiij  Eschilo  ve  ne  aggiunse  un  altro  ^e^So^^ 
focle  il  terzo .  Ma  con  tengono  forse  le  tr$ge*  ^ 
die  di  Bsc/dlo  soltinto  due  interlocutori. ,  e 
tre  ciùeìle  di  Sofoclei  Se  tale  fosse  il' semini 
mento  di  Laerzio ,  verrebbe  contraddetjto  daU« 
le  fàvole  che  et  rifnangono  di  questi  due4ict^«  , 
gici  •    Aristótìle  cosi  narra  questo  fatto  ,  gitif. 
sta  la  versione  del  Castehetro  P.  Il,  pàrticel-  ' 
la  4  della  Poetica  ;  EschiJo  primo  tirò  la.  mól- 
titudt  ne  de^  rappresentatori  da  una  a  due ,  e  di'* 
minuì   le  parti  del  Co>o  •  •  .  •         Sofocle  or^ 
di  là  che  fossero  tre  i  rappresentatori .  Sulle  qua* 

11  parole  fece  il  critico  Modancse  in  questa 
gxrisg  Ia''{ua  esposizione:  Tesjfi  ,iccoì\dQLaefT 


(  io5  ') 

trìbuisse  air  illusione  indispensabile  per 
disporre  gli  animi  alle  commozioni  che 

si 


1^  y  frcvà  un  i-i>ntrafacitùre ,  che  tMtrcface^ 
hdlamó^  Statando  ^  a  cantando  t  kziont  della  tra^ 
^ih  ^  .^  Esclàlo  trov2f  il  secondo ,  cioè  un^al* 
trti  maqiei^  di  xontrafiefcìtori  •  »  •  dividendo  il 
hallo  dal  canto  t  Jlal  suoao  •  •  «  £  Sofocle  irovà 
il  tettò  I .  e  di^i^  l^  moltitudine  in  tre^  classi , 
cipè  in  ^èatìatóri y  cantori  e  sonatori.  Non  vuo- 
kdunque   il  tastetvetro  '  c\i^  per  gli  rappre** 
nuoti  successivamente  introdotti  $Mntenda- 
00  'fré^  indivi</uiy  come  si  vpiegò  Laerzio  ,  ma 
iSTtf  flassi  ^  »e  ira  esse  va  ripartendo  il  bollo, 
ìl.cftq!U>  ed  il  sìiono.  Ma  se  Tespi  introdusse 
vm^attòrè  o  una  classe  o*.  specie  di  attori  pec 
baCIjiré^,  cai^a^  e  sonare ,  che  HÌtra  jqosA  li^ 
m^iiéva  «1  dbrp^  In  oltre  lo  stesso  C^/r^/ve- 
trù  "dice  nel  c.  66  che  gancio  si  ballcva ,  si 
é:antaM  e  si  sonava  y  non  si  recitava  la  tragedia^ 
ciò  essendo  bisogna  tlire  che  essa  si  recitasse 
da  chi  non  ballava,  4ion  cantava  e  non  sona* 
va/  e  per  conseguenza  che  gli  attori  intro« 
dotti  contro    esposizione  del  Coj/^F^/roy  aves* 
«ero  tin  uliizìo  diverso  da  queUo  del  ballo, 
del  tanto  e  del  suono.  Or  quest'inizio ,  se^ 
I  coùdoc^  io  r  intendo   si  era  di  dedamar  la^ 
[  tra-  ^ 


\ 


si  Vogliono  eccitare  y  fe  dipmgei^Ajfc* 
sceaa  ^  secondochè  àiterma:  Aiistotil& 


tragedia;  eoo  una  specie  ili  melodia  pD|p  fSS£ ^ 
delia  nsrcurtdé  della  poesia  cte:  non^»^  giù'gtfey^^ 
^lla  vera^  melotira:       Costituisci,  il  cant9i;^vJÌ^ 
di  questa  cura  sr  alleg^ri  il  Coro  j  c^n|i;i  f|^r2 
cenna  Aristotile  ,  coi*  dire  che  Eschiìo  né\^\ 
Tniìuà  le  payti,   Nél  disconvenir  pei^K*  daJiVctSi'' 
tico  lodatOy  ne'  abbia  mb'  a'cceietafo  la  diyìsicins^  ^ 
in  classi  o  in  spèzie' e  non'  ^  ìvt  ìtìA^ì^kj^ 
dui,  cume  si  espresse  Laerzio  per  Ist  ragi^M| 
ch^'  soggiun|p>v  Se  fòìssèro  statr  sempffci  inflfcf!' 
vidoi  accrestiutl  uup'  per  volta  ^  ne  seguirj^p» 
he  che  EscAi/o;  mtv  avesse  ìntrodottr  nejybì^^ 
favole  che  dué  sdii  ftttorì ,  óìtrevdel  Com^M 
qual  cosa  ,  come  sr  h  detto vsari^te'smeii^:q|^^ 
quefle  che-  ce  ne  rìn(l&itgdticrjf  petocchè  itèlfQH 
lo  Pmmeteo  aJla  primaf  ^ena  ììiteryetìigg^, 
Fona  ,  I*  Violenza  ,  Vulcano  e  Pirooietèd^' 
cioè  quactto  personaggi»  Conviene  pér&  jivr 
vertire  che'  classe  non  par'  che  debba  qiiV  djiif 
notare  s^Uattto  la  moltitudine  ,  ma  rordivc! 
o  la  quaKtk  degii  attori ,  i  qùaJi,  secondò'  If 
fama  o  il  merito  nel  rappresemare  dividévjftr» 
si  in  primi  y  sfcoitdi  ^  terzi  .  £n  fatti  Arùttì^ 
file  stesso  lièt  hioffS  citato^  dice  r  Eacàib 


9 


(  I07  ) 

XimA-  Poetiàa  5  probaJbilmente  per  met- 
-  tere 


liiltt'prìniO  a  fat  ticonoscere  il  ràfprésentalore 
[  ìiS&  frfflìe  pafti^^  Negli  antichi  scrittori  si  tro- 
[  igué  .Métofa  sp^ifi^^         attori  delle  primé  : 
'AMÌr-  >  un^  ^fa^pi  ì  V  òtWòxe  Eschiàé  com- 
f^KMk  ofi  DeÉàasiefié  tiè^^^bblici  affati  e  neir 
^^|uehi»i  err  uiì  a/^of^^  scenico  di  terze  parti» 
dixiwie'  accenna  il  suo  grande  emulo  nelP  a- 
rin|ft  pér  la  Corona .  Eschth  adunque  aggiu*» 
Ijmc^fv  M3  secon^^  spezie  di  declamatoci  alla 
|Klli)a^:bl^é  Tespi  àvea  tnttìl  dal  coro  ,  àsse- 
gO^  lorO-rerto  gr^idb  ,  èd  ordiiie  >  facendo  ri* 
^j^ere^  per  h^um'itprincipale  il  ri^ppresenta-» 
tòiéwHì  prime  parti  ;.e  la  terza  specie  che  vi 
accrebbe  Sofbcle^  dovette  essere  di  attori  ancor 
métiò  quàiifitati  itfa  necéssarii  al  pòeta  per 
tessere  e  condurre  con  pib  agevolezza  e  veri- 
siAiilitiildine  U  faVob  ^  coli' opera  di  altri  in-< 
tctldcatofi  di  ietta  spnie . 
Mon  vf)g]]^it)o  però  dissimulare  che  il  loda- 
«  lo.  Metastasi  o  tanto  neir  Éstraito  della  Poetica 
é  Airistòtìle  9  quanti^  nelle  Nou  zìXa,  sua  ver. 
iA«ié'*dt-4uéfk  1K  mostrasi  propenso 

rf'àmméttefé  ro]$ulidnt  di  coldro  cl^  i^tin^. 
AO  ivon  e^ere'^  stati  ^b  di  tre  eifeltìMxiien^e 
fi  ìttnétÀ         y  Héiàfthiao  jétf  iì|m1ì  w^tfcmié^i. 

ta- 


(  ) 

t€ve  alla  vista  il  luogo  deU^  azicA^ 

Ebbe  ancora  V  accortezza  cìì  sccrre  ai^- 
gpmenti.  adattati  al  talento  e  alia  tlifpjo- 

loamcaiiza  dii  t<K!&  non  potè  ^ig^^Sj^ 
tate  ^  &>me  facevano  gli  ^Itri.  |>orti 
quali  per  lo  più.  recitavaiio  3|ell|i- 
prie  lavole .  Sino  .alle  c^e  più 


tava  due  o  tre  parti  tiiÉlailtrìmentf  . 
cr>mmejijnri  Ci^i . -  Fdfie  aiwhe*ÌÉ;r. 
pagaie  dé'  Contici  lii^i  ^elE^adevaiia  il 

dì .  tre  atnneQo ,  ìa  teitfpi  di  Af ^ 
ebè  egli  nel  sesta  q»lp||à|i!|k'  dbt  * 
ceva  a  Lupercti ,  \^  ' 

Quaiuór.  '-v'j- 
(à)  Vitruxno  Ub.  VII ,  c.  5  fa  niefi2ÌDne 
r  antico  pittore  teatrale  Apitaria  ,  il  ^lalé  jlk 
pinse  acconciamente  la  scena  nd  teatro  (1^ 
Trallcs  • .  Ciò  che  di  Ini   m  dice  indica  1^ 
elligen^a  degli  antichi  nella  p4rosppltivsi  i 


tre  la  veduta  dipinta  in  quel  tea 
va  belili  iiìldé^nie  e  natnir^  a  xa^.^.»^-  «««^ 
iliverse^  ttiìte  ehé  da^M^no  Icìsako'  :  a  tuttf  li 
parti  4idlVaÉdM«^    «nf.^drià  ta|nie$faV  /  \^ 


iKr^riìipteìidére  T  abilità  di  ciascuno  5  e 
ékd^  sì  Tcdessero  in  teatro  brillare  i 

tK  dè*  baMérim  ,  fe  càlzar  loro  certi 
art  biftBftiu  .  Scrisse  centodi  ci  assetta 
l^^jito trenta  ed  ànche  più  tragedie  , 
^  <^U  venti  furono  coronate  5  ma 
ne  sono  a  noi  peryeiiute  che  sette^ 
x^arò.,  le  Trachime^  Antigone^ 
fra  ^  Edipo  re  ^  Fìlotfttè^  Edi-- 
l*ÒolòmOj  le  quali  doyunque  fiorii 
iÌ6If0  ^11  •ottimi  studii  9  divengcmo  e-^^ 
ini|jpUTÌ  de*  più  peregrini  ingegni  •  Lo 
iSk  Sofocle  è  talmente  .  sublime  , 
U^èifico  e  degno  della  tragedia  ,  ché 

rxraratterizzare  la  maestósa  gravità 
tal  componimento  ,  dopo  Virgili^ 
«BK)1  darsi  al  coturno  V  aggiunto  di  So-- 
foideo  .  Nella  di  lui  vita  che  Giovanni 
liMaménti  tradusse  dal'^reco  ,  dicesi 
^  Sofi}cle  esprime  la  venustà  e  la 
'lU^s/i^  Omerica .  Cicétont  per  dire 
P|;itaduno  meditava  qtialche  cosa  su- 
9  dice  ,  an  pangis  aUquìd  Sà-^ 
fii^eleum  ?  Tale  è  poi  1'  aggiustatezza 
ft  ik'  veri^fliilitudine  che  trionfa  ne*  piag- 
li'^IN?  SÌK^  ìkvole'^  che  s^msa  ciì^ra^ 

sto 


(  IJO  ) 

fito  vien  preferito  a  ttitli  i  ^agici^ìic^ 
r^coQomia  (i^ir  azione  t  \  -  >  H. 

detto  flugellifero  àa^  ^ 
cfierza  coU^  quale  qnest^  eroe-  fìirioso..|B|H^ 
coleva  il  bestiame  da  lui  creduto.  llUsr 
BQ  e  ^li  aUvì  <^api  (1^1  campo /Crfe£% 
tra  moke  l^aUezze  generali  e  varìi 
della  favola  0  de' (Caratteri ,  si  ^iqii^^ 
no  con  ìspeziàlità  le  tre  seguenti  fcsfe^-. 
lissime  scene  :  Fa  situazione  p$tética'^4^ 
Ajace  rivenuLto   dal  suo  furore,  eot  fi^r 
gliuqlq  f^urisace  e  colla  sua  sposa 
m^sa^  la  pittura  naturalissima  de{|^ 
^disperazione,  di  Ajace  che  si  ammazz&s 
il  tragico  quadro  che  presenta  ts 
troppo  tarda  venuta   di  Teucro  ed  il 
jdolqre  di  Tecmessa  e  del  Coro  allo  spet* 
di  Ajace  ucciso  .  Oh  (juanto  é 
vaga  la  natura  ritratta  da  un  gvs^n  pe|^ 
jieUo  !  Ma  oh  quari^tp  si  scs^rseggia  'iì 
gran  pennelli  che  sappkno  metler6  .jp 
jopeià  i  {)ei  colorì  della  natura  agliaéar 
ticbi  fawgHiirì  !  Qr  perchè  mai  trf).si(3à<9 
«rarono  di  ossei-yaré  simili  scene  ricclie 
di  b<dU«zze  inimitabili  il  RobortelH^M 
.^m«M  .«d  ^tii  nostri  critici  ;  ppr  ^.uHa 


l 

f  dire  de*  transalpini  falsi  belli'>^pmti  Za« 
f  Mothej  à'Argens.y  Perraìdt  ^  in  ^yece 
^  di  jierdersi  a  ,ceasvr.arne  ogni  minimo 
\  fico  nello  sceneggiamento e  ogni  leg- 
'   ffK^  .e$pi:€i5$ÌQne  «che  Joro  paresse  bass^a 
:  je  grossolana  ,  per  non  .avere  ,abj3asttan«« 
\  jsil  a^ettuto  alia  natura  eroica  ^i  qué* 
l  ùwpi  jlontapi  .che  i  tragici  intesiero  .di 
3  iritrarre?  il  garrire  à^^i  ccroi  tanto  da* 
I   iéiìtici  ripreso  ,  ,era  proprio  de'  primi 
(teiQpjl  della  Xj^reca  nazione  .  }  concetti 
leno'  figli  ,de\costumi  ^  ^e  le  stesse  pas- 
J^ni  generali  ,d6ll\uoino  si  .modificano 
^tejiormente  sul  genjo  ^uMe  X9,zze  e 
jainiglie  diverse  ..  Ognuno  può  osserva- 
re nejlle  .aringhe  /JeV-Grecr  .<>ratori  con 
iq^ìaiì  forti  iflgivirie  y  uno  contro  al- 
inp  .essi  si  scagliassero  nel  Prltanea  ^ 
Senapi  di  Filippo  5  di  Alessandro  ed 
Jttie  .4i  \Cass  andrò ,  Or  qu  elio  chfi  i  ^Greci 
projfferiyano  ne\tempi  della  loro  inaggior 
«altura^  nè  già  nel  solo  teatro ^  mado- 
.«i^^ravemente  decidevasi  del  desdiio 
:4elÌa  patria  ,  ci  d^e  far  nsalnre^  dhio  >«l 
^mpo  .eroico  di  Acliìlle  fi-^  AjaCd'f'e 
^aiirci  dal  pr«giudÌ2ÌQ.di 

d9>- 


rfecom  osservato  ne' moderni  te^ip^rj 
quello  che  convenisse  a'  tragici  Gre 
nel  copiai^  Teseo  ed  Agamenpone 
Del  rimanente  nelP  Ajace  io  non  vidìf^ 
nella  contesa  di  Menelao  e  poi  di 
men^one  con  Teucro  e  sp^ziaF 
in  quella  di  p  iante  vÙlariil^ 

hrobriose  quante  nel  Paragone 
Poesia  Tragica  ne  rimproverai^ 
Jòcle  il  conte  Pletfo  di  Calepio  qn« 
tico  per  altro  assai  saggio  »  In  tutt^  l 
^cena  di  ]\|enelaa  e  di  Teucro  trosj 
soltanto  che  quegli  riprende  neU*al^^ 
la  soverchia  balda fiza  %  e  quaesti  od 
rimbalzo  lo  taccia  di  stoltezza^  off^éo 
sono  gli  obbrobrii  esagerati?:  Pi 
forte  ^  è  la  scena  con  Agamennone .  Qbj 
'Sti  come  re  de'  ro  irritato  per  la  réfi 
utenza   di  Teucro  gli  riiifacciÉi  X  fCi 
i  che  pur  non  è  che  un  figHovii 
Mina'  eattiva  y  top  U  rti^  ^'^Mé 

Xiiri^.'j  osato  ricalcitrare   agU  ar^ 
de' siiprenu  capitani  .  Lo  chiania- . 
fierv^\  e  badiara  di  stirpe  •  Teucro  in^ 
Stra  di  èssev  .BAto  di  Telamoni  e  j 
un^fXisgiiu^  i4.  »l  meraviglia  eome  }i 


(ii3) 

'  kvelìì  a  quel  modo  Agamennone  nìpo- 

"  te  del  barbaro  e  Frigio  Pelope ,  figlio 
di  Atreo  famoso  per  la  scellerata  cena 
t  di  C  ressa  colta  con  uno  straniero  . 

[  Dopo  ciò  arriva  Ulisse ,  e  cerca  >di  pla- 
care Agamennone  ^  ne  in  questa  ultima 
scena  trovansi  punto  le  inllanie  decan- 

'  tate.  Perchè  dunque  attribuire  agli  an- 
tichi i  difetti  che  non  hanno  ,  oltre  a 
quelli  che  hanno  per  essere  stati  i  pri- 
mi nelP  arte  ?  Perchè  inventare  nuovi  er- 
tori?  Non  basta  scoprire  quelli  che  son 
Teramente  tali?  Noi  ultimi  venuti  pos- 
tkmo  dire  nelle  nostre  poesie,  barbaro^ 
stolto  ^  insano  j  vile  ^  tralcio  illeghti^ 
Pio  di  tronco  oscuro  ec.  ec. ,  ne  Cor- 
wUe  ,  Crébillon ,  Voltaire^  Metasta-- 
iÌQj  Ze/zo ,  vengono  t?icciati  (  nè  deb- 
liono  esserlo  )  come  villani  e  plebei , 
«d  il  Calepio  vuol  riprendere  severa- 
àeote  questa  medesime  cose  in  Sofo^ 
ile?  (a). 
TomJ.  h  Si 

 ^— ^.^   '      ■   ^ 

(a)  Tm  gli  «empii  delle  inregolarìtà  delle 


(  '4) 

Si  rappresenta  nelle  Trachifiie  l 
morte  di  Ercole  avvenuta  per  lo  àom 
funesto  di  Oajanira  ,  neli^  quale  co^ 
J:utta  verità  e  delicatezza  si  vede  deli* 
neato  il  carattere  di  una  moglie  teoéESi 
e  gelosa  .  Neil'  atto  quarto  Ilo  yieaf 
a  riferire  alla  madre  V  eifetto  del  regalo 
fatale  della  veste  inviata  al  padre  noli: 
Atto  terzo .  JMa  ilo  1'  ha  egli  stesso  ve^ 
duto  nel  promontorio  G eneo,  ed  éyèm 
juulo  a  narrarlo  in  Traclunia  ,   È  mjM 


favole  antiche  intorno  luogo:  reca  Metast^t, 
Ajjce ,  percbè  avendo  que$ti  i:i$oli|jto  di  uc^s 
dersi  in  un  luogo  solitario  p^r  non  essere  iivè 
pentito  dà  veruno  y  si  vede  poi  in  difetto  svi 
medesimo  palco  solo  nel  luogo  cercato  e  vi'^'lf 
uccide  •  Ma  qui  non  ardirei  aifecmare  di  ^ 
sersi  cambiato  il  luogo,  potendo  nel  vasta  tffi 
tro  greco  ben  concepirsi  |in  luogo  ^tabilmen^ 
eomppjito  di  diversi  j^embri ,  (ra^  quali  uaQiV| 
ne  fòsse  fuor  di  mano^nè  da  altri  prima  fjc^ 
quentato  y  ma  p\\c  visibile  in  tutta  Tazipù 
spetutori  .Le  scene  formate  i a  Napoli  od 
teatrino  dej  real  Palazzo  sotto  Carlo  III  Bb^ 
bone  colia  direzione  del  marchese  Barone  cft 
iLìvieri  possoDp  essente  tanti  evidenti  j^s^mpi^ 


(  "5  ) 

iBturale  che  egli  avesse  due  volte  vali- 
cato in  tempo  sì  corto  uno  stretto  di 
sessanta  miglia  italiane  interposte  da 
fonéò  a  Trachinia  ?  D' altronde  il  giù- 
ènqsq  Sofocle  avrebbe  esposto  agli  oc- 
chi de'  Greci  una  inverisimilitudine  sii. 
]fi|»bfesta ,  se  il  fatto  non  fosse  sembra- 
tq  comportabile  per  qualche  circostanza 
aDora  nota  ed  oggi  involta  nelP  oscurità 
di  tanti  secoli ,  o  se  avesse  creduto  far 
cosa  contraria  al  pensare  de'  /uoi  compa-*' 
Biòtti?  Sòtìimàmente  pateticb  in  quést*^ 
atto  è  il  silènzio  delP  ingannata  l)eja- 
nita  alle  accuse  del  figlio  addolorato^ 
silenzio  eloquente  artifizioso  ^he  sempre 
in  Sofocle  precede  le  disperazioni  e  i 
suicimi .  Neil*  atto  quinto  trovasi  quello 
squarcio  znaravigliosp  che  latinamente 
Wk  eleganza  tutta  sua  tradusse  Cicero^ 
Ite  è  che  adorna  il  secondo  libro  delle 
^td^ioni  Tuscolane  : 
'0  multa  dictu  gravià  ,  perpessu 
(ispì^ra  etc. 
dèi  quale  Ovidio  nel  nono  delle  Me" 
i^piorfosi  fece  una  bellissima  imitazio- 
N  ■■■  .  ■  h'-a-  ■  iie,t 


ne.  Tragica  e  degna  del  gran  Sofocl 
è  pure  r  ultima  scena  . 

Antigone  conosciuta  per  moltissiin 
traduzioni  si  aggira  sugli  onori  dell 
sepoltura  che  erano  tanto  a  cuore  dèi 
antichità  (a)  ,   prestati  da  Antigone 
fratello  Polinice  mal  grado  del  vigoros 

di 


(a)  Possono  in  pruova  di  ciò  addarsi  miHi 
memorie  antiche  istoriche  e  poetiche  ,  delfa 
quali  gran  parte  sono  poste  in  opera  nell  a« 
reo  libro  PrincipU  di  una  Scie/usa  Ifumt* 
del  dottissimo  Giambattista  Vico  da  prima  s 

J>oco  ietto  e  da  poi  si  poQO  compreso  da  eli 
^  ha  pur  saccheggiato  e  censurato  alla  eie 
ca.  Ma  per  non  infastidire  chi  legge  ,  accen 
niamo  soltanto  la  memorabile  patetica  suppUc 
di  Priamo  ad  Achilie  nel  24  à^\\'IliaJe  per  ri 
cuperare  e  seppellire  il  corpo  del  lacerato  Et 
tore  •  Non  era  adunque  una  coda  oziosa  ap^ 
sta  dal  poeta  klla  precedente  tragedia 
come  diceva  il  sìg.  di  CaUpio^  per  darle  iif 
giusta  misura,  l'impegno  di  Teucro,  che  4 
gorosamente  ai  Greci  Duci  resiste  perchè  nù 
rimanga  il  corpo  del  fratello  insepolto  •  Dopo  I 
vita  era  per  gli  antichi  il  più  importante 
getto  la  sepoltura  ;  e  aoi  nel  censuarli  noi 
dobbiamo  dimenticarci  delle  loro  opinioni» 


oivieto  di  Creonte  .  h  notabile  ncll*  at- 
to secondo  la  scena  delle  due  sorelle 
Aolìgoue  ed  Ismene  .  ,  che  disprczzan- 
:||if   do  a  competenza  la  morte  accusano  se 
stesse  di  aver  trasgredita  la  logge .  Que- 
sto contrasto  tenero  e  generoso  imitò  il 
gran  Torquato  nelP  episodio  di  Olindo  e 
i    Sofronia  ^  e  l'immortale  Pietro  Metastasio 
1    io  ravvivò  con  tutto  il  patetico  di  una 
I  passione  grande  e  lo  rendette  più  interes- 
sante nel  Demofoonte  ,  quando  Timan- 
te  e  Dircea  si  disputano  a  gara  la  reità 
priij^cipale  della  seduzione  nel  vietato 
ixneneD.  Antigone  n' è  sepolta  viva,  E- 
iiaone  figliuolo  del  re  che  ama  questa 
r^rìncipessa  ^  si  ammazza  ^  ed  Euridice 
^i  lui  madre  che  ne  intende  il  racconto^ 
i^stupidita  dal  dolore  parte  senza  parla- 
Te  5  e  si  uccide  come  Dejanira .  Questa 
"patetica  tragedia  rappresentata  con  som*^ 
!    mo  applauso  ben  trentadue  volte  ,  fe 
1   decorare  V  autore  colla  prefettura  $Ii  Sa- 
^  tto .  Dove  si  conosce  il  pregio  deli'  ar- 
te 9  si,  premiano  i  talenti .  In  Groenlan*- 
<]ia  rimarrebbero   inonorati  e  confusi 
traila  plebe  ^  se  vi  capitassero ,  gli  Ar^ 
h  3  chL 


< "3)  . .  . 

chimedi  ^  i  JBorrellij  i  Gàlilei  ^  i  Ne% 
ton  (a)  .  . 

L' Elettra  contiene  Io  stesso  argome 
to  delle  Coefore  rli  Eschilo  maneggi 
to  con  esatteiiza  maggiore .  L' intermi 
20  5  ossia  canto  del  Coro  dell' atto  i 
condo,  è  congiunto  alle  querele  di  EL 
tra  .  La  riconoscenza  molto  teoerà  fi 
sì  con  più  vensirnilitudiné  di  quello  c 
avviene  nelle  tragedia  del  predecessoi 
per  mezzo  di  iin  anello  di  Agametie 
ne  .  Il  dolore  di  Elettra  in  tutta  V  azio 
si  trova  espresso  a  meraviglia  ^  ed  il 
lei  carattere  ottimamente  scolpito  sp 
con  it^pezialità  nella  scena  cori  G 
sbtemi  sua  sorella.  La  moderazione 
cpiesta  serve  d'  arlifizioso  contrasto  < 
trasporto  di  Elettra .  La  scena  di  Èl 
tra  che  piango  Oreste  •  tenendo  l'  ùi 
delle  di  lui  céneri^  si  rappresentò  t 
volta  da  Polo  che  sostenevane  là  p 
te,  con  tal  vivacità  e  verità^  secca 

A 


(a)  Anche  Euripide  compose  utC  Antigone  ,  < 
li  quaje  si  sona  conservati  alcuni  pochi  vé 


V 


Julo  G'Alio ,  che  trasse  dall'  aditorio 
copiose  lagrinìe  .  Tutto  concorre  a  ren- 
\  dere  questa  tragedia  eccellente  ;  un'  a- 
'«ione  grande ,  terribile  ,  patetica  ^  ben 
condotta  9  unita ,  che  tende  con  verisi- 
anglianza  al  vSuo  line  :  caratteri  veri  e 
ikgnaménte  sostenutil  e  senza  distrazio- 
ne di  altre  circostanze  meno  int(  ressan- 
*ti:  passioni  forti  proprie  del  grande  og- 
getto :  locuzione  sublime  in  tutte  le  sue 
parti .  Con  intti  questi  pregi  parrà  for- 
se, nè  senza  fondamento^  troppo  orri- 
'hì\  cosa  a'  moderni  quel  vedere  due  fi- 
gli tramare  ed  eseguire  T  ammazzamen- 
to di  una  madre  tuttoché  colpevole  • 
Chi  oggi  non  fremerebbe  alle  parole  di 
Elettra  che  incoragisce  Oreste  a  ferire, 
«  replicare  i  colpi ,  ttoutov  B/7rA?i;  ?  La 
latalità  ,  r  oracolo  discolpava  il  poeta 
presso  i  Greci,  ma  avrebbe  .iSo^c/e  in- 
debolito il  terrore  tragico,  se  avesse  ri- 
levato meglio   il  contrasto  delle  voci 
della  natura  colla  necessità  di  obedire 
ad  Apollo ,  che  dovea  fuor  di  dubbio 
}n  tal  casQ  lacerare  il  cuore  di  Oreste? 
j^hilo  nello  stesso  argomento  gliene 

h  4  ^^'^^ 


(  ) 

avea  ben  dato  un  beli'  esempio  .  Potreb- 
be osservarsi  ancora  che  Sofocle  rimar- 
ne pure  ad  Eschilo  inferiore  ,  allorcha 
diminuisce  V  attenzione  dell'  uditorio  eoe 
far  seguire  la  morte  di  Clitennestra  pxL 
ma  di  quella  di  Egi sto,  sembrando  bhe 
se  ne  rènda  meno  importante  e  meiz 
doloroso  lo  scioglimento  . 

L'  Edipo  re  ^  o  tiranno ,  come  dice 
r  originale  (a),  è  la  disperazione  di  tut- 
ti i  tragici  ed  il  modello  principale  di 
tutte  r  età  .  Nulla  di  più  tragico  ha  par^^ 
torito  la  Grecia  .  Tutta  la  stupidità  o 
il  «capriccio  di  certi  pregiudicati  incura^ 
bili  modei  ni  appena  basta  per  ingannar 
se  stessi  sul  merito  di  questo  capo  & 
opera  ,  e  per  supporre  la  tragedia  an- 
cora ai^volta  nelle  fa^ce  infantili  nel 
tempo  che  si  producevano  simili  com«' 
poiìimenti  che*  nulla  hanno  di  medio-? 
ere  .  Torrcsti  tu  (  diceva  col  solito  di- 

scer- 

■    '     '  ■  ■  ■ 

(a)  Il  greco  TypavvÉi/o)  in  ìuìxio  si  esprimi 
seni[)liceme,ite  col  verbo  imperio  •  •  f 


iC£rmmento  Longino  (a)  )  di  esser  piut^ 
tosto  Bacchilide  che  Pindaro^  e  nel- 
la tragedia  Jone  Cliio  che  Sofocle  ? .  • 
^  chi  sarà  quegli  che  avendo  fiordi 
^cnno  )  me^sse  tutte  insieme  le  opere 
di  Jone ,  al  solo  dramma  delV  Edivo 
ardisca  contrapporle?  Certo  ninno  (o). 
Si  apre  sì  bel  componimento  con  uno 
spettacolo  curioso  e  compassionevole  * 
^i'^edesi  in  una  gran  piazza  il  real  pala- 
gio di  Edipo  :  alla  porta  di  esso  si  os* 
serva  un  altai*e ,  innanzi  al  quale  si  pro- 
stra un  coro  di  vecchi  e  di  fanciulli  : 
si  rileva  dalle  parole  che  in  lontananza 

do- 

*^  ■  — —  '  — ' —  — 

(a)  Del  Sublime  cap.  a7 

(b)  Non  si  pub  mettere  in  dùbbio  (  disse 
mio  dotto  amico  Carlo  Vespasiano  )  che  ot- 
to Poeti  Francesi  ,  senza  contare  quelli  delle 
^jtre  nazioni,  hanno  lavorato  intorno  al  mede* 
»imo  soggetto  ,  BrisAon  ,  Garnier  ,  Prevast ,  Be^ 
^ouin,  P.  Cornei  Ile,  c/e  la  Mothey  Voltaire  f  Fo-^ 
^^Tcly  e  niuno  ha  finora  potuto  nemmeno  rial- 
za lunga  tener  dietro  a  questa  incomparabile 
fevola  del  più  famoso  Tragico  della  Grecia .  Ve- 
di U  sua  Nota  al  i  tomo  d^la  mia  Storia  de^ 
Teatri  in  sei  volumi  deir  edizione  Napolitana.» 
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aovea  vedersi  il  popolo  afflitto  radans 
to  intorno  ai  due  tempi  di  Pallade 
air  altare  di  Apollo  .  Ne  ciò  era  tro| 
po  ne' teatri  Greci,  la  cui  grandezza  ne 
può  ravvisarsi  in  niimo  de'  moderni 
bencfiè  alquanti  assai  vasti  se  ne  conti 
no  .  Dopo  un  contrasto  di  Edipo  e  Gre 
onte  ,  Giocasta  nell'  alto  ferzo  cercandb 
di  consolare  il  consorte  con  iscreditari 
le  predizioni  racconta  come  andò  a  va 
to  un'oracolo  di  Apollo>il  qu^le  pre- 
sagiva che  un  di  lei  figlia  dovea  esseri 
r  uccisore  del  padre  5  imperciocché  e* 
sando  stato  il  bambino  esposto  sul  mon- 
te Citerò  5  il  padre  cadde  per  altiawa- 
no  ,  avendolo  ucciso  alcuni  ladroni  ìi 
uni  trivio  •  Questo  trivio  ricordato  » 
descritto  con  esattezza  presta  all'  azion- 
un  calore  e  un  movimento  inaspettat* 
rammentando  al  re  la  morte  da  lui  da 
ta  a  un  vecchio  in  un  luogo  simile^ 
a  misura  che  vansi  i  fatti  risrhiarand< 
la  favola  diviene  interessante .  Vuoisi  oS 
servare  come  qur  Giocasta  si  studia  d 
torre  ogni  credito  agli  oracoli^  e  nel 
atto  quarto  Edipo  air  udir  che  Pòlib» 

su 
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tao  creduto  padre  è  morto  in  Corinto 
De  deduce  per  conseguenza  V  inutilità 
1    ài  eoiisultare  l'oracolo  di'  Apollo.  Mat 
F   ftattailto  nel  rimanente  della  tragedia 
*i  dilnostra  appunto  k  falsità  del  ra- 
*ioeitìio  di  que'  due  spiriti^forti  ^  e  si 
accreditano  col  fatto  le  divine  risposte^ 
«tabilendosi  F  iif>fallibilità  di  Apollo  eP 
iftsup€risd)ile  forza  del  fatò  ^  quella  forza 
che  è  il  gran  perno  sii  cui  si  aggira  il 
tragico  teatro  Greco .  Che  riconoscenza 
poi  mirabilmente  condotta  pei*  tutte  le 
circostanze  nell'atto  qiìarto  ,  e  di  qual 
Meramente   tràgica  catastrofe  produttri- 
ce /  AriUotile  quel  gran  conoscitore  n* 
fti'a  incantato  con  troppa  ragione .  Gio- 
fea^ta  cui  le  parole  dfcl  inessàggiérò  non 
lasciano  più  dubbio,  alcuno  delP  essere 
di  Edipo  9  in  ise  stessa  riconcéìitrata  e 
t^ieiia  dei  pròprio  dolore  dovette  appa- 
rire agli  spettatori  Ateniesi  inteUigenti 
^  seìisibili  im  oggetto  sómmamente  com- 
passiorievole  *  Ella  giunta  la  maniera  di 
Sofocle  esprime  col  silenzio  l' intensità 
wlla  sua  pei!  a  ed  il  funesto  disegno  che 
*Ocli  a  poco  eseguisce  .  E  qui  si  v^d* 


d  patetico  eloquente  silenzio  pditonKk 
tutto  P  effetto  teatrale  invano  ceccato^ 
dai  declamatori  e  ragionatóri  moderai . 
£dipo  sicuro  di  essere  egli  quel  figlio 
colpeTole  additato  dall'  oracolo  ^  chiude 
con  passione  ed  energìa  tutte  le  sue 
sventure  in  queste  brevi  querele: 

Terribile  destino  ^  ecco  una  inolia 
Tutti  svelati  i  tuoi  decreti  !  Io 
nato 

Són  di  cui  ìion  dovea  :  ho  un  let^ 
to  offeso 

Cui  d' innalzar  anco  un  pensier 
fugace 

JBra  scelleratezza  :  il  giorno  ha 
tolto 

A  chi  mi  d^e  la  vita .  O  Sol  fia 
questa 

ultima  volta  che  i  tuoi  raggi 
io  miri  (a)  ? 

Ma 


Q£)  Tu  trtiAirre  questo  passo  ho  À>1tanfo  pof- 
posta  r apostrofe  Ci  ^v^,  che  neir  origiaale  va 
innanzi  aircpil(^o  de  ì  delitti  o  errori  di  E* 

df« 
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quanto  è  tragico  e  sjjavcntevole  nel- 
fatto  quinto  ii  racconto  della  morte 
«li  Giocasta  e  dell'  acciecaniento  di  Edi- 
po !  Che  spettacolo  Edipo  accecato  ! 
In  qtiest*  atto  si  trova  il  bel  passo  am- 
mirato e  citato  da  Longino  che  il  G/i/- 
stirdani  ha  così  tradotto  nella  sua  vi- 
wce  elegante  vèrsione  dell'  Edipo  : 

O  no^ze  5  o  nozze 
V oi  me  (juì  generaste  j  e  generate 
Poscia ,  o  scelemtezza  !  ritornaste 
Nel  ventre  de  la  madre  il  seme 
istesso 

Con^ 

^ìpo.  Trovo  che  elegantemente  in  ciò  si  èat- 
ftnato  all'*  originale  T  ÌAConiparabile  Metastasim 
tnuiucendo  questo  passo  nel riS^tr^tfó  della  Po^ 
^4  (T  Aristotile  cap  5,  benché  siesene  dijpar«- 
in  qualche  circostanza  dei  delitti: 
Ahi  me  misero  !  ahi  loésd  E*  certo  p  e  chiara 
Tutto  il  terror  de  casi  ndeim  Ti  miro  m 
Or  per  f  ultima  volta  y 
Diurna  luce»  Io  sventurato  io  macyué 
Da  chi  tesserne  nato 
Ora  è  mia  colpa»  In  detestaci  nodo 
Con  chi  fhen  tite  il  talamo  io  divini. 
Chi  min  dovea  io  Mllerato  uuisi* 
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Concependo  di  lui  pfirti  nefandi. 
Fratelli^  padre  e  figli  produceste 
D' un  sangue  istesso ,  e  d'un  istes^ 

so  ventre 
E  nuore  e  mogli  e  madri  ^  in  un^ 

mischiando 
Tutto  ciò  che  più  turpe  e  pik* 

nefando 
TrcC  mortali  si  stima  . 
In  questi  versi  si   vede  egregiamente 
espresso  queir  «//a  ifÀpuhm ,  sanguinent 
cognatumy  che  il  dottissipao  Brumoy 
desiderava  nella  per  altro  elefante  tradu- 
zione di  questo  passo  fatta  da  Niccolo 
Boil^au .  Lacera  finalmente  tutti  i  cuo- 
ri che  noq  ignorano  la  potenza  della . 
i^nsibilità  ^  là  preghiera  di  Edipo  ridoiC* 
to  in  sì  miséiro  stato  per  abbracciar  1^ 
figliuole  9  e  quando  brancolando  va  lQ^ 
incontro  chiamandosi  ora  di  loro  fra^ 
tello  ora  padre, 

Figlie  ,  oi^e  sete  ,  o  figlie  ? 
Stendete  pur  le  braccia  aWinfe-' 
lice 

Vostro  .  .  .  Jìatdlo  .  Non  fng^ 
^  jo  care^ 


.      (  '^■27  ) 
Queste  man  dm  dagli  occhi  a 

vostro  padre 

TrasAer  la  lucc^ 
:(e  (juaado  le  abbraccia ,  e  non  sa  sepa- 
•javsene  j  .tutte   situazioni  appassionate 
ottimamente  .dipinte  ,  Il  Coro  conchiu- 
de  la  .tragedia  colla  sentenza  di  Salone. 
Tutti  i  Cori  Jeir  E(li|)o  esprimano  al 
yìvò  la  sublimità  dello  stile  di  Sofo- 
cle^ e  si  veggono  mi  raj)ii niente  .ac.co- 
piodati    alle  particolarità  deli'  azione  , 
nella  quai  cosa  Sofocle  riesci  più  di 
ògi[ù  akw  tragica .  Qualche  altro  fram- 
mento di  qncllo  dell'  atto  primo  del- 
la yersione  elegante   del  lodato  Gm- 
stìnìani  mostrerà  .alla  gioventù  studio- 
jsa  l'arte  di  Sofocle  ne' canti  deVcori  . 
Invocato  Gioye,Minerva,.Diaiia  ed  Apol- 
lo f  si  passa  alla  descrizione  .de'  mali  di 
Tebe  in  tal  guisa  : 

Giace  dal  morbo,  quitto  il  po^ 
poi  tutto.^ 

Ne  so  doride  io  mH  impetri  ' 

O  wficoì\so  0  consiglio^ 

Già  de  li  frutti  suoi  ricca  e  cor^  , 

'  tm  y         ...  ^. 
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La  terra  or  nulla  rende^ 

Ne  resister  possendo 
Cadon  da.  morte  oppressa 
Le  femmine  dolenti 
Ne  V  angosce  del  ^  parto  j 
Come  spessa  d'  àugél  veloce  tor^ 
ma 

Fende  V  aria  volando . 

Tal  da  li  corpi  un  sopra  t  altra 

estinti  ^ 
In  largo  e  folto  stuolo^ 
pili  che  il  foco  leggere 
Fuggon  V  alme  di  Stige  ai  tristi 

liti  .  ^ 
Ma  V  infinita  turba  ahhandonatùk 
Da  la  pietade  altrui^ 
A  cruda  morte  giunta , 
Priva  de  V  altrui  pianto  ,  • 
Sopra  il  nudo  terren  giace  inse^ 

pblta 
E  le  tenere  spose 
E  le  ììtadri  canute 
V  una  de  V  filtra  a  canto 
Piangon  supplici  e  rneste  i  loro 

mali  ec.  ^ 
Kon  poteva  Sofocle  esser  miglior 
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la  trasportato  in  italiano  .  Simili  tra* 
oni  animate ,  fedeli ,  armoniose  de' 
ri  cinquecentisti  fanno  vedere  quanto 

intendevano  oltre  il  vano  suono 
ì  parole  j  e  come  ben  sapevano  reca-» 
on  eleganza  lo  spirito  poetico  nella 
L  favella  .  Non  so  adunque  come  il 
>ro  avvocato  Muttei  affermi  nella 
covata  dissertazione  (  alla  pagina 
)  che  i  nostri  antichi  traevano 
jiielle  miniere  (  de'  tragici  Greci  ) 
il  piombo  ,  e  lanciavano  V  ora  • 
ì  sono  sempre  più  maravigliato  \tì 
ndo  poco  dopo  (nella  pagina  218) 
dalla  Greca  tragedia  aveano  i 
icesi  e  gV  Italiani  con  felice  suc^ 
}  preso  ed  unito  insieme  ^tutto  il 
.  Di  grazia  ,  sig.  Matteij  intendia- 

bene ,  ^V  Italiani  hanno  da'  Greci 
)  con  felice  successo  tutto  il  beU 
0  hanno  tratto  dalle  loro  miniere 
•  il  piombo  e  lasciato  V  oro? 
;li  ò  un  altro  capo  d' opera  delP  an-* 
à  Filottete^  le  cui  saette  fatali 
iicono  in  L'enno  Ulisse  e  Neotto- 


temo ,  perchè  i  ichiedevanai  ìadispensin 
bilmcnte  alla  caduta  di  Troja .  Filotteft 
te  è  il  più  coiripiuto  esemplare  d^ild 
inimitabile  semplicità  delia  tragedia  aq^, 
tìQ3i^  e  delk  costante  regolarità  ed 
giustate^za  di  Sofocle  nell'  ecoiiioiDÌa  àMm 
V  a/Jone  •  Tutto  in  tal  favola  è  graitdft 
e  siilo  al  fine  sojstèauto  dst  un  intera 
»e  }>en  condotto  ^  tutto  tende  coi)  eaeoi 
già  al  suo  scopo .  Dipiato  a  maravìglU 
è  il  carattere  di  Neottolewo.  I  mgi^ 
derni  non  vedrebbero  eoa  piacere  sul]» 
scene  Filpttete  zoppicante  e  (iiÌ5t;e3o  neH 
Tatto  II  colle  convulsioni  ;  ina  ^gli^ 
mostrava  in  questo  stato  senza  sconcati» 
za  sul  teatro  della  dotta  ^^tene*.  E  aili 
fie  dimostra  che  certo  sublime  idropi^ 
co  e  romanzesco  ,  e  che  io  chiama 
contenzione  teatrale ,  perderebbe  ^ 
fatto 'il  ereditò  anche  sùUe  nioderiigi 
scene  a  fronte  delle  patetiche  situazioiB 
naturali  ^  purché  vi  fossero  introdoi^ 
con  garbo  da  un  ingegno  sagace  tifcfi 
sapessi»  retaderle  ^  sulle  vestigia  di  Sa^ 
foclè  5   toagiche  e  grandi .  Può  osfs^ 


(  i3i  ) 

^^irsì  in  questa  favola  che  i  Cori  del 
P^-'imo  e  del  terzo  atto  senihrano  pii^ 
JP^ianti  del  secondo ,  il  che  trovandosi 
Axacora.  in  altre  può  valer  di  prupva  che 
.*Xon  sempre  fermipavano  gli  atti  con  uq 
Ca^o  corajie  e  sommainente  lontano  dalr 
l-aoi  declamazione  del  rimanente  •  Il  coro 
iKÌLel  quarto  è  accoppiato   ai  lamenti  di 
Ì*ilpttete  y  i  quali  pajpno  una  spezie  di 
^'ecitatiyp  mpaernp  obbligato ,  o  vogliam 
<3ii*e  acpompagnato  dagli  st  re  menti L^a 
^ìrima  scena  dqlV  atto  quinto  è  ibolto 
"Vivace  pel  vggo  cpntr.astp  della  virtù  di 
^epttolemo  coila  politica  di  Ùlisse  « 
I^acemi  che  il  soprallodato  .conte  Pie-r 
tro  da  Galepio  osservi  che  sia  figura 
fcvica  J'appstrpfe  di' Filottete  al  prpprip 
dtrcp  ed  jsl  fragore  del  mare  che  senti- 
va 6tai)4^  nell'  antro  di  Lenno  •  Ma  si 
^^¥6*  neo,  se  vogliaci  tale  ,  non  meritava 
tesser  tantp  esagerato  in  una  tragedia 
gli  presentava  molte   bellezze  da 
esercitare  il  gusto   e  T.  erudizione  di 
«dunque  e  da  ammaestrare  la  gioven« 
.  La  tragedia  termina  per  macchina 
poll^ apparizione  di  Ercole,  pel  cui  co- 


(  »32  ) 

mando  Filottète  accompagna  NcoitoI& 
mo  a  Trqja  (a)  • 

L'Edipo  Coloneó  ^  o  sia  a  Coloni 
patria  di  Sofocle  9  contiene  la  venula 
di  >Edipo  cieco  in  Atene  ,  fuggendo  là 
perseciizione  di  Creonte  re  di  Tebe  . 
Egli  bì  ritira  colle  figlie  nel  tempio  del-*- 
le  Venerahili  Dive  ^  cioè  delle  Furie  y 
la  cui  memoria  di  tanto  orrore  colma-' 
va  i  Greci  ,  che  non  ardivano  quasi 
mai  mentovarle  col  loro  vero  nome  V 
e  per  antifrasi  le  appelkvano  Eumeni-^ 
di  j  cioè  benevole ,  benigne  da  ivfxm'ji,^ 
benevolus  sum  .  Il  coro  istruisce  Edi-^ 
po  delle  cerimonie  praticate  ne*  sacrifil^ 
zìi  che  facevansi  all'  Eu  menidi  ^  affin?- 
eh  è  questo  forestiere   e  le  di  lui  figli*^ 
rifuggite  al  loro  tempio  non  incorressè-^ 
ro  in  qualche  errore  nel  venerarle .  O 
perchè  quest*  opportuno  episodio  parv 
tanto  fuor  di  luogó  e  ozioso  a  Piett€^ 
da  Cale  pio Kdipo  avendo  implorata 

là 

(a)  Tra'  frammenti  di  Euripide  trovansi  aU 
euni  versi  di  una  sua  tragecii-i  sul  medesiiao' 
p  cr$PQ3ggxo . 


(  i35  ) 

la  protezione  di  Tefeo,  secondo  Torà- 
colo,  va  a  morire  in  un  luogo  a  tutti 
ignoto  .  Fra  questa  tragedia  e  le  ór/p- 
plici  di  Bschilo  scorgesi  qualdie  con- 
formità riguardo  al  piarno .  Sofocle  de- 
crepito poco  prima  di  morire  fu  da  Jo- 
^Dite  suo  figliuolo  chiamato  in  giudizio 
e  accusato  di  fatuità  ;  ed  il  poeta ,  per 
convincere  i  giudici  della  falsità  dell'  ac- 
fjnsa  y  pi-esentò  ^  e  lesse  loro  V  Edipo 
doloneo  da  luì  scritto  in  età  tanto  a-r 
vanzata^  ed  .essendone  stato  ammirato 
ì^ìiaase  egli  assoluto ,  e  T  accusatore  stes- 
so, dichiarato  insano  (a)  .  Questo  gran 
tiagico^  secondo  Luciano  nel  catalogo 
eie'  Mficwbii^  mori  strangolato  con  un 
granò  di  uva  di  anni  novantacinque  . 
JEgli  fu  decorato ,  come  si  è  detta,  col- 
la prefettura  dL  Samo  e  coli'  onorevole 
grado  di  Arconte  della  Repubblica .  Mi- 
ilitò  pure  decapitano  in  compagnia  di 
[   Pericle  nella  guerra  che  fecero  gli  Ate- 
'    Diesi  contro  quelli  di  Samo  nel  terzo  o 
q[uarto  anno  dell'  olimpiade  LXXXIV  . 
 TS  CtU 

(a)      Cicerone     Sen^ctatc  ,  e  Apulejo  ApoL  i 


♦ 

C  i34  ) 
C  A  P  O  IX 
TeaÌ7X>  di  Euripide . 

JEr»  Sofocle  già  vecchio  ,  qu 
Euripide  lasciata  la  palestra  degli 
leti ,  tutto  si  dedicò  alla  poésià  tri 
e  di  anai  diciotto  osò  metter  fuc 
prima  sita  tragedia .  Ardua  imprès 
sì  pochi  anni  gài*eggiare  colla  rino 
za  di  tin  Sofocle  .  Pure  qtiali  osi 
non  vince  V  attività  ^  V  mgegiio  6  le 
dio?  Esili  VI  si  accinse  coti  aladr 
coraggio  ^  vi  si  accinse  coti  tutti  i 
corsi  onde  i  frutti  poetici  si  stagi 
ifò  per  r  immortalità  ,  avendo  ap 
da  Prodico  1^  eloquenza ,  e  dà  Ari 
gora  le  scienze  fisiche,  e  vi  si  àc 
con  quella  indefessa  attenìiìorte 
spensablle  per  disvilitppar  Pingéc 
rintracciar  le  vere  bellezze  di  ogn 
nere .  Egli  per  naturà  ntaliricdtiic 
avverso  alla  mollezza  cercò  negli  ( 
e        silenzio  dì  una  caverna  nell 


t 


(  i35')  , 
di  Salamhia  (a)  tutto  V  agio  per  insi- 
Uuarsi  negli  avvolgimeiili   segreti  del 
Cuore  umano  ,   e  per  istudiare  a  dipi-^ 
gnere  al  vivo  le  passioni .  Con  tali  inoz- 
ù  pervenne  a  saper  meglio  di  ogni  al- 
tro r  arte  di  parlare  al  cuore ,  e  di  ra- 
pJ?e  gli  animi  maneggiando  un  patetico 
sommamente  dilicalo  nò  più  usato  ^lìe 
scene  Ateniesi  *,  per  cui  Aristotile  da- 
tagli il  tJlolp  di  Tficcr}  iicu)TaTù$^  tragico 
in  supremo  grado.  Certo  il  suo  stile 
^  distingue  da  quello  de*  predecessori 
pèv  V  aiae  mirabile  di  animare  col  più 
vivace  colorito  tutti  gli  affetti  e  quelli 
spezialmente  che  appartengono  alla  com- 
passione •  Euripide  (  dice  Longino  )  è 
bramente  assai  indtiMnoso  in  esprL 
»tere  tragicamente  il  furore  e  t  amo-^ 
^  i  nelle  quali  passioni  riesce  feìicis-^ 
^ìnio  4  La  frequenza  e  la  gravità  dulie 
potenze  ,  e  una  ricchezza  filosofica  ne 
caratterizzano  lo  stile  i  di  modo  che  i 
Greci  r appellavano /?/o.90^  tragico^  o 
(iavano  aik  sua  filosofia  T  aggiunto,  di 
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(ij  Vedi  Aulo  Gelilo  lib.  XV,.  capi  co  . 
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coturnata  •  Si  appressa  9  secondo  Quìn^ 
tiliano  ^  al  genere  oratorio  con  tale  riu- 
scita che  a  ninno  de*  più  eloquenti  tu 
mane  inferiore .  E  perciò  che  non  me- 
no Demostene  che  Cicerone^  grandissi^ 
mi  oratori  dell'  antichità ,  coli'  esercitar^ 
nello  studio  delle  tragedie  di  Euripide^ 
pervennero  al  cólmo  nell'  arte  loro  5  per 
la  qual  cosa  Gian  Vincenzo  Gravina, 
nella  Ragion  Poetica  chiama  le  tr*- 
gedìie  di  Euripide  vera  scuola  di  efo- 
qùenza .  Egli  è  non  per  tanto  per  que- 
sta medesima  ragione  che  si  allontana 
talvolta  dal  vero  dialogo  drammatico* 
Gli  Si'  imputa  altre,9Ì  ^  nè  senza  fonda- 
ménto ,  da  Aristotile  nella  Poetica , 
un  poco  di  negligenza  nel  condurre  e 
disporre  le  sue  favole  5  ciocche  pruova 
ch'egli  poneva  più  cura  a  ritjarre  la 
natura  che  a  consigliarsi  coli'  arte  •  Se^ 
condo  alcuni  egli  scrisse  settantacinque 
tragedie  ;  ma  contando  le  diciannove 
intere  che  ne  rimangono  e  i  frammen-* 
ti  di  molte  altre  raccolti  nella  bella 
edizione  del  Barnes^  si  può  con  altri 
afiserìre  con  più  ragione  che  ne  coni« 

pò- 


(  ) 

jNmesse  fino  a  novaatadue,  otto  delle 
qpiaii  erano  favole  satiriche  .  Gli  Ate- 
niesi le  accolsero  sempre  con  avidità  ed 
^plauso  9  e  la  posterità  più  sagace  le 
hi  sacccssivamente  ammirate  ;  ma  nel 
certame  drammatico  cinque  sole  di  esse 
r^rtarqno  la  corona ,  o  nelle  altre  egli 
soggiacque  alla  sventura  de Waleutu  omi- 
ni per  Io  più  posposti  a'  competitori 
ignoranti  ma  raggiratori .  Tale  era  Se^ 
node  (  figlio  del  tragico  Carcino  an- 
teriore ad  Euripide  )  che  più  di  una 
-  voka  venne  a  lui  preferito  da' giudici^ 
«1  dir  di  £^//a720^  sciocchi  o  subornati. 

Le  tragedie  che  ne  abbiamo  intere 
«mo  :  Elettra  ^  Oreste  ,  If  genia  in 
ÀuLìdty  Ifigenia  in  Tauri  y  J^lena^ 
Mcestide ,  Ippolito  coronato  ^  Ecuhoj 
Àndixjìnaca  ,  le  Trojane  9  Reso  ^  Mer 
«fca,  le  Femssey  ìe  Supplici^  gli 
mlidiy  JÈÈÈ^e  fiirioso^Jone ,  le  Bac^ 
canti  ^  ìV^^elope .  Per  liièttece  eoa 
cluarezza  sotto  gli  occhi  quanK)  stima- 
va necessario  per  intelligenza  della  fa- 
vola ^  egli  fece  uso  del  prologo ,  là  do? 
vè  Sofocle  con  miglior  consìglio  senza 

prò- 


prologo  esponeva  a  mer/^viglia  la  sM*^ 
ileir  azione  . 

•    NelP  jB/ertm  appunto  per  I-  infro^c^ 
tóctóe  rimane  Euripide  r  Sofocle  itìSi^ 
fióre.   Egli  nella  ricóiìoscenza 'di  Ov^  - 
%iè  é  delk  sorelk  perderebbe  anckéi 
confroTtta  di  ^Eschtlo  per  cagióne"  deUbl 
"vivacità  che#  in  questo>  è  ina^giore^  «i 
t[uèUa  immani  Ila  ta  da  Euripide  M  so— 
pera  in  verisimìgìianza  ^  avvenendo  ciOfli 
molta  proprietà  per  Itìez2itìr--deff.ftj0,^ 
Oreste  è  per  uni  ckatiicé  che  ^uetl^ 
uvea  salla  fronte       dalla  fàncitiiieidMBK 
Sofocle  però  vince  in  tal  ricdnoscenm: 
c  l'uno  e  l'altro  per  l'effetto  che  prò- 
'duée  ili  teatro  5  perocché  Oreste  eredtt- 
jto  morta  che  si  trova  inaspi^ttàttfAieìttée 
tìvo  5  apporta  la  rivoluaitìtìe  della 
tutta  di  Elettra  ^  e  la  fk  passare  da  «nL 
sdnimo  dolore  ad  una  s^itfglà  gioja  .  H 
Tìtrattére  di  Ellettra  da  -ÈÈÈÈMde  vedesi 
'dipinto  molto  più  feroc^^  veetìiÉtitt 
che  dagli  altri  due  tragici  .  Elettra  fsi 
prende   da  se   stéssa  H  cara  di-  Scen- 
dere la  'tnadre  ,  é  manifesta  T  artifi^ki 
€oii  etti  j>ensa  di  trarla  nella  rete^  di^ 
-"^  se* 


"^tegno  e  fiéfézift  atroce  in  una  figlia,  cb^ 
Taè  anche  è  mitigato  dalle  savie  preven- 
zióni che  òsservamitio  in  EscJiilo  .  Ma 
^^ml  è  mai  l'artificio  di  Elettra?  Ghia- 
*tDAr  Clitetóstra  hella  pro)3rja  casaper- 
Passista  tiel  fìnto  parto  immirienté. 
però  verisimile  che  una  madre  la 
^  '^^àle  lasciavàia  perire  nelV  indigenza , 
Volesse  àppanto  ili  qireilà  occasione  li- 
^igliaJré  la  ttìaterna  tenerezza  ?  Tùttà- 
,    ttìtó  il  ptieta  fa  che  Ciitennestra  vada 
"t*  tal  meh^^ògfla  a  trovar  la  figliuola  5 
quando  ?   qtiatido  già  «a  «tato  da 
•Oféste  taetsiso  Egistò  in  un  solenne  fià- 
•  €rifizio .   Un  fatto  dì  tanta  Iniportania 
avTénutò  pbbhlicamente  poteva  ignòtat*i 
^*bn  ^risimilitudihe  dalla  regina?  Mfifl- 
gttido  però  di  sìtniìi  negligenze  ,  tìie 
"^oì  schfettaniénté  rife\namo,  ma  séiiza 
il  fiele  de' nemici  dell' anticlntà ,  la  tra- 
gedia •  di  *  Euripide  ci  ^mbra  {liepà  "fli 
hiolo  e  di  calore  51  costumi  vi  si  vc^.. 
|[dnó  vivacemente  còlmiti'^  e  le  passib- 
!tti  vi  '  sono  espresse  con  grande  «lergia. 
'    'L*  Oreste ,  una  delle  di  hii  tragedie 
coronate  5' seguita  la  materia  èàX' &tt^ 

tra. 


ira .  Egli  non  solo-  è  peFsci^itator  44^ 
le  Furie  vendicatrici,  ma  è  vicino. 

.  esser  punito  per  T  uccisione  della 
dre  .  Si  legge  nelP  alto  primo  im  }>rf— 

.  ve  dialogo  di  Elena  e  di  Elettra  siiv. 

.  nipote ,  le  quali  si  motteggiano  in  unac 
jnaniera  poco  conveniente  al  tragico  de^ 
coro.jNel  terzo. si  dipinge  T Assemblea 

-Argiva  9- la  quale  par  che  alluda  all'  A-- 
reopago  di  Atene  ,  e  vi  si  satireggiaiia 
di  passaggio  alcuni  oratori  contempcra* 
nei  del  poeta ,  circostanza  per  noi  pejr 

;duta  ma  im]>ortante  per   chr  allora  ^  . 

.  .scollava  •  Vi  si  osservano  da  per  tui|o 
tratti  assai  popolaci ,  quasi  comici  9  e 
lontani  di  molto  dal  gusta  moderna  r 
Ha  la  scena  di  Elettra  con  Oreste  nel^ 
^  r,  atto  quarto  sommamente  tenera  me- 
rita di  essere,  amoiirala  come  degna  di 
sì  gran  tragico  .  Vaga  parimente  è 

^miGlievole  contesa  di  PilaJo  e  di  .Oreste.. 

Ifigenia  in  Aulide  è  uno  degli  aprgo- 
menti  da  Euripide  maneggiati,  con  for- 
za e  beUezzii  jxirticolare  .  Vi  trionfa  per 
ogni  parte.  la  meravigliosa  sua  maestria 
nel  trattar  gli  uffelti  ^l^e  destano  qoiv^ 

pa5?- 


pàssione .  Chi  ha  giudizio  gii  sto  e  sen- 
«ibOità  noterà  il  dilicalo  contrasto  che 
fetìno  TìeìV  atto  terzo  le  innocenti  na* 
turali  domande  d' Ifigenia  9   e  le  ri- 
(^)oste  equivoche  e  patetiche  di  Agame- 
lonne,  la  di  lei  isincera  gioja  neli'  ab- 
bracciare il  padre  ,  ed  il  profondo  do- 
lóre di  costui  nascosto  sotto  T  este- 
riore  serenila  e  allegrezza  forzata  (a). 
Voglion?;i  appunto  osservar  negli  anti- 
dki  questi  bei  tratti  per  ravvisarne  1' 
aito  ingegno  e  la  maestria  ,   e  non  già 
le  macchiette  d' irregolarità  e  qualche 
accidentale  espressione  j>oco  pensata .  È 
questo  il  fuoco  elettrico  rinchiuso  nel- 
le loro  opere ,  il  quale  non  iscintilla  per 
cbi  non  io  cura  o  ijon  sa  V  arte  di  farlo 

scajì- 


(a)  Una  situazione  simile  trovasi  tìqW  Isacco 
ìàiA  MetMstMsÌ9  f  quando  quest"  innocente  chieda 
al  padre  dove  sìa  la  vittima,  ed  Àbramo  ri- 
aponde^  pro^eJeral/a  Iddio  ^  frenando  il  paterno 
dolore; aia  in  Abramo  traluce  una  forza  erpi- 
ca sovrauiHìna  che  lo  guida  e  rende  dì  graa 
funga  più  grave  is  pìU  veaerandp  re  veni* 
«lenìo  • 


(  42  )  ~ 

Scapjiar  fuori.  Io  compiango  coloro* ql 
ne  giudipano , con  questo  itiiitiniema: 
nostre  principesse  non  f  unno  così ,  dm 
aue  gli  antichi  offendono  il  deoof^ 
tu  Azione  di  questa  tragedia  aecj^uista  ^ 
principio  dell'atto  quarto  gran  calore, 
movimento  per  V  avviso  (iato  dallo  schia 
yo  Clitennestra  c  ad  AchiU^J  •  Vigor? 
sa  è  qui  la  dec]ania:£Loae  della  regina 
ed  il  discorso  d' lUgenia  tenero  e  p{ 
tetico  è  sosteijuto  da  un  vivo  contini 
interesse ,  benché  coniinqi  con  una  s-p 
eie  di  rellorico  esordio ,  augurandosi  e 
la  r  elocpienza  di  Orfeo  e  V  arte  on 
egli  seppe  costringere  i  sassi  a  segtk 
tarlo .  Lodovico  Dolce  ha  mitigata  i 
parte  quel  cominciaineiito  :  ma  la  si^ 
versione  ,  benché  per  più  riguar4i  di 
gna  di  lode ,  riesce  quasi  senipre  lat 
guida  e  Siicjryata ,  perchè  al  tradl^ttOJ 
mancava  molto  dol  calore  chei*i$caldi 
va  r  immaginazione'  del  tragico  Grece 
Se  Agumcnonne  dovea  piegarsi  e  <m 
giar  consi||lio  ,  per  questo  béllissitt 
discorso  il  dovea ,  nel  quale  la  figliai 
Ja  gli  mette  innanzi  le  più  tenere  ^ 


norie  «  Eccone  una  ])arLe  adombrata  co* 
l&QDque  siesì  dalU  seguente  mia  tradu-^ 
zione  j  che  gli  studiosi  ingegneranno 
^pJlSfOntax»  coli'  originalo  : 

Poiché  altro  noti  poss'  io  |  vedi  il 

mio  pianto  , 
JTedimi  appiedi  tuoi.  Deh  padre 
amato 

JS^on  far  che  acerba  seu:}a  colpa 

io  pera . 
Dolce  è  la  vitali  mi  del  dìsoa 

dolci , 

Gnai'daijii  9  caro  padre ,  io  queU 

la  sono^ 
Che  a  profferir  di  padre  il  dolce 

nomf' 

Primiera  appresi  ,  quella  a  CM 

tìi  prima 
Figlia  dicesti  j  guardami ,  son  io^ 
jjjfe  ìiel  tuo  grembo  pria  d' ogni 
■a: .     altro  assisa 
.  Schermar  vedesti ,  ^  a  rfie  dicesti 
allora: 

quando jfta  che  a  nobile  coiir 
sorte 

^     di  me  degno  ^  di  fortuna  arnica 


Ti  vegga  unita  trarre  i  dSl  feUcif 
No^  caro  padre  (  io  ti  diesa pen^ 
derido 

Da  le  tue  guajice  oh'  oggi  cmhom 

ra  io  tocco  ) 
Non  fia  mai  ver  ohe  in  vecchia 

età  ti  lasci . 

no  ,  teco  ìq  vivrò  :  tu  ia£ 

nutristi^ 

Io.  curerò  di  te;  fifiche  a^ro  jiato^^ 
Oime  /  dé  nostri  detti  ia.  mi  sav^ 
vengo  j 

Tu  Pobbliasti^  e  vuoi  di^  estinta 
io  cada  ? 
Segue  ella  sempre  con  egual  vigore  a 
pregare  il  padre  ,  ricercandogli  in  mili» 
guise  le  vie  del  cuore  ^  ma  nulla  ottiene. 
Alfine  Agamenonne  benché  addolorato^ 
risolutameate  le  dice ,  xc^v  ^'é^ca^  fà^ 
•S'iXw  ,  voglia  io  o  non  voglia ,  non 
per  Menelao  ^  ma  per  la  Grecia,  tutta 
6on  costretto  a  sacrificarti  .  Partita  il 
re  9  r  espressione  d' Ifigenia  è  degna  di 
votarsi.  La  madre  ha  àeXXo y  ak  figlia^ 
ah  madre  sventurata  p^r  cagione  del^ 
la  tua  Inorte^      ella  rìptgjlia,  la  m^^ 


^esitila  mimra  di  Qcrsi  conviene  cdlo 
stato  mio,  ovvero, come  traduce  il 
Calmeli , 

Ahi  sventurata  ancKio^ 

Poiché  lo  Hesso  carme 

Per  la  sciagura  d  ambe 

A  noi  conviene 
Soggiugne  a  ciò  V  erudito  Bnimoy  : 
t  autore  dee  mai  mostrarsi  inteso  di 
parlar^  in  velasi?  Ma  P espressione  greca 
è  figurata ,  e  ve  ne  ha  delle  simili  al- 
trove .  Euripide  stesso  dice  nelP  Ecu^ 
ha^  incomincio  il  canto  delle  baccanti^ 
cioè  prorompo  in  querele  da  forsennata. 
Non  debbesi  adunque  l'espressione  d* 
Ifigenia  tradurr^  letteralmente  per  la 
^ma  misura  di  versi  ^mn,  sì  Lene  per 
ìó  medesimo  lamento ,  come  ben  fece 
fiDtìlce^ 

Madn^  misera  madre  . 

Poscia  clié^  qxiesta  voce 

Di  miserò  e  infelice 

Ad  ambedue  conviene. 
^Hovo  movimento  acquista  T  azione 
mila  %cenvi  delle  dònne  con  Achille ,  ed 
il  patetico  delle  pfteghiire  di  Glitenue« 
-nsTom.L  k  stra, 


/ 


,  .<'4«) 

^tra  9  e  la  pietà  che  ne  mostra  queir 
eroe  ,  si  converte  ia  ammirazione  per 
lo  cangiamento  d' Ifigenia  •  EHa  daron-i- 
do  il   loro  dialogo   dovette  mostrarsi 
sospesa  e  agitata  da  varii  pensieri  sulle 
conseguenze  della  difesi  ch^  di  lei  vuol 
prendere  Achille  •  Una  muta  r^tppreseu^ 
tazione  sommaii^nte eloquente,  non  ve- 
4uta  da' semplici  grainaticì,  e  da  fredi, 
di  traduttori  o  critici ,  a'  quali  fa  uopoi 
che  sieno  materialmeato  siffatte  cose  ac^ 
ce  a  nate  m  note  marginali  ^  dovette  al« 
lora  far  comparire  nel  -ivolto  d' Ifìgeoit 
la  riflessione  del  pubblico  iuteresse  y  ch» 
a  lei  sopravvenne  e  si  contrappose  ftl 
primo  tèrror  della  morte  .  Or  questidi 
salva  il  poeta  dalla  pedaatesca  ceasuta 
deir  ineguaglianza  di  carattere  d' Ifigenia^ 
la  quale  alla  prima  piange  e  prega  :p€9r 
sottrarsi  alla  morte  ,  e/ppi  si  offrjB  'vit-* 
tima  volontaria  del  pulbl^lico  bene  pet 
acquistare  ,  giusta  U  Adduzione  del 
Dolce  ^ 

Ne^  secoli  futuri  onore  e  gloria  :^ 
Un*  altra  apparente  opposizione  so^ 
gUono  fai'e  i  ppce  «sp^ti  ^d  caratterfl 


di  Acliille,  per  essersi  prima  mostrato 
tatto  fervoroso  a  difenderla ,  e  per  sof- 
frirne poi  pacificamente  il  sacrifizio  sen-« 
za  auUa  tentare  in  di  lei  prò  •  Achille 
avea  promesso  di  salvarla  dalla  violenza^ 
ma  q^uando  ella  si  offre  di  buon  grado 
alla  mòtte  ^  secondo  i  principii  della  re« 
Itgione  pagana  ^  non  gli  era  lecito  più  di 
liberaruela  senza  esser  sacrilego  ,  e  quin- 
di desiste  dalla  promessa  difesa  p  Segue 
a  ciò.  una  scema  assai  patetica  ,  in  cui 
Ifigenia  rassegnata  a  morire  prende  con-* 
godo  dalla  madre  che  le  va  rammentan- 
do i  suoi  più  cari.  Finalnxente  con  som- 
m  perizia  de'  moti  del  cuore  umano 
questo  grande  ingegno  mostra  V  immenso 
dolore  del  padre  più  eloquente  dlquel-r 
lo  che  avrebbero  fatto  i  mpdcrni  decla;-T 
SWtfori  teatrali  Il  Dolce  così  V  espres^pf 
Poiché  fu  V  innoceìUe   al  loco 
giunta , 

Dov^  i  Greci  facean  larga  co-* 
-  rona 

Al  nostro  re  ^comfi  venir  Ic^  vide^ 
.   Meriche  fuori  di  tempo  e  troppo 
.  ,     .  tardiiy  . 

k  2  '  ifa 
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X)a  patema  pietà  gclossi  il  mm 

E  la  pallida  faccia  addietro 
Indi  col  manto  si  coperse  il  volt  4^ 
Timaiite  (jùel  Greco  pittore  tJtnto  n^aHf, 
tato  da  Cicewne  trasportò  nel  suo  fa*^ 
moso  quadro  questa  felice  situasione^i 
Volle  ancora  il  celebro  Bacine  conser-^ 
varia  ndla  sua  Ifigenia  ^  Ma  egli  r«p^ 
presenta  un^  annata  divisa  in  due  partii 
ti  pronti  ad  azzairàrsi ,  uno  de*  quali;  ìà 
retto  dall*  iracondo  Achille .  Ora  in  tal 
congiontura  la  situazione  dì  Agame.no|i« 
ne  che  si  copre  il*  volto ,  è  perdutale 
par«r  debbe  men  bella  e  mea  propria* 
Essa  ci  fa  vedere  un  Generale  piei^c 
dct  §uo  privato  dolore.,  che  si  ricarde 
di  esser  padre  e  s' ipdebolisee  in  sì  pe- 
ricolosa occasione  .  Sembra  anche  uiks 
contraddizione  del  di  lui  carattere,  peir 
ciiè  da  per  tutto  si  è  dimostrato  p£: 
ambizioso  che  tenera,  e  per  ritenere  i 
comando  ed  il  titolo  di  re  de'  re  erg 
condisceso  a  sacrificar  la  figliuola  .  Si 
osservi  come  in  varie  Scewe  e  ne'  còri 
^uripi4^  si  vale  di  una  misura  di  vei^ 


sì  pili  coita  t'OlìK?  ÌHÌi  idonea  ^iì  espri- 
mere ìi  doldrc^  e  Lodovico  Dolce  hii. 
seguitato  ili  ciò  rorigixiiiir  9  coracs.pur 
hi  fatto  il  p.  Canneti.  Non  ùimpro- 
j>abile  cha  gli  atu  di  questa  tragedia  sie-^ 
«0  sci,  e  elio  il  quinto  termini  dopo 
la  tenera  scena  delF  ultimo  addio  della 
madre  -e  d*  Ifigenia  9  colle  parole  che 
questa  dice  alle  fanciulle  perchè  canti- 
no in  onore  di  Diana  nella  sua  disgra- 
zia .  Non  si  vede  però  allora  eseguito 
questo  canto  9  e  pare  che  vi  manchi  il 
coro .  In  tal  caso  T  atto  sesto  comince- 
rebbe dalla  nuova  uscita  d' Ifigenia  A''- 
yin  fxi^  conducetemi        pure  termi- 
nerebbe il  quinto  col  coro  I »  Iw  Hìttì^ 
<ihì  1  ahi  I  siedete  5  ed  il  sesto  contereb- 
^  il  raccoiito  che  fa  il  Nunzio  a  Gli- 
Canestra  e  la  veiìiita  d' Agamenonne 
die  lo  conferma  .  Il  Carmeli  conser- 
vaindo  la  divisione  in  cinque  atti  non 
8olo  racchiude  nel  quinto  soverchie  co- 
se ,  ma  lascia  pochissimi  versi  cantati 
djfl  coro  frali*  incamminarsi  d'  Ifì^nia  al 
sacrifizio  e  la  venuta  del  Nunzio  ch\^ 
racconta  Tavveutarà  già  seguita per  la 

k  3  qua- 
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quale  manca  il  tempo  die  dovea  cor- 
rere verisimiliuente.  pei*  tante  cose  nar- 
rate (a)  •  ■ 
Ifigenia  iti  Tauride ,  rappresenta  ta 
riconoscenza  Idi  Oreste  colla  sorelLi  sii^ 
punto  di  esser  da  lei  come  sacerdotes- 
sa sacrificato,  e  la  fuga  che  eseguisicoi 
no  secoloro   menandone  la  s.latiwt  !  et 
Diana  Taiirica .  È  da  notarsi  in  tal  trai-- 
gedia  la  tenera  scena  di  amicizia  tra  Pi! 
lade  ed  Oreste ,   colta  quale  termiià 
Tatto  terzo  senza  Coro.  Maneggiata  pc 
con  gran  delicatezza  e  giudizio  è  la  be!! 
lissima  ricqnos|;èriza  per  mezzo  delfa  lc-i| 
tera  che  Ifigenia  pensa  di  mandare  .7/ 
Grecia  ad  Oreiste  *  Fra  quante  agnizia- 
rii  si  sonb  esposte  sulla  scena  ,  questa 
ad  Aristotile  ]^3krvé  una  delle  eccelle^-- 

'  r   I  ■«       I        t  à    ,  ,m         É  BW^— M^MM     II  'ititi 

(a)  Intorno  a  si  eccellente  produzione  di  "Ev^ 
ripide  i  air  imitazione  che  ne  fece  Raetiie ,  id^ 
le  antiche  versioni  e  critiche,  il  giovane  ei4« 
rioso  potrebbe  percorrete  il  tomo  III  della  non 
.stra  operetta  in  tre  volumi  intitolata  Deil^  mf' 
gliori  Tra^eitie  Qreche  e  Franceu  nostre  ITroctt^ 
thni  nl  Afudw  cofrgfarative* 


{ ) 

ti,  eri  a  noi  pamneiite  pare  la  più.  ve- 
risimile ,  la  più  vivace  e  la  più  ^àccoii- 
cia  a  chiamare  T  attenzione  de^W*  udito- 
rio ,  e  a  tenerlo  sospeso.  0sservi«'imo 
in  questa  favola  che  dopo  la  scena  d' I- 
figenia  e  Toante  ,  il  Coro  canta  solo 
Della  scena  quarta  delP  alto  quinto ,  Ce-- 
UÈrianio  le  lodi,  di  Febo  e  di  Diana. 
Or  non  sarebbe  questo  il  finale  di  un 
atto  ?  Allora  potrebbe  la  tragedia  divi- 
dersi in  quattro  atti  cosi  :  il  primo  coin-. 
posto   del  primo   e  del  secondo  delia 
priiiìa  divisione  terminerebbe  col  can- 
to del  CorO)  O  rupi  Cianee  che  con^ 
giungete  r  mari  ;  il  seqpndo  conter- 
rebbè  il  terzo  9  ed  il  qtiarto  terminan- 
do col  Coro  che  incomincia  ^  Tenero 
^igelletto  che  errando  vai*^  il  ter^o 
terminerebbe  col  Coro  sopraccennato 
(Iella  quarta  scena  dell' atto  quinto^  ed 
ilquarto  comincerebbe  dalla  scena  quin- 
ta. Ma  la  divisione  degli  atti  non  mi 
sembra  là  cosa,  più  essenziale  per  Co- 
noscere r  eccellenza  degli  antichi  tragi- 
ci. £/! che  importa  che  .una  situiazionc 
ben  dipinta  Si  collochi  pià  ii^  luio  cli^e 
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in  altro  atto^  purché  sia  ben  prcpj 
ta  ,  e  se  ne  com])refitla  tutta  P  art 
la  vaghezza  ?  Egli  è  vero  che  il  1 
duttor  de*  Salmi  il  df^gno  autor  d 
Probole  9  il  sig.  Ma f tei  stima  tal 
visione  cqsì  importante  che  al  suo  i 
ninno  Europea  ha  capito  ancora  ' 
cosa  sieno  le  tragedie  greche  j  pev 
ninno  ,  a  suo  credere  j  le  ha  anc 
ben  divise  ^  Ma  questo  enfatico  c: 
leccio  oggi  fa  poca  fortuna ,  e  suol  ce 
pararsi  alle  precauzioni  cheprcndev 
i  sacerdoti  gentili  per  accreditare  i  1 
responsi  e  venderli  per  oracoli  cele 
Nella  tragedia  intitolata  Elena  si  t 
ta  di  Elena  virtuosa  in  Egitto  ,  sec 
do  ciò  che  nel  secondo  libro  delle 
istorie  ne  racconta  JE^rodofo .  Vi  si 
Sloggia  la  fuga  di  Menelao  con  quest 
lena*  ingannando  astutamente  Teoéli 
ne  che  n'  era  innamorato  .  Per  la  dii 
sizione  sembra  questo  dramma  gel 
nelU  stampa  delP  Ifigenia  in  Tarn 
ma  a.  mio  giudizio  cede  a  qiiesca:  ^ 
in  pea^tico  j  in  moto  ^  in  nobiltà 


Neir  Jlceslide  che  si  offre  vitlinii 
volontaria  alla  morte  in  cambio  di  Ad- 
meto suo  marito ,  desidererei  che  gli 
stupidi  biasimatori  degli  antichi  leggeft^ 
Sem  auentamente  T  atto  secondo  per 
impararvi  a  dipignere  la  iiatara  óótk  for- 
ni e  vivacità .  Alcestide  mop^nda  ,  e 
poi  senza  vita^  i  suoi  figK,.  il  marito, 
ti  Coro  9  formano  m>  qttàdro  cosi  com- 
passionevole che  farà  cader  la  penna 
dalla  mano  a  chi  oggi  voglia  esercitarsi 
nella  poesia  tragica  .  Ìl  contrasto  però 
di  Admeto  col  padre  ,  e  i  rimproveri 
eh'  egli  fa  a  guel  povero  vecchio  j  cui 
non  è  bastato  T animo  diimt>rire  inve- 
ce del  figUo  ,  potevano  forse  tollerarsi 
presso  i  Oreci  ^  ma  :(>a  noi  sembreran- 
no sempre  ingiusti ,  ^lui  bani ,  ^  in  niun. 
modo  tracci  «  Non  pertanto  si  deeri* 
'fl^re  che  Euripide  wa  un  gran  mae^ 
«Irò  ,iiè  avrà  egli  presentato  a'  suoi  com- 
ffttriotti  una  cosa  che  potesse  contradd- 
ire ai  loro  costumi  e  alle  passioni  do- 
minanti dì  que'  tempi .  Certo  è  che  la 
ripugnanza  di  morir  per  un  altro,  che 
<&o$tra  ristesso  padre  di  Admeto  ,  fà 

trion-- 
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trionfare  sempre  più  F  amor  conjugàl 
di  Alcestide  - 

Ippolito  coronato  produsse  al  poeti 
la,  corona  tragica  sotto  l'Arconte,  Epa. 
meuone  nel  terzo  anno  d^U^  guerra  dei 
Peloponneso  ^  avendo  Euripide  tieslà- 
cinque  anmi  *  Contiene  la  moijte  d*  ìp^ 
polito  per  la  .  falsa  accusa  di  Fedra  sit 
madrigna  ed  lamante  ^   S'  inganna  per 
chi  crede  che  si  dicesse  coronalo  (Sr.4 
g^ccvfj(f:opo$  )   dalla  corona  riportata  ds 
poeta  .  Altre  favole,  conseguirono  la  ce» 
rojaa  teatrale  ne'  giuochi  Olimpici  o  i . 
Al  tene  ^  e  ninna  si  vede  che  ne  avess 
tratto  il  noiQe  di  coronata  -  Ippolit: 
dopo  il  prologo  viene  in  teatro  con  un 
corona  in  testa  che  indi  offerisce  a  Dìai 
na ,  e  per  ^juesta  corona  che  egli  po». 
ta^  ricevè  queir  aggiunto  ;  della  istese 
maniera  che  P  AjaCe  di  Sofocle    inf  : 
tolò  Mow-T/yo^o/oo^.  per  la  sfena  ch'eg. 
portava  in  iscena  •  Nell^atto  primo  pa3 
tito  Ippolito .  resta  solo  il  Cora  e  ^ 
trattiene  sullo,  stato  di  Fedra;  or  no 
potrebbe  esser  questa  la  fine  di  un  at 
to  ?  Ma  vi  é  attaccata  anche  Ì^h  scen^ 

di' 
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di  Fedra  la  qurJc  natili  almente  par  con- 
giunta colla  prima  ihlV  atto  secondo  • 
Quella  felice  distrazióne  di  Fedra  egre- 
giamente dipinta  da  Giovanni  Bacine^ 
Dieu  què  nè  puis^je  assise ,  è  unà  bel- 
feàza  originale  di  Euripide  .  Fedra  '  in 
ttfezzo  alle  donne  del  Coro'^  assistita 
dalla  nutrice  5  piena  della  propria  pas- 
sione^ distratta  5  ftioil  di  se  ,  secondo 
la  mia  versione  ^  favella  ini  JSvripide 
lù  tal  guisa  : 

Fedra 

perchè  non  posiate  spegner 
la  sete 

NelV  onda  pura  di  sólijigo  rio  ? 
Perchè  sul  verde  prato  al  rezzo 

assisa 

I  miei  mali  ingannar  non  mi  % 
concesso? 

Nutrice 

Che  mai  ragioni^  a  mia  Regi^ 

na?  Ah  pensa 
Chi  V  ascólta  ^  ove  sei  *  Scopron 
-    què^  detti 
Le  tempeste  del  cuòre 
Delia  mente  i  ddirj . 

Fe- 


(  i56  ) 
Fedra 
Al  monte  al  m^nte . 
Seguiam  la  traccia  de' fugaci 
cervi  é 

Gioita  aizzare  il  cacciatorè  alano 
'  Col  grido  eccitatore  Tessalo  dardo 
/iraiidir  ^  lanciar  ver  la  tremane 
te  preda  . 

Nutrice 

Deh  ritoma  in  te  stessa  :  in.  qua  £ 
ti  perdi 

P^ani  pensieri  !  Oimè  j  cacce  ^fo^ 
reste  ^ 

Ombre  ,  ruscelli  .  .  .  A  queste 

torri  appresso 
JLimpidi  fonti  non  vi  sono  e  piante  ? 
Fedra 

Dive  di  Limm ,  a  presedere  elette 
A  V  esercizio  de'  corsierì  ardenti^ 
Deh  perchè  non  poss'  io  con  que-^ 

sta  mano 
Generoso  destrierdor/tttre al corsqì 
Nutrice 

Ma  y  Principessa ,  ancor  vaneggi? 
I  cervi 

Ora  inseguivi  per  le.  alpestri  rupi^ 

Or 


Or  domi  ed  piano  un  comdore? 
Utt  dio 

Un  dio  nemico  t  agita  e  confonde! 
Vedrà, 

Misem  m$  \  Ch  e parlo?  Ove  som  io? 
J^a  ragion  in'  aobandona ,  e  veroì 

Un  numi 
Ai^ver^o  fi  crudo  me  la  toglie! 

Ah  sono 
Pur  iìvhiturala  !   Ti  avvicina , 
amica , 

flicompofU  i  miei  veli  onde  mi 

avvolga . 
Di  me  stessa  ho  rossor  :  coprimi^ 

dico , 

JISfascondi  agli  occhi  altmi  que^ 

sfo  cht  il  volto 
M'inonda  e  bagna  involontario^ 

pianto 

Sento  che  awcunpò  di  vergogna. 

O  cruda 
jP  pur  pam  folUa  !  V  error  mi 

piace  ^ 

Jja^  ragion  mi  contrista.  Ah  ce^ 
di  ^  Jàto^ 

meschina^  ed  tuo  deUno^ 
inori  \  If* 
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La  scenar  deir  atto  secondo,  ia.  cui  Fe- 
dra manifesta  alla  Nutrice  la  cagioni 
del  suo  male  ,  fu  ancora  trasportata  fila- 
si interamente  dal  Macine  nella  sua  tra^ 
gedia  9  a  riserba  di  uno  s(}uarcio  molto 
delicato,  iu  cui  Fedra  risponde  ali« 
istanze  della  Nutrice; 

Ah  prev eninni  perchè  mai  non 
pubi? 

Perchè  non  dir  tu  ^stessa. 
Ciò  che  Jorza  è  scoprire? 
Per  altr  )  T  illustre  tragico  fraucesp  scor- 
re  piÙL  rapido  e  con  maggior  nerbo,  nè 
si  ferma  come  fa  Eiinp/d:  a  far  dive 
da  Fedra  alla  Nutrice /^ai  tu  che  moi 
sia  una  certa  co^a  che  si  chiama  a- 
more? e  giudiziosamente  si  aj>pij^na.su* 
hito  a  quelle  parola  ,  conosci  tu  il  fi^ 
glio  dell'  Àinazonè  ?  Anche  la  scena 
Hi  Teseo  ed  Ippolito  dell'  atto  quarto  è 
stata  dal  Racine  copiata  maestrevolmen- 
te 9  ma  la  greca  nesic^  più  tragica  e 
importante  per  lo  spettacolo  di  Fedra 
morta  ,  Macine  in  somma  si  è  appro^ 
fittato  da  grande  ingegno  ch^  egli  era  * 
disila  tragedia  greca  ^  ma  aveada  prefi 


na  camminh  alquanto  differente  ,  rie  ha 
dovuto  perdere  non  poche  bellezze ,  cò- 
me il  dolore  di  Teseo  per  la  morte  di 
Fedra ,  e  la  tragica  scéna  d' Ippolito 
moribondo .   Il  racconto  della  di  lui 
morte  è  vagamente  ornato  ma  con  so» 
brietà  e  naturalezza  nel  Greco  ,  e  so- 
perchio pomposo  e  poetico  nel  tragico 
Francese  .   Osserva  il  lodato  Bmmoy 
che  all' incontro  del  mostro  il  poeta  Gre- 
cò? pieno  del  terrore  che  ne  presero  i 
malli  9  non  presta  ad  Ippolito  altro 
pensiero  se  non  se  quello  di  governarli* 
Smecct  gli  diede  maggior  coraggio  fa- 
cendolo disporre  ad  assalire  il  mostro* 
Macina  passa  più.  oltre ,  e  fa  che  ani- 
vi  a  lanciare  un  dardo  che  lo  ferisce, 
Ifel  che  (  sogglugne  quell*  erudito  )  d 
scorge  il  progresso  dtUa  mente  uma^ 
na  che  tende  sempre  alla' perfezione^ 
Io  ardisco  dissentire  dal  di  lui  avviso. 
Ogauoo  de*  tre  potrebbe  trovare  qtìaU 
che  partigiano  che  ne  approvi  T  imnià^ 
-ginc  che  rappresenta  \  ma  il  Greco  à 
me  sembrà  assai  più  internato  nellà  ve^ 
fità  deUr'  <»rribil  caso .  £  ^ipiestò  &e  ad^ 

dita 
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Att  lo  spirito  d«' Greci  nji^nora  iirtem 
a  copiare  con  esattezza  la  nalura  e  i 
spirito  de' moderni' propenso  a  spingei 
la  oltre  ,  a  manierarla  a  jii^efei^re 
vero  lo  specioso  •  Questo  coofronta  A 
gli  autori  antichi  e  moderni  in  un  m< 
desimo  argomento  è  il  vero  modo 
pesarne  il  merito  rispettivo  ^  é  di  sti 
4iarQ  nel  tempo  stesso  Parte  drainm* 
tica  con  for;damon,to  •  In  simil  guisa  ' 
rileva  T  artificio  usato  da  diversi  scrii 
tori  Del  mjineggiare  le  passioni^  ma«2 
ria  essenziale  delia  poesia  drammatic 
che  non  varia  per  tempo  nè  per  lue 
go  .  Il  tacciar  quelli  o  auesti  per  1 
maniere ,  per  un  decoro  Jocnìe ,  varia 
bile  e  incostante ,  al  pari  della  mod 
(siccome  fanno  certi  critici  moderni 
è  un  far  la  guerra  agli  accidenti  e  sfuj 
gire  la  sostanza  della  contesa  ,  è  u 
Volerè  allucinar  volontari araonte  se  stes 
e  chi  loro  crede .  Di  grafia  quando  ao 
chef  accorderemo  a  Udeno  Nisieli , 
Pietro  da  Calepio  e  ad  ogni  altro  ci 
Ippolito  trafitto  dalla  sventura  che  so 
^§  in^erit^mentc  9  sia  trascorsa  inui 

espre 
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èsj)ressìone  che  sente  alcun  poco  d'  ir- 
religione verso  gli  dei,  che  cosa  avre- 
mo appreso  de*  pregi  inimitabili  di  que- 
sta bella  tragedia  ?  I  giovani  non  ne 
sapranno  se  non  che  un  neo  forse  in 
parte  scusabile  per  la  veemenza  della 
passione  che  rare  volte  lascia  all'  noma 
tatto  r  uso  della  sua  ragione .  E  forse 
da  queste  critiche  esagerate  su  i  difet- 
ti più  che  su  i  pregi  degli  antichi  pro- 
viene la  moderna  non  curanza  delle  fa- 
vole greche  9  e  P  idolatria  per  le  roman-» 
L  fesche  degli  ultimi  tempi , 

Con  altro  disegno  leggeva  1  Greci 
il  saggio  Rcicine ,  e  ne  ritrasse  il  van- 
taggio di  rendersi  superiore  a  tanti  e 
tenti  tragici .  Con  altra'  àmmirazionp  e 
imparzialità  giudicano  de'  Greci  i  veri 
dotti  e  i  critici  profondi  .  Rechiamo 
f  eccellente  parallelo  fatto  dall' ab.  Le 
Batteux  dell'  Ippolito  di  Euripide  e 
della  Fedra  del  Racine  .  Egli  osserva 
«  generale  che  la  tragedia  francese  è 
più  complicata ,  più  involta  in  vicende^ 
ifa  itìtrecci  ^  in  episódii ,  che  la  greca  • 
Hèsa  ha  più  jparti  5  e  queste  hanno  bi- 
TomJ  1  so- 


fogno  di  maggior  arte  per  conciliftUli 
insieme ,  e  quindi  riesce  più  difilcUo 
il  formarne  un  tutto  naturale  ^  Vi  eii-» 
Uà  imggior  nuinero  di  passioni ,  alciv» 
«e  delle  quali  punto  non  sono  tragire 
f;he  •  aninia  di  clii  si  trattiene  negU 
spettacoli  nioderni  è  cosi  sovente  soU 
levata  dalP  ammirazione  e  dall'  ei^tiisia*^ 
SHiQ  che  abbattuta  dix\  terrore  e  dall% 
pietà  ^  sente  in  sonjma  la  sua  forza  iqeii-» 
tre  indi  a  poco  si  accorge  della  bua  de-9 
bolezza  •  Non  è  così  della  tragedia  gr^-^ 
ca  5  la  quale  sembra  odiare  tutto  cìq 
che  può  distrarre  dal  dolore  •  Dessa  è . 
perfettamente  semplice  •  Una  sola  azicN 
ne  inconiinciata  dal  punto  che  può  ii)-^ 
teressare  si  estende  dal  principio  al  fine^ 
si  avanzst ,  imbarazza  ,  scoppia  Qnal-i 
mente  9  diren^Q  così,  pel  ferni.e4tQ  4i 
certe  cagioni  interne ,  dalle  quali  gÌ| 
effetti  si  disviluppano  con  diverse  seossf 
sino  alla  'catastrofe  *  Bellissima  gràdi|i|f. 
zione  !  Essa  addita  alla  gioventù  1'  s^^^ 
te  v^ra  di  tessere  un  draiaiina ,  che  OQDp^ 
siste  in  porre  sotto  gli  occhi  un-  a?;ÌQii|r 
chq  vada  &eiEipr€  (^re^^^ndQ  per  gHMÌlì^ 


/ 
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finché  per  necessità  scopai  con  vigore.;^ 
a  non  già  in  ordinare  una  catena  di 
elegie  e  (declamazioni  5  perchè  queste  in 
vece  di  avvivare  le  passioni  per  render- 
le atte  a  commuovere  ^  seguendone  il 
tr^porto  progressivo ,  le  fanno  divenir 
Jpesanti  e  fuor  di  proposito  loquaci  5  e 
^indi  stancando  la  mente  senza  niai 
parlare  al  cuore  ,  diminuiscono  V  inte- 
resse y  ed  in  conseguenza  V  attenzione 
di  chi  ascolta.  ,^  Tutto  (prosegue 
^citteux  ^  vi  si  trova  disposto,  come^ 
nella  natura.    Non  dee  lo  spettatoi^e 
affaticarsi  9  non  esercitare  il  suo  inge- 
gni o.  Il  dolore  nella  natura  si  abban- 
dona a  se  stesso  e  non  ha  più  fprza  5 
^  lo  stesso  dee  seguire  nelle  opere  del- 
1*  arte  emiile  di  quelle  della  nafiira  "  • 
Entrai  poscia  T  erudito  autore  pel  con- 
fronto delle   due  eccellenti  tragedie  ♦ 
Hende  egli  i  dovuti  encpmii  alla  jPè- 
àra ,  yna  conviene  ancora  che  V  azione 
Ippolito  sia  una  ed  unica  ,  e  che 
twto  vi  avvenga  con  maggiore  verisi- 
iti^lianza  9,  Racine  congiunge  alPazjio- 
À!^  lp^rlA<(^      ^9iàQne  ^piso4ica  d'  Ip« 
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polito  e  di  Al  icia  che  compro  ade  pia 
di  quattrocento  versi.  „  Diie  amori ,  due 
confideuze  ^  due  dichiarazioni  (V  amore 
r una  accanto  all'altra  '\    Neil'  Ippolito 
non  si  ragiona  della  morte  di  Teseo  • 
Questa  morte,  non  è  in  verun  modo 
preparata  nella  Fedra ,  ne  produce  al- 
tro effetto  che  d' incoraggire  la  regina 
a  dichiarare  ad  Ippolito  il  suo  incestuo- 
so amore        Più  decenza  in  Euripide 
che  in  Racine. Fedra  appresso  il  Gre^ 
co  confessa  il  suo  amore  non  come  una 
passione  ma  come  un  delitto  5  od  il  se-- 
creto  è  svelato  ad  Ippolito  dalla  Nu- 
trice non  ostante  il  divieto  di  Fedra 
Presso  il  Francese  la  stessa  Fedra  con- 
fessa uija  passione  sì  vergognosa ,  la  con- 
fessa innanzi  a  tutti  gli  spettatori,  sposa 
del  padre  al  figliuolo ,  e  nel  primo  istan-r 
te  che  si  crede  morto  il  marito  "  . J?m- 
ripìde  ha  saputo  conservare  il  pudore 
del  poeta  e  degli  attori  " .      In  Raci-^ 
ne  l'interesse  dominante  si  divide  tra 
Fedra,  Ippolito  e  Teseo:  in  Eiirijjitd^' 
è  tutto  per  Ippolito  dal  principio  alfi*, 
ne    .      Tutto  è  lagrime-  in  Euripide^ 
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lagrime  di  Fer-ra  ,  lagrime  di' Ippolito  , 
lapriiìi^  di  T(j?K.*o  ,  lagrime  del  Coro  e 
della  Nutrice;  tutto  spira  dolore  e  tri- 
stezza, tutto  è  veramente  tragico".  Il 
dramma  di  Racine  è  una  serie  di  qua- 
dri grandi  di  amore  :  amor  timido  che 
geme ,   amore   ardito  e   determinato  ^ 
«mor  furioso  che  calunnia,  amor  gelo- 
^  che  spira  sangue  e  vendetta  9  amor 
tenero  che  vuol  perdonare ,  amor  dispe- 
^^Xò  che  si  vendica  sopra  se  stesso  ; 
ceco  la  tragedia  di  Racine  *'  •  „  Altixt- 
t^nti  quadri  si  trovano  nelP  Ippolito''^ 
^a.  quanto  più  sostenuti,  quanto  più  au- 
steri !  I  caratteri  quanto  non  sono  più 
tirinosi  e  più  nobili  nella  tragedia  gre- 
!      Niun  tratto  ,   uiun  movimento  ^ 
ttiiin  dialogo  che  raffieddi  la  pietà  de-  ' 
gli  spettatóri  "  .      Giovane  ,  ornato  di 
Mobili  costumi ,  SQfferonte  nella  calunnia 
^eiiza  accusare  il  calunniatore  ,  rispet- 
toso e  tenero  col  padre;  benché  ingiu- 
sto, Ippolito  non  lascia  un  sol  momen- 
to di  agitare  e  tirare  a  se  tutti  i  cuori 
«*ei)tsibili  "  .  Fedra  in  Racine  per  \ar?e 
.Ingiustizie  e  violenze  ìntepidiisce  la  com^ 
'  l  S  pas-- 


\ 


passione  j  ed  il  poeta  con  arte  sómmi 
si  affanna  per  coprirne  e  discolparije  ; 
difetti  . Teseo  attrae  a  se  tatto  1*  in 
teresse  dell'  atto  terzo  '*  ♦  ,^  L'  amori 
d'Ippolito  per  Arida  vietato  dal  padi;j 
quanto  non  toglie  al  carattere  del  già 
vane  eroe ,  virtuoso  sempre ,  sempre  3t6' 
jgno  di  compassione  in  Éurìpide  ^  ilfe 
bolè  qualché  volta ,  qualche  Volta  ozìS 
so  nel  poeta  Francese  !  Tertniha' 
Bàttéaoi  questo  giadiziósò  eccélleiìli 

5"  arallelo  con  atti'iburre  alle  nazioni  -j 
iversó  carattefé  dell'  uno  e  dell'  allr 
poeta  "  .  L^àniico  di  Socrate  non  sa 
rebbe  stàto  raai  cosi  mal  acScorto  • 
presentire  ai  vincitori  di  Màratòrie  é-- 
Salaiiiina  un  Ippolito  amoroso  ed  ai£ 
do  d'intrighi  " .  „  Il  po«ta  FrancesèJl 
dovuto  lusingate  la  debole  deKcàtetóa 
la  sua  nazione  ;  ed  Euripide  iièlìè  s^ 
se  circostanze  non  si  sarebbe  alttiftléf 
te  comportato /ed  àvrtfbbe  avuta  Ik  istols 
sa  indulgenza  per  un  pòpolo  che  dòV^ 
essere  il  suo  giudice"  .  ' 

Questo  esame  degno  della  dóttì^ 
"tlel  discetmdiento  e  del  gusto  dell' Btii^ 


I 

ne  riputato  delle  Belle  arti  ridotte  a 
ttn  principio  ,   com])ensa  solo  tutte  le 
^afaluche  affastellate  lungo  la  Senaa  con« 
tic  gli  antichi  àà\  PerraiiLt  ^  La^Mothe^ 
Terrasson^  c  dal  marchese  à'ArgenSy 
il  quale  colla  solita  sua  superficialità  e 
l>a:ldan2a  asseriva  che  i  poeti  tragici  fran-  • 
Cpisi  tanto  sovrastano  agli  antichi  ^  quan-* 
to  la  Repiibblica  Romana  del  tempo  di 
Giulio  Cesare  superava  in  potenza  quél- 
ia  che  era  sotto  il  consolato  di  Papirio 
Cursore .  Aggiugniamo  qualche  sentènza 
sparsa  nel  Saggio  sul  Gusto  di  Caitaud 
dti  la  Vilade ,  affinchè  il  leggitore ,  do- 
po avere  ammirato  nel  surriferito  tei 
parallelo  un  prezioso  monumento  del 
fcuon  gusto  e  del  giudizio  degli  ottimi 
"Critici  della  Senna,  possa  div.ertirsi  con 
tia  piacevole  contrasto  del  gusto  vero 
C:ol  fantastico ,  di  una  scelta  erudizione 
Colla  leggerezza  5  e  del  dotto  Le  Bat^ 
teux  col  bello-spirito  La  F'ilade .  Que- 
tto  moderno  derisore  degli  antichi  si 
ìffiostFa  nauseato  di  queir  Ippolito  c^ié 
Euripide  ci  dipinse  ,  sembrandogli  ua 
Cavaliere  fort  peu  galant  j  e  per  mag- 
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gior  trastullo  di  chi  ciò  legge  ,  dice  (  p 
48  )  colla  solita  sua  sicura  lettura 
martellata  erudizione  5  che  questfi  trag 
dia  è  di  Sofocle .  Avventuratamente  p 
rò  per  Ippolito  La  J^ìfade  non  ragi 
uà  con  più  fondamento  e  dottrina  su 
Achille  àeW  Ifigenia  j  supponendolo  - 
innamorato  ^  e  trovando  nella  di  ;  1 
passione  un  accento  soprammodo  grt 
solano  .  Si  consolino  intanto  questi  Gì 
ci  Principi ,  c  con  essi  Omero  taccia 
di  non  aver  saputo  descrivere  i  giare 
ni  di  Alcinoo  secondo  il  gusto  di  qil< 
li  di  Versailles ,  perchè  questo  forre 
dabile  Gradasso  non  tratta  con  maggi 
gentilezza  il  resto  de'  Greci ,  de'  Latìj 
degP  Italiani  ,  degli  Spagnuoli  e  de 
Inglesi.  Per  lui  Erodoto  narra  da  u 
mo  ubbriaco'^  Tucidide  è  pieno  di  ci 
fetti  essenziali  e  di  racconti  fuor 
proposito  ,  senza  piano  e .  senza  veri 
militudiue  nelle  aringhe  j  Polibio  n 
è  uno  storico,  ma  bensì  una  specie  di  pc 
latore  che  fa  riflessioni  sulla  storia  5 
Oratori  Greci ,  senza  tccettuarne  Den 


sono  spogliali  di  ogni  savia  6- 
jmia  Dccessaria  a  condurre  gli  àni- 
dlo  scopo  prefìsso  5  Pindaro  è  un 
a  volitare  e  senza  entusiasmo  ^  Pi^ 
ira.  ed  Archimede  faiwiidli  in  ma- 
rtica  incantati  per  la  novità  ad  ogni 
lolissimo  oggetto .   Questo  Saggio 
ben  può  chiamarsi  del  mal  gustose 
im])erizia  di  Cartaud  si  '  accom- 
li  colle  sessanta  pagine  del  Cava- 
\  di  Saint^Mars  sopra  la  letteratu- 
legli  antichi  •  Per  qucst'  originale  de* 
chesini  della  scena  francese  le  ode  di 
ta/o  Fiacco  sono  più  oscure  della 
fe,  cattive ,  insojfrihili^  le  di  lui  sa-^ 
"e  r  arte  poetica  un  ammasso  di  no^ 
tà^  mostruosità  e  disordini^  Egli 
nirava  la  pazienza  de'  Romani  nelF 
ritare  Cicerone  chiacchiarone  che 
i  la  finisce  mai  5  essi  doveano  (  ag- 
pe  )  aver  la  testa  d^  une  Jurieuse 
ìipe  per  resistere  a  un  torrente  di  lo- 
ci tà  che  nulla  dice  *  .  .  .  .  Ma  è 
que  una  fatalità  che  gli  antjichi  e  chi 
mmira,  abbiano  ad  esser  persegui- 
tati 
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tati  Hai  più  ridicoli  e  dai  più  $ciùetì^ 
delle  moderne  nazioni  !  (a) 

Varii  argojnenti  ha  somministrato  u 
Euripide  la  Guerra  Trojana  e  gli  eveai 
ti  che  ne  dipendono.  Oltre  alle 
nie  ed  Elena ,  egli  scrisse  Ecuba  ^  ««iiiSk 
dromaca  ,  le  Trojane  e  Reso  che  t 
fcono  pei-vemite  intere  ,  e  Palamede 
Filottete  ^  i  Trojani  ,  delle  quali  rt- 
inangono  pochissimi  frammenti. 

Z/'  Ecuba  si  aggira  salla  morte  é 
Polissena  e  sulla  vendetta  delPassaif- 
sinamento  di  Polidoro  .  Parmi  in  ef 
sa  singolarmente  eccellente  la  scek 
di  Ulisse  con  Ecuba  e  Polissena  riei- 
V  atto  pririò  ^  dove  coloro  che  in- 
tendono  ed  amano  le  dipintuile  aavtufà 
li ,  si  sentiranno  scoppiare  il  cuore  f»ei 
la  pietà  .  Nel  patetico  racconto  detti 
morte  di  Polissena  nelF  atto  secoiUGÌo  « 

m 

(a)  Chi  amasse  di  veder  tradotte  le  dae  trai 
gedie  di  Euripide  e  di  Racine  eoa  una.  arvtHs 
corrispondente  ,  può  veJere  il  tomo  l  dell!  c 
pera  ch^t^Deile  migliori  Tra^eJie  Greche  e  'Pra^ 
*^cén  nostre  Truduzioni  ed  Analisi  Comparatista 
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«nmirano  varii  tratti  pittoreschi  ^  tra*» 
gici>còme  il  nobile  contegno  dd  Polis^^ 
sena 9  che  non  vuole  esser  toccata  neU' 
«tendere  il  colpó  ^  il  coraggio  che  mo- 
stra Bèi  lacerar  la  Veàte  ed  espOki^  il 
jpeHfo  andò  alle  ferite  ^ 
'  JEUa  poiché  si  vide  in  liberiate 
^  Volgendo  gU  occhi  ih  celio  atto 
pietoso 

Che  alcun  non  fu  che  i  suoi 

nesse  asciutti  ^  , 
•    <  La  sottU  vesta  con  le  bitmohe 
fnctni 

Squarciò  dal  petto  ìnsìno  aWom^ 
bìlico  9 

^  il  suo  candido  seno  mostrò 
'  Juori\ 

<i  finalmente  il  hoLIle  atto  di  cadere 
decenza  dopò  il  colpo  cosi  espres- 
/«à  .dai  Dolce  ,  cui  appartengono  anche  i 
^tsi  precedenti  : 

Cadd'ella  e  nel  cader  mirabile 
V  meutè 

Seiihciegna  onestà  di  reàld^nneh 
^  riilessbni  morali,  di  Ecuba  su  i  bdo^^ 

ta, 
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ta  9  dopo  tale  funesto  racconto  ,  scm 
brano  per  altro  intempestive  .  Serpeg 
già  per  tutto  il  dramma  una  forza  tra 
gica  tenibile  5  ma  nelP  atto  terzo  si  tra 
ta  della  morte  di  Polidoro ,  per  la  qas 
^    le  r  azione  è  manifestamente  doppia 
bencTiè  tutta  si  rapj^orti  ad  Ecuba  .  Nelli 
scena  in  cui  le  si  enuncia  la  morte  à 
Polidoro,  osserva  Pietro  Bmmoy  chi 
vi  sono  sparse  alcune  strofette  ,  all< 
quali  forse  si  congiungeva  una  music: 
più  patetica  .   Lé  comprese  il  Dolce 
e  segui  V  originale ,  traducendole  in  vers- 
più'  piccioli  j   la  qual  cosa  ,  con  pac- 
del  calabrese  Mattei  ^  fa  vedpre  che  g* 
interpreti  de'  tragici  Greci  compreser 
il  loro  artificio  per  ciò   cbe  la  music: 
riguarda  .  Egli  stesso  non   fece  di  pii 
Bel  tradurre  questa  medesima  scena  ij 
maniera  ,  com'  egli  dice ,  diversa  dali 
Salviniana  .  Non  saprei  però  dissiraulapc 
che  il  Terzetto  preteso  vi  si  è  formalo 
a  piacere  nella  guisa  che  potrebbe  for- 
marsi, volendosi,  anche  ndle  tragedia 
Inglesi  o  Russe  ,  non  che  mlle  Greehé. 
Tal^  terzetto  poi  sì  capriccioso  ^  secoQ^ 


4o  me 9  rcìliimta  l'impeto  della  passione 
espressa  eoa  veemenza  dopo  le  parole 
xoLTOLpyòiÀai  i;ofjLj)ip  'BuJoteiOìf^  incipio  nume-- 
tos  Bacchicos  ,  o  ,  come  traduce  \ 
ramo  ^  ca/itlonem  Maenadum  ingre'*  ^ 
^or^  e  dal  Mattei  amplificate  con  po- 
precisione  .  £gli  dice  : 

Son  io  ?  vaneggio  ? 
Qual  furor  mi  trasporta  ?  E  cru^ 

da  furia 
Questa  che  il  eor^  la  mente ,  in^ 

fiamma  ,  accende , 
Lacera  e  squarcia?  Io  fuor'  di 

me  già  sono^ 
Comincio  a  delirar. 
Dopo  ciò  mi  sembrano  ben  freddi  i  versi, 
ia' quali  comincia  il  terzetto, 

Dunque  e  ver  ?  o  questo  e  in^ 
sranno? 

4  un  furore  da  baccante  che  trasporta 
Ecuba  fuori  di  se  ,  far  succedere  un 
lobbio  sul  fatto  ?  Ma  questo  dubbio 
wmsponde  al  senso  ed  alla  lettera  del- 
'originale  ?  ^  Ecuba  con  tutta  sicul'ezza 
el  suo  infortunio  e  con  enfasi  afferma 
iQ  vedeum  strage  inopinata  ^  i»cre<i/- 


hHe^  tutta  nuova.  Ór  perchè  cambia 
questo  peasiero  ia  peggio  ?  Non  crede- 
rei che  il  signor  Saverio  peritissinL 
stella  greca  Uogua  9  e  nelmqdo  dVmte^ 
pretarlà,  si  (osse  fàttft  ingannare  èsàì 
voce  ar terree  y  qinaìsi  che  Eleuba  non  pWi 
-  desse  vero  ^uet  che  avea  sotto  gli  oc^ 
chi  •  Sa  egli  bene  che  questa  vóce  qiiS 
)iianifó\sta  T enorme,  atroce  y  stupen<Ia 
serie  di  disgrazie  che  l'opprime  •  09*^ 
serviaxìQto  in  oltre  ch^  ne'  Greci  i  canti- 
ci per  '  r  ordio^rio  non  hantio  luogo 
non  conosciuta  perfettamente  la  sventu- 
ra .  Ma  in  questo  squarcilo  che  si  è  vo- 
luto convertire  in  un  terzetto  moderntf^ 
si  va  cercando  ancora  P  autor  della  m'oi^ 
te  di  Polidoro  .  Ecco  come  traduce  ^ 
«itato  £rasiiii0  poco  allontana^ndo^i  diut. 
^iì  altri  interpreti: 

Fato  ?  pereinit  te  quu  ? 
JFam.  Me  latet  ^  at  hunc  in  littoé 

re  offeudi  maris. 
Mt€.  Ejectujn  ah  undis  ^  ah  trUm 
ciàatum  yianu  ?  .  ^ 

•  Favsk.  lu  littus  arenmuni 


Màrmus  illudi  Jluctiis  aestu  e* 
jeceraf  ,  ; 
,1  Hec  Hei  milii  ec. 
Tq^  jcìò  neir  origj^Qole  è  parlante  ^  e 
(j^ondochè  oggid^  si  maneggia  in  tea* 
^ia  iousica,e  si  maneggerà  iÌDchè  il 
4s|eiDia  lìopi  oe  divenga  più  vero  )  sa- 
Illibe  anche  ora  contrario  aireconondia 
ubicale  il  chiudere  simili  particolarità 
b  un  duetto  ó  terzetto  serio  9  perchè 
es4 ,  ^  giudizio  del  celebre  Gluck ,  ab- 
Itisogoano  dì  passioni  forti  per  dar  mo- 
ivo  air  espressione  della  musica  .  I  co- 
i  di  c|[uestd  tragedia  sono  tratti  dal  sog- 
i!tttQ  e  pieni  di  passione  non  nieno  che 
li  bellezze  poetiche .  Veggasi  quello  del- 
*;attp  ppimo  ,  in  cui  le  schiave  Troja- 
SQUepite  del  loro  destino  vanno  im- 
maginando in  qual  parte  toccherà  loro 
ió  sorte  di  essere  trasportate  (a) ,  Quel- 
lo 


Neil' pdiyione  di  quest^ opera  dej  J787 
Iferf  alirun  cangiamento  sulle  pause  degli  atti 
^l^Psta  tragf^dia ,  e  stimai  ben  fatto  avv^irtiroe 
'  SiQvcntb.y  afiìftdi^  possaao  agevoloiòfite  tro* 

varsi 


(17^) 

lo  dell*  atto  terzo  mi  sembra  il  più  pa« 
letico ,  ed  il  Dolce  ne  ha  fatto  una  trop- 
po libera  imitazione  •  A  noi  piacque  di 
tradurlo  ancora  5  ed  affinchè  i  giovani 
avessero  una  competente  idea  de'  Cori 
di  Euripide^  c'ingegnammo  di  ritenere  ua 
poco  più  le  immagini  e  lo  spirito  dell* 
•^originale  senza  violentare  il  genio  del- 
la nostra  lingua  : 

Patria  (  ahi  duci  che  li!  ancideì^ 

Ilio  superbo , 
Or  pili  iiQn  jia  che  a  le  nemiché 
genti 

Inaccessihil  rocca  Asia  ti  appelli 
Che  già  di  Greche  squadra  i/> 
mwol  demo 

r 


vaisi  gli  squarci  che  si  vanno  indicand'>.  3 
atto  I  adunque  si  fa  terminare  col  Coro  Ayp- 
ToyrifldS  oLJÌpx ,  Aure  marine  aure  ;  il  second 
con  quello  che  incomincia  E.uof  ^pv^'  <ruiifopeL^ 
Dovea  un  infortunio  :  il  terzo  col  qui  tradotti 
f»  pcy ,  co  Tflctprs  iKidg  :  ed  il  quarto  con  qu  ; 
sto  CWiro  S^Swicas  ,  Non  ancor  pagasti .  A  c  ' 
ne  determinò  qualche  incoerenza  ^^he  nasce^ 
xlaile  antiche  divisioni  » 


Ti  copre  e  cinge  ^  e  desolata  t 

doma 

M  vinta  giaci  ^  e  de  le  altere  torri 
Già  la  cofX)na  in  cenere  conversa 
Nereggiano  de'  muri  i  sassi  in^ 

formi  \ 
D'orride  strisce  difuUgin  tinti ^ 
Ahi  pili  non  ti  uedròi  Mai  piti 

te  i^agfie 
Tue  spaziose  vie , 
I\on  calcherà  il  mio  pie  /  Me^ 

morie  amare! 
Avea  maz^o  il  oammin  la  notte 

scorso^ 

Quando  fin  posto  a  le  solenni 
danze 

E  allieti  canti  un  placido  sopore 
Aggrava  le  pupille  f  Ififirme  in-- 
gomhra 

Già  il  mio  consorte  le  sicure  piume 
Ne  a*  liti  intorno  pei  Trojimi 

/s     èmnpi     •  * 

^  Atrgive  tende  /  Io  che 

-  '  raccolte 
léC  sparse  trecce  e  in  vago  giro 
^  lav-vinifi 

Tom,L  19 


<  '7n 

J^ntro  bende  notturne  ^  il  mar 

mirando  ^ 
t4l  geniale  tqlqjno  mi  appresso  ^ 
^rpie  arme  ^  fiscolto  in  rnarzial 

tumulto 

Per  Icf.  Frigia  città  gridar  rapente: 
Gessate ,  p  Greci  f  Ah  se  y eder 

y'  è  carp 
Jje  native  contrade ,  ite  ^  abbattete^ 
Cada  i}  fortg  liione  .  •  .  Il  flolc^ 

lettQ   .  '  , 

Lascio  cdlor  sbigQttitéf.,  in  lievfi 

avvolta 

tSemplice  gonna  :  di  Miurui  alV 
arq 

Mi  prostro  e  piango  ^  oh  vani 

prieghi  e  pianti  /  . 
graffia,  per  t  onde  io  san  ^  ìftise^ 

ra  !  e  veggio 
trucidata,  U  consqrte^j  cucceso  fL 

,CÌelox  ■     .3^  ..  . 

Di  funeste  faville.^  Uio.Mstriittq^ 
JS/Iq  jì£miche  ai ^  pf^^  litp. 
Pronta  a  tornar^  e  4^  Iliagq 

-fiLW^-.v   \  V..-..  .: 

ji  svetlermi^per  sempre,!  $1  duci 
.   m' apprese  j  ^  Qbuì^ 


Caàài  abbattuta  ,  mille  volte.  0 
mille 

JElena  detestando  e  il  suo  rattorta 
E  le  adultere  nozze  9  e  di  un  avm 
yersp 

Genio  persecutor  V  odio  potente  ^ 
Ch^  V  avito  terren      insidia  e 
fura  • 

\  Deh  la  femmina  rea  sempre  ra^ 
minga 

Erri  in  balia  dé  minacciosi  flutti^ 
Ne  i  putrii  tetti  a  riveder  mai 
giunga! 

V Andromaca  di  Euripide  non  contie- 
ne razione  àeìW  Andromaca  ^  Rete  ine  j 
jPerchè  questa  è  la  yedoya  dì  pittore 
che  teme  per  la  vita  di  Astknatte  ^  e 
Isella  tragedia  Greca  è  la  stessa  Andro- 
placa ,  ma  già  moglie  di  Pirro  ^  che  te- 
me per  la  vita  di^f  olossQ  avuto  da  que- 
lito fecondo  matrimonio  «  Oggi,  desta  più 
compassione  il  jiobile  dolore  di  Andro* 
Biaca  yedoya  di  Ettore  ,*clw3  la  sempli- 
cità dejil'  azione  di  Andromaca  moglie 
di  Pirro  .  È  notabile  nella  tragedia  di 
Euripide  il  carattere  di  Eninion&jrendu- 

m  2  to 


.(  i8o  S 

to  poi  senza  dubbio  dal  Racìne  più  de* 
lic£^tP  9  e  diventato  ognor  più  vero  ,  at* 
tivo  e  vigoroso  nelP  ambiziosa  T;  tei  Ma 
del  Metustasio ,  Non  seno  più  toUerabi^ 
li  suUe  nostre  scene  le  ingiurie  scam-t 
bieypli  di  Andromaca  ed  Ermione  preSf. 
so  Euripide ,  Osservisi  ancora  che  nel-» 
Tatto  quarto  Ermione  ed  Oreste  fug-» 
gono  da  Ftia  per  andare  a  Delfo  ad  uc-i 
cider  Pirro  ,  e  nel  quinto  si  nai-ra  in 
Ftia  questa  uccisione  già  avvenuta  \vl  s\ 
poco  tempo  ^  e  vien  portato  il  cadavere 
di  Pirro ,  la  qual  cosa  sembra  sconqez^ 
za  che  offende  ogni  rerisimilitudine . 

Nella  tragedia  intitolata  le  Trojane  sì 
tratta  la  morte  di  Astianatte  i^sieraq 
col  destino  delle  prigioniere  f^tte  in  Tro^ 
ja  <  Ite  profezie  di  Cassandra  nelP  atta 
secondo  ^  e  T  addio  che  ella  dà  alla  ma« 
dre  e  alla  patria ,  sono  degne  di  Qsseiv, 
varsi ,  e  rasisomigliano  in  parte  a  quel» 
le  dì  Eschilo  nelP  Agamennone ,  Squar« 
eia  poi  i  cuori  ahcòr'  meno  sensibili  il 
dolore  di  Andromaca  nelP  atto  terzo  al 
Vedersi  strappar  dalle  braccia  As;tianat« 
t%  .  Ma  le  traduzioni  non  giungpna  a 


(  i8i  )  , 
darne  a  conoscere  tutto  II  patetico  ^  e 
mollo  menò  questa  nostra  che  si  ristri-, 
gne  a  un  solo  passo  spogliato  della  si-* 
tuazioné  della  scena  : 

Figlio  5  viscere  mie  ,  da  queste 
braccia 

Ti  svelgono  i  crudeli .  Ah  tw  morm 
rai^ 

E  di  tuo  padre  il  nome^ 

Cile  tanti  ne  mlvò^ti  fia funesto. 

A  che  sei  tu  <Z'  Ettore  figlio  ,  io 

^pQsa? 
Per  dominar  suiV  Asia 
'•Non  per  morir  Ira^  barbari  sì  tostQ 
Credei  produrti ,  o  figlio  .  •  .  . 

Oh  dio!  Tu  piangi? 
PrevéAi  il  tuo  destin  •  Perche  mai 

stringi 

Ij' imbelle  madre  tiM  e  ti  raccogli 
Nel  seno  mio^  quale  augellin  ri^ 

Sotto  l'  ali  materne  ?  Ahi  non.  è 
questo 

Più  un  asilo  per  te  .  Morì  già 

Ettorre  ^ 
Ne  daW  avello  j  per  serbarti  in 

vita  ,  m  3  Fi  a 


(  l82  )  ^ 

Fia  che  risorga  #  Di  sostegfio 
prwo. 

In  man  del  crudo  inesorahil  ^reca. 
Chi  può  rapmi  al  precipizio  or* 
rendo? 

Ahi  dolce  oggetto  de' timor  mct^ 
terni  i 

A  cibji  porsi  il  seno  è  del  mio 
sangue 

Io  ti  nutrii?  é  è  Vieni ^  heii  mio^ 
ricevi 

CU  ultimi  amplessi ^i  tuoi  sospi-^ 

ri  estremi 
ÌFà  ch'io  raccolga J  ^  •  Oh  har-^, 

bariy  spietati  j 
Inumani^  tiranni  e  ché  vi  fece 
Un  minsero  fanciullo  f  II  furor^ 

vostro 

A  disarmar  non  giunge 
Quella  tenera  età  ,  queW  innò^ 
cenza? 

oh  al  vinto  e  al  vincitof  fatalé 
ognora 

Elena  sfuria  xf  Greci  é  cC  FrìgU 
infesta . 

Reso  è  una  tragedia  senza  prologo,  d 


(,83) 

Stìtiza  qne'  tratti  patetici  proprii  di  Eo- 
ripide  5  ma  in  Cdhtracambid  La  tnolu 
arte  dei  dialogo  e  aggiu^tatezz^i  nelist  di-« 
j^tribùziode  dell'  azione^  partìcokr  pregia 
di  Sófdcle  f  per  la  qual  cosa  pretedde 
àlètiiio  che  id  esso  ^  e  don  àd  Euripide^ 
ftppartedga^  bedchè  dtri  ^  come  Samuel 
le  Petito  j  la  tolga  ad  ambedue  ^  attri-* 
Bneiidok  a  Un  tragico  del  lorc^  tempo 
l^jbidimato  Aristarco^  e  Scaligero  ne  faccia 
atìtófe  Ud  altro  addor  più  antico  (a)  • 
Noti  è  però  il  parere  itìéii  sicuro  quel-* 
lo  dèi  bcLrnes  e  del  Carmeli  che  la  sti- 
Idàno  di  Euripide  ^  se  si  attetìda  tadto 
air  antico  consentimento  di  moltissimi 
Critici  che  sempre  T  aodoverarod^li  trai- 
le di  lui  tragedie  ^  quanto  alle  diolto 

m  4»  espres- 


(a)  Per  ftort  rifare  il  fatto  sii  tal  puntò, ci 
^inieniatiio  allé  diligenze  praticate  dal  dotto 
È^rurnoy  nel  tortta  II  del  Téaifo  Gréca  p.  c^qó, 
rtal  Fabricio  nella  Biblioiécd  (rtèca  >  dal  Barnes 
^  Ml^  edizìoiie  delle  Operei  di  Euripide  e  dal 
^arateli  nelU  liarraaidne  pireniess2&  alisi  su«  Veif^ 
biòtte  del  Kfw  ^ 


espressioni  del  i{é.9o  i'amiglinri  a  questo 
tràgico  .  IV'  è  r  argomento  lo  ^strata^ 
gemma  di  Ulisse  che  con  Diomede  am* 
mazza  questo  re  di  Grecia  nel  camipé^ 
Trojano  •  Neir  atto  quarto  comparisce 
Minerva  ad  Ulisse  e.  aDiomede^la  quai»-' 
le  vedendo  sopraggiugnere  Paride ,  per 
salvarli  fa  che  il  Duce  Trojano  traveg^^^ 
ga^  e  la  prenda  per  Venere^  mentre 
suoi  favoriti  non  lasciano  di  ravvisiurfe: 
per  Minerva  .Tali  cosò,  allora  convenir 
vano  ai  principii  e  atte  opinioni  da* 
Greci  y  nè  parevano  assurde  e  strava^ 
ganti  •  Lo  scioglimento  avviene  per  miaA^ 
china  (  come  in  gran  parte  delle  trag«H 
éÌQt  antiche  )  per  mezzo  della  Musiti 
Tersicore  madre  di  Reso  ^  la  quale  api*, 
parisce  in  aria  sopra  di  ua  carro  ^  te^. 
nendo  il  di  lui  cadavere  sanguinoso  sul* 
le  braccia  . 

Medea  è  una  delle  più  terribili  tra* 
gedie  delV  antichità  ,  donde  trassero  k. 
materia  tante  altre  che  ne  portano  il  ti^ 
telo .  Contiene  1'  at jpcce  vendetta  presa 
da  Medea  contro  Giasone  \  Creonte 
la  di  lui  figliuola .  Degno  singolarmeni^ 

'  te 
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te  di  osservarsi  è  lo  squarcio  délt  atto 
auarto^  dove  Medea  intenerita  co' suoi 
flgliuolini  li  abbraccia  e  li  rimanda  9 
gii  compiange  e  gli  destina  alla  moite^ 
ascolta  i  moti  della  natura  e  là  tenerez- 
at  di  madre ,  e  sente  risvegliar©  i  suoi 
ferori  alla  rimembranza  delP  infedeltà  di 
Giasone .  Il  racconto  della  morte  della 
imova  sposa  di  Giasone  e  di  Creonte 
padre  di  lei  è  terribile.  I  figli  che  c«- 
cana  scampar  dalla  madre  che  barbara- 
mente r  inseguisce  c  li  riconduce  den- 
tro-e  li  tnicida,  formano  un  movimen- 
to.'teatrale  sonimanionte  tragico  4  Quello 
che  mai  non  piacerà  in  questa  favola^ 
«  il  personaggio-  di  Elgeo  introdottovi 
s«Ei25a  veruna  ragione  per  preparare  un 
*sìfo  a  Medea  dc41a  cui  salvezza  lo  spet^ 
datore  è  ben  poco  sollecito  dopo  Tor- 
**cnda  esecuzione  della  spietata  suà  ven- 
detta* Ma  il  poeta  diligentissimo  in  o- 
goi  incontro  In  dar  risalto  a  tutte  la 
^'emote  tradizioni  e  antichità  patrie^ non 
fca  voluto  omettere  il  ricetto  che  trovò 
l^ledea  presso  Egeo  .   Notisi  però  che 
vendetta  da  lei  presa  contro  GLiso- 

no 


ne  ne^  propri!  figli  avuti  da  lai ,  noit 
istorica  ma  immagmafa  dal  poeta  ^'Me 
dea  lungi  dair  ammazzare  quegP  hiixt 
centi  ueir  accingersi  alla  fuga  j  li  '^fo 
|>ositò  in  Corinto  in  ùn  terapie  suppo 
nendolo  asilo  inviolabile  #  Mi  i  Corintii 
che  odiavano  quella  straniera  ^  li  uccisero 
siccome  narrano  Parmeniscòy  l)idiiiio>^ 
Creofilo  presso  lo  Scoliaste  di  Eurìjjìdli 
sfiila  Medea .  E  per'  iscliivaf  V  infktìà 
che  ad  essi  ne  ridondava,  si  avvisàroftt 
probabilmente  di  guadagnar  qùaicliepAft 
ta  per  attribuirne  l'assassinamento  i& 
stessa  madre  .  Carcino  poeta  anteriori 
ad  Euripide  introdusse  Medeaì  cfccf  si 
discolpava  di  tale  imputazione  (^)  i  J!Ìfe 
Carcino  non  ebbe  credito  tale  da  dfc 
struggere  unaì  tradizióne?  istòrica  sdsit- 
tiiendovi  una  sua  invenzione  5  é  perciò 
non  sembra  inverisimile  che  i  Corintii 
avjessera  ricorsó'ad  Euripide  poeta  eisiiAiÒ 
il  quale,  sia  per  dare,  a  cagioni  dèft 


(a)  Vedi  Aristotile  nel  II  de'  libri  Rétfófi^^ 


(  18;  ) 

odio  natatalQ  eie  avea  contro  del  ses^ 
SQ  donnesco^  ui  carattere  odiosissimo  a 
Idilli  donna  ^  sia  per  essersi  fatto  corrom-- 
|Mre  cod  cinque  talenti  ^  come  asserisce 
ì  iipAiinato  Parnenìsco ,  compóse  la  sua 
llttl^ià  facendo  rea  ia-nladre  stessa  dell' 
iQCiSipne  di  qué fanciulli,  e  la  menzo- 
^;per  l' eccelleiza  del  pùeta  passò  alla 
gl^rità  coinè  st)ria  «  Certo  è  che  Elia- 
Mi,' (a)  afferinà  e.ser  faìna  anche  ai  suoi 
ittapi  (  fiorendo  egli  dopo  Adriano  ) 
^  i  Corinti!  soli  vano  offerire  quasi  iu 
ierpétUo  tributo  alle  ombre  di  que^  par-^ 
^etti  cèrti  sac*iìzii  espiatori!  « 
•oLe  Fenhse  (  altra  tragedia  Coronat^l 
iS^ Euripide  )  tentiene  la  morte  di  E- 
tiocle  fe  Polinitt  figli  di  Edipo  e  Gio- 
ij^tst  avvenuta  ,neir  assedio  di  Tebe  « 
jbodoviòo  Dolce  che  ne  fece  una  libera 
pitazionè^   ne  tolse  il  prologo^  e  fe 
(àe  Giocasta  narasse  a  Un  servo  tutti 
evenimenti  pssati  di  Edipo  .  E  per- 
•tói  narrare  aì  sevo  ciò  che  era  pub- 
blico 

(*)  Utoria  Vatià  li  V  cap.  ar» 
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blico  e  noto  a  ogni  Thmo  ?^'Scuvse'^ 
«a  d'arte.  Havvi  poi  n  Euripide  uni 
scena  ita.  un  vècchio  «d  Àiitigone  gii 
da  un  luògo  elevato  osservano  Tcti^maU 
Argiva^  e  ne  vanno  descrivendo  icml 
che  è  una  imitazione  Mice  di  un 
del  III  libro  ^eìV  Iliaie  jmtè  daÌ  Ta^ 
trasportato  nella  Genualefnme*  IiPi^' 
non  si  curò  di  queste  bellezza  ^  e  Ut  (fòi 
scena  rimane  sterile  •  Nè  anche  V  ebl^ 
in  pregio  il  signor  d:Calepio^  etti  se 
brò  inverisimile  chi  Antigone  staf 
sulle  mura  di  Tebè  assediata  pot« 
vedere  e  distinguere  i  personaggi 
campo  Argivo  e  le  lori  armature  #  L  -^ 
credersi  che  prima  di  avventurar  questi 
censura  quel  dotto  Gitico  si  sarà  3»t 
sicurato  della  distanza  lei  campo  e  ' 
altezza  delle  mura  ^  pr  convincere  4 
ìnverisimigiianzà  Omco  ^  Euripide  J|, . 
Torquato  .  La  scena  vigorosa  di  GÌ!gf^  ^ 
casta  co'  figli  è  degna  di  particolar 
flessione  per  la.  maestrevole  dipintoti 
de'  due  fratelli  ugualnente  fieri  ed  acca- 
niti nell'odio  reciproo  ^  ma  di  carati 
tere  diversive  per  le  dolore  disQa  ma,» 

drÌB" 


«re  cht?  s' inlerpue  e  cerca  di  coiiu  «erli 
è  disarmarli  , 

£0  Supplici  si  aggirano  sulle  conse- 
|lèlQize  dell' àsedio  di  Tebe  ^  e  suUa 
^^Itura  riegat:  da'  Tebani  ai  Capi  Ar- 
la  dove  le  Supplici  di  Eschilo 
tai^ano  delle  Danaidi  •  Pur  tjùeste  due 
i^die  iianiP  tra  loro  qualche  rela- 
Mnè  nella  coidotta ,  Lo  spertacolo  deU 
jirima  sceia  delle  Supplici  di  Euri» 
le  dovea-  jrodurre  un  pieno  effetto  • 
ra*  madre  di  Teseo  sta  coli'  offerta 
r^ano  a  jiè  dell'altare  in  mezzo  a' 
teerdoti:  i.  tempio  è  pieno  di  donn? 
iè  portano  rami  di  olivo:  Adrasto  re 
l^Àrgo  resti  nel  vestibolo-  colla  t«st» 
circoidato  da'  figliuolini  delle  Aiv 
Éfre  in  atto  supplichevole .  Oltre  a  mol-r 
c*  altri  trat:i  patetici ,  vi  si  troyaiTO 

allusioa  alle  Greche  antichità  9  tra- 
^òni,  la  qual  cosa,  carne  aUpoye^Q^ 
iettammo  ^  ai  rado  si  trascurò  daì  Gi'e-y 
r  tracci  per  mostrare  l' antichità  re4. 
Kota  delle  loro  leggi  ed  origini  ^  d^' 
Ito  costumi  a  gloria  della  nazione^:* 
éU'atto  il  però  Teseo  risolve  di  poc* 

X9X 
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tar  la  guerra  a. Tebe,  d  a]^enaia6òi 
jninciato  Tatto  JII  jia  gwra  è  fattaci 
Teseo  torna  vincitore  ;  ciò  avyej^iaÉK 
per  miracolo  ?  Vi  è  orso  un 
po  verisimile?  Può  censirarsi  comèf|||^ 
ietto  di  y erisimiglianza  osseryatQ 
che  neir  Andromaca  ^     *       *   -     ì  : 

Ercole  furioso  sino  al^attòIII  tca|l|' 
ideila  giusta  vendetta  presa  da:  Ebo^ 
contro  il  tiranno  Lieo  ppressore  degl^ 
Eraclidi  :  negli  ultimi  du^  atti  caqiim| 
di  oggetto  9  ed  una  Farla  ch'ianiata  ^ 
Iride  viene  a  turbare  la  rjgiorje 
cole  a  segno  che  questi  dr  propria  in^ 
no  saetta  i  figliuoli .  Nulh*  di  più  tifo 
^ìcò  ,  di  più  vivacemente  dipinto  A 
q[a€sta  fleplorahile  strage  j  cui  eccì* 
tano  iigual  ^compassione  il  saettator*'^^ 
j  saettati .  ■  ^ 

Enristeoi  fatai  nemico  d>  Ercòìe  fil 
perse^itò  la  ppsterità  y  ■  ninacciatìJj 
guèrra  a  chiunque  osassp  ri30veraniei|^ 
figliuoli  .  'iolao  nipote  di  qaeirfjroe^l 
la  vecchia*  Alcmepa  di  lui  madre  ins» 
me  co'  piccioli  figliuoli  cacciati  di  citt 
itf  città  fuggono  in  Atene  ali*  ara  dcB 

Mi 


!i|iserijCordia  sotto  ììl  governo  di  Deijoo^ 
fi^^te  p  Acamaqte  (a^  .  Copreo  araldo  ^ 
ili,  ]£uristeo  viene  a  domandarli  y  De- 
]^pnte  ricusa  di  concederli,  e  si  ac- 
pej)de,^^Sjpra  guerra  tra  gli  Ateniesi  e 
gtt.  4rgiyi  )  per  cagione  degli  Eraclidi^ 
ci^  jj^e^  ^jgliuoli  di  Ercole ,  onde  pren- 
ifc.  il  titplp  questa  tragedia .  L'  erudito 
^ejip  iVisiefi  ossia  Benedetto  Fioretti 
]|^si}pi  Prpginnasmi  intento  tratto  ti  attp 
ìlSietterp  in  vista  i  più  lievi  difetti  dp- 

f'^pjtichi  ^  ed  ora  jad  ingrandirli  ora 
^Qiinàgiparseli ,  in  tal  guisa  parla  di 
^e$to  dramijia  ;  Negli  Erficlidi  V  anb-, 
'^ciador  di  Euristeo  si  parte  da  A-^ 
fioic  protestata  la  guerra  a  Demcfon^ 

{a)  Secondo  Pausatila  quando  f«  sacrificata 
fljrergine  Macaria^  regnava  jn  Atene  Teseo; 

poeta  fa}endo$i  de^  priyilegii  del}a  poe-* 
tttj^^fg  chela  protezione  degl^  Eraclidi  si  prea- 
idr^ài  di  lui  figli  Jemofonte  e  Acamante , 
^fie'  per  diversificare  alquanto  il  presente' 
jininima  ratt^soinìglilante  di  molto  alle  SuppUciy 
dffre  avea-  gìk  introdotto  Teseo  cke  guerreg* 

^  vince  ger  essi  ^ 
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te  y  ritorna  a  Micene  ,  ,v.'  congre^i 
oste  e  viensi  corilra  Atene  5  Jassili 
guerra  ,  nasce  ne  la  vittoria ,  con  (éir 
successi  da  riempiere  storie  più  ph^ 
da  formare  uria  tragedia  .  La  fay(jL 
comiaciata  e   condotta  in  simit  .gai» 
sabito  sveglierà  ne' leggitori  Tidè*  d 
ua  dramma  Cinese  o  Inglese  o  Sp9- 
gnuolo  ,  che  comprenda  più  azioni  seu 
guite  in  molti  anni ,  E]  pure  la  traged|| 
degli  Eraclidi  ne  contiene  una  SQlj(» 
cioè  la  vittoria  riportat^i  sopra  Euri^ 
a  favor  degli  Eraclidi,  e  ristretta  dentio 
ii:n  discreto  periodo  di  tempo ,  .  Eéca 
qiiello  cKe  yi  si  leqge  •  Gli  Argivi 
ilìati  alla  rovina  degli  Eraclidi stad^ 
a^  confini  di  Atene  mandano  un  araldi 
a  richiederli  a  D^Mnofonte  ^  e  nel  eaflc 
di  negativa  ad  intimargli  la  guem.. 
araldo  Capvco  per  eseguirne  1*  ordlityi 
viene  in  Atene,  e  U  tragedia  pri]aci|i| 
còlla  sua  ambasciata  ,  colla  quale 
ottenendo  ,  protesta  la  guerra  e  rjtociìl 
noi)  già  a  Micene  ,  (^ome  afTermc^r^ 
Fioretti ,  ma  ad  Alcatoe  ,  dove  ;travj^ 
Eftristeo  alla  testa  di  un  esercito  oeii 
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gregato  prima  incominciare  il  dramma^ 
H  non  già  che  si  congrega  dopo  il  ri- 
torno di  Copreo  ,  come  pur  disse  il 
(lensore .  esercito  muove  da  Alcatoe 
dttà  de'  Megaresi  posta  fra  Atene  e  Co- 
rinto ,  siccome  accennò  V  araldo  stesso: 
Mi  aspettano  le  migliaja  di  guerripi 
comandati  da  Euristeo  medesinkoS^m'- 

«we^  ccuTog  ^pocrnyoì^  )  negli  ultimi  con^ 
fili  d  Jlcatoe  (  KKxocò^  V  f^*  6cr^aTo/5). 
Non  sono  dunque  tante  le  azioni  in  po- 
co tempo  accumulate ,  quante  non  sa 
per  quale  utilità ,  volle  numerarne  il 
critico  Fiorentino ,  Una  bella  aringa  di 
lolao  per  determinar  gli  Ateniesi  a  pro- 
teggere gli  Eraclidi ,  leggesi  nelP  atto  L 
V  oracolo  che  comanda  un  sacrifizio  di 
Una  vergine  illustre ,  perchè  gli  Ateniesi 
possano  trionfar  degli  Argivi,  apporta 
lina  rivoluzione  interessante ,  facendo  ri»- 
Cadere  gli  Eraclidi  in  una  penosissima 
incertezza  9  non  essendo  nè  onesto  nè 
speràbile  che  qualche  illustre  Ateniese 
i*  induca  in  favore  di  persone  straniere 
fi  versare  il  sangue  di  una  propria  fi-< 
Tornai*  n  glia. 
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glia  ...Ode  nell'atto  If  questp  n^ovQ 
sconcerto  la  vergine  Macaria  figliuola, 
di  Ercole  ^  e  piena  di  eroismo  e  dj 
pietà  verso  i  fratelli  si  pffre  vittima 
volon^ria .  Interessante  e  tenero 
)[' ultimp  pongedo  eh' ell^  prende  da  ess 
le  fìf  Tolao.  Nell'atto  III  un  messo  rrS 
fé^CQ  venuta  d' Ilio  figlio  di  Eroo 
le^éÒ^  uB.  esercito  a  favore  de'  congiuti.-- 
ti.  Se  ne  rallegra  Aicn^aoa  j  irta  è  ^ 
notarsi  che  verua  motto  ella  noq  f^^u|^ 
destino  di  Macaria  de;](n^  di  tutto  il  sud^ 
(dolore,  e  per  essef  figliuola  del  ppopriil 
figliuolo  ,  p  per  r  eroica  j^ione  deUft^ 
vergine  in  prò  di  tu|ta  1%  famiglia  .  NelsB 
l'atto  IV riceve  la  notizia  della  vittoriaj 
d' Ilio  e  di  lolao  e  degli  Ateniesi  ^  av- 
velenata .però  da  quella  dells^  *£iinciul|s 
imnipUtJi  jvina  ^Icwiena  napp^re  ^  ddkk 
strain  alcun  ibntQdò  sensibile  alla  more 
dì  Macaria  ^  Si  racconta  ancora  il  mgr 
racplo  di  lolao  ringiovenitp  pbe  W  igajj 
prigipnato  Euristeo  ,  bene  a^QO> 
TìQstre  idee  ;  ma  ^i  Ateniesi  U4Ì[xva||| 
ftii]&tti  projdigii  in  teatro .  senza  |*e&tf|]^(|||. 
Tiiàrìvi^iati  ^  pejc  tal:  modo  era  là  vf^U^ 
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gionc  coD giunta  allo  spettacolo .  Nell^at^ 
to  V  Eurìsieo  prigio^iiero  usa  pgili  vil- 
tà per  ottener  la  vita  5  ma  Alcmena 
iflesorabile ,  contro  il  parere  degli  Ate- 
niesi stessi  j  lo  msyid^  a  inojire  .  In 
questa  tragedia  ancora  Euripide  nulla 
omette  che  possa  ridondaire  in  onore  di 
Atene  sua  patricr.   Sul  medesimo  sog- 
getto drrgli  Eraclidi  9  espresso  mirabil- 
mente ila  Panfilo  celebre  pittore  mae- 
stro di  ApcUe  ^  compose  ^nche  iinatra- 
;  gedia  Rodata  il  poeta  Cherefonte , 
,     Ione  9  nato  di  Apollo  p  di  jQreusa 
I  figlia  di  Eretteo  Re  di  Ateqe, fondatore 
ì   della  Ionia  9  è  V  eroe  della  tragedia  così 
intitolata .  Questo  Ione  a  se  stesso  igno- 
to e  alla  madre,  che  dipoi , si  congiunse 
.  in  jnatripipnio  con  Suto ,  p  allevato  ^ 
Pelfo  tra'jninistri  del  tempio.  Popò  il 
prologo  fatto  da  Mercurio',  nientre  Ione 
attende  alla  cura  delle  cose  sacre  ^  il 
€orO'* /composto  di  donne  Ateniesi  va 
tKservsu^do  turiosamente  e  con  molta 
^turalezz^  il  vestibolo^  Ione  3Ì  appres-» 
^  à  ^este  ^aniefe  p  ia  loco  osserva- 


nirt^^^"  lo  vedo .  c 
f^A  ^fX'^  J-Ceo' 

ossero»  1«  -^it?,*» J  jeff  e'^„ó  ■ 
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sulle  tracce  di  Virgilio  rende  le  immKn 
giiii  utili  all'azione  alludendo  \ivace- 
meQte  alla  situazione  di  Achille  ozioso 
in  quella  reggia  .  Notabile  nel  medesi- 
mo atto  I  è  la  scena  dì  Creusa  e  Jone 
che  non  si  conoscono  •  Il  ragionamento 
di  Ione  a  Suto  nelP  atto  II  è  ben  vago 
è  naturale  ,  e  dal  R^^cine  è  stato  imi- 
tato neVC  Atalia  e  dal  Metastasio  nel 
Gioas  .  Cosi  non  v'  ha  bellezza  in  Eu- 
ripide che  questi  due  grandi  maestri 
della  poesia  rappresentativa  eroica  noa 
abbiano  saputo  incastrare  ne'  lojro  com- 
ponimentiL'  altra  scena  di  Ione  e 
Creusa  che  termina  l'  atto  IV  e  che  do- 
vrebbe essere  La  prima  del  V  ,  è  una 
di  quelle  che  meiitano  maggiore  atten- 
zione .  Interessa  ancora  per  la  vivacità 
il  riconoscimento  che  avviene  nel  V  5 
Wa  le  domande  di  Ione  intorno  al  éuo- 
lia^ere  mettono  in  angustia  la  madre  ^ 
/«d 'il;  poeta  è  costretto  a  Far  discendere 
'*"n€&i'va' per  giustificarla.  Questa  trage*^ 
li^assai  teatrale  ,  benché  non  lasci 
bbondar  d' incoerenze  e  difetti .  La 
magione  di  una  madre  ti  di  uu  figlio 

n  5  cjtne 
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che  nón  conóscendosi  per  errore  si  tf ff 
mano  la  morte  ^  è  molto  vaga  j  e  Me 
tastasio  ha  sapiito  rfpprofittarsene  fì^ 
Ciro  riconosciuto ,  dandole  ntiova  ic 
tere^sé  e  for^.e  pin  •patetica  eilergia  . 

L'*  argomento  delle  B accaldi  è  F  ar 
ventura  di  Penteo  fatto  ini  pezzi  dalfc 
madre  e  disile  di  lei  sorelle  deScrittft  di 
Ovidio  nel  III  d'ille  Mifarnorfosi ^  i 
forse  tr:)ttat^  a  iehc  da  Stazia  nellat  su; 
tragedia  J.ga\^€  4  Nel  componimento  -id 
Euripide  si  tìsserva  lifi  carattere  diffè 
rente  dalle  altre  sue  tragedie  .  Qtìesi 
si  avvicina  allo  spettacolo  satirico , 
alle  imtiche  tragedie  che  trattavano  sol 
taritof  di  Bacco  .  Havvi  nelP  atto  IV  uri 
sce^ia  totalmente  comica  tralP  itifélic 
Pentea  gii  fuor  di  senno  vestito  core 
UTiìa  baccante ,  e  Bacco  che  gli  va  ra. 
àettahdo  la  v*^sfe  e  racconciatura.  Mo! 
ti'atti  alLnsivi  agli  effetti  ,del  .viiio^^ 
veggono  ne'  cori  e  nel  rito  dellé  ©fj»] 
di  Bacc'o  ^  È  terribile  il  raccontò.  4^ 
ammazzàraentò  del  difgraziator  re^^ 
per  un  cinghiale  •  Assai  tragica  • 
Scena,  in  cui  Agave  riviene  dal'^stt 


KOK  e  riconosce  nella  pretesa  fiera  il 
figliuolo  dilanialo  . 

-   Il   Ciclope  è  un  dramma  satirico  f 
il  solo<:l]e  di  simil  genere  a  noi  sia 
"pervenuto  ;  ma  di  esso  favelleremo  nel 
trattar  de'  Satiri , 

Delia  Danae  ^  del  Cresfonte  ^  del- 
Ì^Auge^  della  Meiialippe^  del  Melea^ 
^ro^  AeW  Alcmèna  ^  del  Teìefo  ^  della 
Penelope  ^  deir  Edipo  ^  del  Frisso^  del 
T^eO  j  deW  Are Ji el  io  j  e  di  molte  al- 
tre tragedie  di  Enripide  ^  sono  a  noi 
l^ervenuti  appena  alquanti  franimenti  ^ 
ir  quali  talvolta  a  stento  bastano  per 
Conoscerne  il  soggetto  .   Famosa  traile 
tragedie  perdute  Tu  la  sua  Andromeda 
:pev  k  strana   malattìa  degU  Abderitf 
^avvenuta  a'tf  mp:  di  Lisiiiiaco  .  Era  que^- 
sta  una  febbre  che  di  ordinario  durava 
sette  giorni  5  e  riscaldava  di  niado  T  im- 
Biàginazione  degF  infermi  die  diventa- 
vano tappresentatori .  In  tal  periodo  essi 
ftOù  cessavano,  di  recitar  vèrsi  tragici  ^ 
specialmente  quelli  dell'  Andromeda 
^Uie  stì  si  trovassero  sul  teatro  •  Ve- 
^'^àiisi  *per  lo  strade  attesti  deplorabili 

ti  A  at- 
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r 


(  200  ) 

attori  pallidi  e  sparuti  andar  fóllemen^ 
te  declair^ando  •  Durò  quell*  epidemico 
delirio  finché  non  sopravvenne  Tin^xer- 
no  .  Luciano  nelP  opuscolo  intitolato  In 
guai  modo  debba  comporsi  V  istoria^ 
così  ne   racconta  T  origine  .  Archelao 
buon  commediante  rappresentò  in  Ab- 
dera  V  Andromeda  in  una  state  som«t 
mamente  calda ,  e  non  pochi  spettatori 
uscirono,  dal- teatro  febbricitanti.  Ora. 
avendo  essi  T  immaginazione  piena  della 
mentovata  tragedia ,  altro  non  vedevano 
se  non  Perseo ,  Andromeda ,  Medusa.^ 
e  ne  recitavano  i  versi  ^  imitando  il  mo- 
do di  rappresentare  deiP  attore  Arche- 
lao .  Il  morbo   fu  contagioso  ^  e  potè 
^contribuirvi  tinto  la  vivacità  e  Pener-r 
già  di  queir  attore  quanto  V  azione  del 
Sole  e  la  naturai  debolezza  delle  teste 
Abderite  .  In  fatti,  quella  città  marittU 
ma  della  Tracia  era  popolat^t  di  gente 
stupida  e  grossolana  per  testimonianza 
di  Cicerone ,  Giovenale  e  Marziale  y 
sebbene  di  tempo  in  tempo  noQ.aves^À 
mancato  di  produrre  diversi  uomini  iU 
lu$ui^  quali  se];Lza,.4ubbio  furona  Pj^ij^ 


*  "    (  aoi  ) 

tag6m ,  Democrito ,  Anassagora ,  Ecateo 
Storico,  Niceiieto  poeta  ed  altri  men-r 
tovati  da  Stefkno  Bizantino  alla  voce^ 
A'^tipcc  e  da  Pietro  Bayle  nel  Dhio* 
nano  Critico. 

V  autore  di  tante  belle  tragedie ,  fi- 
ImoTo  sì  grande  ,  conoscitore  si  savio 
del  cuore  umano  ,  e  ragionatore  cosi 
eloquente  ^  dimorando  in  Macedonia  per 
compiacere  al  re  Archelao  amatore  delle 
kttere  e  di  chi  le  coltivava  ,  dopo  di 
aver  secolui  cenato ,  nel  ritornarsene  a 
casa  venne  assalito  e  lacerato  da  ma* 
stini  scatenatigli  contro  da  Arideo  Ma- 
cedone e  da  Crateva  Tessalo  maligni 
invidiosi  vesseggiatori  che  V  odiavano 
meno  per.  la  gloria  poetica  di  cui  era 
egli  in  possesso  che  pel  favore  onde  il 
regnante  V  onorava  .  Morì  Euripide 
(ielle  ferite  nelP  olimpiade  XCIII  (a)  . 
Archelao  sentì  tale  intenso  dolore  della 
*a  perdita ,  che  al  riferir  di  Solino  ^ 

yol-i 
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(a)  Cru-félitas  fati  tanto  ingfni^  npn>  debita.  ^ 
&e  Valerio  Massimo  lib»  IX.  tu  la^  r 
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fòlìé  reciiiersi  i  capegli ,  ed  ordinèr  dfe 
in  di  Itti  onore  s' inalzasse  un  ata^niÉU 
co  avello  ifeliai  ciCfà  di  Peli  a  .  I  Mkce* 
doni  gloriavarfsi  perlai  raodo  di  (»ès*f 
derno  le  ossa ,   che  unanimi  negarlMMi 
determinatà mente  di  concederle  agli  anùf*^ 
basGiadori  di  Atene  che  le  chiedevaiié 
Jier  seppellirle   nella  patria  tein  A  (a)  J 
per  la  (jtfal  cosa  gli  Ateniesi^  altro ìioiì 
^potendo ,  gli  'eressero  secondo  Paùsaaiià 
un  cenolafìo  lungo  la  via  cbe  tìondòc^ 
Va.  da  A  teite  al  Pireo  .  Sofocle  che  ad 
Euripide  sopravvisse  ^  avea  mentre  ti* 
Vea'  quel  sno  grand'  emuio  ^  composta 
Contro  di  'lai  qualche  epig:  amma  |  mt 
Jloichè  fu  morto  sentì  un  dolore  slf  vi- 
vo e  sì  vero  ^   che  non  meno  perdei* 
si  rendè  m.^ritefvoìe  degli  appLir^si  dtìlU 
posterit:^  cbe  per  tiver  prodotto  V  Edi" 
po  ed  il  Ftloliete .  L' oi^òrò  col  -««ci 
pianto  5  ed  impose  a'sitoi  attori  ;di p*fi^ 
«entarsì  sulla  scena  senza  coi cne  ^  sofita. 
Ornamenti  ed  in  aLiti  lugubri  ^  Con  que- 


(a)  iiiilo  Géllio  lib;  XV,  c.  (io.       i  * 
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iti  dae  pari  ingegni  finì  la  glorìd  dellft^ 
jMSf^i  tragica  de'  Gr^ci . 

Discordarono  gli  antichi  nel  dar  la 
^fetenza  ad  uno  de' tre  lodati  graa 
Irtfgici  5  Escliilo,  Sofode^.^d  Euripide* 
Iristòfane  nelle  Rane  ^  ed  il  filosofo 
^iiedemo  presso  Diogene  Laerzio  an- 
epengono  EscIiìIg  agli  altri  dae  .  So- 
crate amico  di  Euripide  sembra  averlo 
Preferito  a  tutti  ,  giacché'  bett  di  rado 
rtóVL  mai  vedevasi  in  teatro,  se  non 
^ando  Euripide  vi  esponeva  qualche 
mova  tragedia ,  e  V  amava  e  pef  la  bon- 
tà e  bellezza  de'  ve  rsi  è  per  k  filosofia 
«ade  gli  nobilitava  #  Quintiliano  nel  li- 
tro X  ci  posponeva  Escliilo  di  lunga 
Itóno  agli  altri  dtre^  e  fra  questi  affermava 
BÓìi  potersi  di  leggieri  decidere  qual. 
.  $.  essi  fosse  maglio  tiescito  ne'duedif- 
feltlnti  sentieri  the  corsero  .  Plutarco 
tottavoita  plèsso  Stanley  nelle  Note  ad 
^BschUo  $eDza  preferirne  veruno 'Sóstie*- 
ll'  i^fce  ciascuno  de' tre  possedeva  alcuia 
|ngio' particolare  ,  iiel  quale  non  ven- 
fl^d^i  altri^  superato  . 
^^^^Imi  j^l^      oltre  ini  si  permet^t 


ta  <jul  un'  ossei^vazioue  su  di  ciò  ci 
di  questi   grandi  ingegni  delLi  Grec 
hanno  pensatcy  sino  agli  ultimi  tempi 
loro  posteri  .  Le  nazioni  moderne  a  In 
sura  che  si  sono  innoltrate  nella  coltui 
hanno  ravvisato  nelle  produzioni  di  quc 
sti  tre  gran  tragici  T  epoca  ^el  maggie 
histro  della  tragedia .  Si  avverta  però  et 
ciò  dicendo  non  si  stima  che  i  modeh 
abhi^no  a  disperare  di  potere  in  vera 
tempo  produrre  tragedie  da  soffrir  dell 
indicate  della  Grecia  il  confronto  seris 
svantaggio .  Imperocché  siamo  noi  di  as 
viso  che  Parte  non  avrà  mai  occasioK 
di  lagnarsi  della  poca  fecondità  della  nu 
tura ,  celandosi  in  ogni  genere  specie  v" 
rie  ugualmente  degne  di  trattarsi  hencl 
dissimili .  Dando  a  que^  sommi  Greci  . 
oiior  dovuto,  credo  che  voglia  intenderà 
che  la  tragedia  greca  fondata  sul  sistems 
della  fatalità  appoggiata  alla  religione  < 
fu  da  que'  tragici  maravigliosi  condpIC^ 
all'apice  della  perfezione  ;  giudizic^c" 
senza  degradare  gli  ^antichi  conserva 
moderni  il  dritto  di  a^^are  ^  a  par  ^ 
(iarli  «d  a  gire  più  oltrp  ap^cora 
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Unto  il  sig.  Casthilon  moderno  scritto^ 
re  francese  in  un  libro,  nel  quale  si  pro- 
pose d'investigare  le  cagioni  fìsiche*  e 
Morali  della  diversità  del  genio  delle 
nazioni ,  oltre  di  ostentare  certo  bar))a- 
ro  disprezzo  per  le  lingue,  le  lettere  e 
ie  maniere  'aliene  dalle  francesi ,  asserì 
magistralmente  che'  nelle  mani  di  Sofo*. 
eie  e  di  Euripide  la  tPc^gcdia  était  k 
scn  berceau .  Ma  le  ragioni  che  ne  ad- 
duce mostrano  di  non  essersi  egli  cura- 
io  molto  di  provvedersi  di  lumi  suffi- 
cienti per  distinguere  la  tragedia  maneg- 
giata da'  Greci  dalle  specie  di  essa  adot- 
tate da  i  loro  posteri .  La  tragedia  an- 
tica appoggiata  al  fatalismo  non  è  statà 
in  forma  diverga  trattata  da' buoni  mo^ì- 
d^rai^ma  solo  ne  hanno  per  lo  più  e^ 
fiduso  il  Coro  stabile .  Le  più  belle  tra* 
gedie  .  dell^  immortale  Giovanni  Hacine 
tono  r  Ifigenia  e  la  Fedra  j  e  pure 
si  riconoscono  per  geniali  traduzioni  qua-* 
^     tutto,  o  almeno  per  imitazioni  dì 

3'  iifSl0  di  Euripide  di  cui  pur  si  desi- 
^  erfubo  fin  anco  da^  suoi  nazionali  akmn« 
Mle^e  liralasciaté  «  Quajido  poi  i  '  mg^ 

demi 
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derni  paFteudo  da  altri  priacipii  e  ai6i 
comodandosi  ài  guijtc)  pd  ai  costumi  cor- 
renti fanno  uso   di  nuovi  ordigni  per 
cattarsi  V  attenizlo'ne  de'  contemporanei  ^ 
essi  meditano  tutta  ìa  lod^  .  Goavenif* 
mo  adunque  che  sono  anc!)'  essi  berif-rier 
sciti  :  conveniamo  ancora  che  qotal^llt^ 
volta  hanno   uguagtiijtji  ^ìx  antichi  ndi 
colorire  egregiamenfe  le  passionile  cìà 
spessissimo  gli  hanno  superati  nelF  esporr 
re ,  nel  preparare  i  caratteri ,   nel  legir 
le  scene ,  nelP  introdurre  e  fòr  partiif 
con  giusta  ragione  i  personaggi  :  conv©^ 
Hiiarao  in  somma  d  A  merito  dess'i  aati-? 
chi  e  de'  moderni  nel  proprio  g'^nsre- 
Ma  lasciamo  oramai  le  puciili  questiot 
jii  che  sui  soggetti  geniali  facevanv  un 
secolo  indieUro.  posponendo  ai  mocUril 
gli  antichi .  Di  grazia^  ragionar  4^^ttl 
chi  aridijsi  sentenziare  su  i  generi  stèsiii 
senza  javer  ra^Qne  di  tempi  ,  di  luo^ 
e  di  GOStai|&i  ?  Chi  osei*à  pn^ferire  }l  vi(SJ^ 
derno  siateìaa  Air^antico  «pnza  avéra  |£ 
testa  un  giia2zabni;lio  di  fosche  ide^F: 
li  fatto  cofiipFuova  che  4a  piA  B}%gU^ 
4i  ftom  wiU-         £«u:op«  jt^fl0^ 
-  ?  *  d»l3 


(  ) 

iUe  scone ,  si  ripetono  ,  si  ammi^^ano 
ijE^jessaiit.emente  Edipo  FiloUete  ,  //i* 
(Uto  ^  Ifigenia  ed  altri  pregevojii  eoiiìH 
onimenti  gre^i,  Qaaj)do  il  fatto  depo-« 
icon  pari  asseveranza  in  prò  ideile 
.*agjedii?  icooderne  :  quando  potjeisse  dii 
lAi^arsi  che  pari  evento  felice  avrgb- 
Qso  4BJ$s^  sortito  s.ulle  scene  di  Ateiie  ^ 
l^r  dovjL.emmo  esser  cauti  nel  prpnttn-r 
ttflì^ujUa  preferenza  .  E  decideremo  ora? 
ij^^^ia  Usbeck  avrai  tu  in  Francia  par-r 
1^  iayano  ? 

,     C  A  P  0  X 

.  ^UimcL  Epoca  della  Tragedk^  . 
Greca. 

'Ti',,  ,  . ,. 

/,.^*a  più  insigni  coltivatori  della  tjrar 
.  poesia  greca  conteremmo  un  -^i^ 
!D  pellegrino  jn^egno  attio  §4  jai^^iccbir?^ 

di^.nuoye  meraviglie  ,  se  fgQajdlDu^rto 
s$e|^  jt4  .(esei:^itaryisi  ii  d^allio,  Pl^t^ 
LV'£gl|  secondo  Eliauo  prima  di  tut-> 

4^du:^2u:$i  alla  fìlo$o|ia\  scrissè  tre 


concorrere  con  una  tetralogia  nel  ci 
tame  tragico  (a)  ,  Non  pertanto  àb 
di  lui  tragedie  si  racconta ,  che  Soci 
te  dopo  averle  ascoltate  gP  insiiidò 
bruciarle  ,  dicendo  :  Questo  Platone  i 
bisogno  dell'  opera  tua  ^  o  VulcaM 

Prima,  di  consacrarsi  totalmente  \ 
eloquenz^a  oratoria  il  celebre  Isòcfn 
pure  si  provò  nella  poesra  tragìca^'^ 
retore  Melit^o  nemico  di  Socrate  cdl 
TÒ  parimente  la  tragedia  .  I^^Oràtt 
Teodette ,  il  quale  con  TeopompÒ 
Naucrite  concorse  nel  certame  paiié{ 
rico  istituito  ds^  Artemisia  in  onoiP" 
Mausolo  9  compose  fralle  altre  uri^i  tì 
gedi«  bene  applaudita  intitolata  '  3È(t 
solo  y  la  quale  a  tempi  di  Aulo  Qi 
ilo  ancora  si  leggeva,  / 

Altri  tragici  di  nome  fiorirone 
tresì  o  poco- innanzi  o  intorno  aV.te 
po',  sCessp  de'  tre  prelodati  corifèi , 
segnalapòsQ  in  tal  carriera  in  Au 
Platina  9  'àfs»  Garcini;  nn  altiNo  ^ 


(f)  Vedi  anchc^Suida  nella jroce  vfrpsiAipg 
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de  cui  Snida  attribuisce  dieci  favole^ 
)a  due  delle  quali  riportò  la .  tragica 
iFOBa  •  Fuwi  parimente  un  di  lui 
[potè  dell'  istesso  nome  che  si  esercitò 
i  tal  carriera  .  Ad  un  Alceo  tragico 

«ttribuisce  la  favola  Cosbim^  se  è 
aro  che  sia  stata  tragedia  ,  come  la 
Ittama  Macroljio  che  ne  rapporta  tra 
ersi  (a)  .  Giulio  Polluce  parla  della 
ivola  Endimione  9  ma  non  si  sa  a 
pale  di  questi  due  ultimi  Euripidi  ap-*- 
Nutepga  •  Contemporaneo  dell'  insigne 
Qgico  di  Salamina  fu  tra  gli  altri  Se- 
focle  ,  il  quale  iie^  Giuochi  Olimpici 
^p6rò  Euripide  colle  tragedie  Edipo  ^ 
MiaoneyBaochide  e  col  dramma  sa» 
ideo  Atamante .  Intorno  al  medesimo 
kQipo  vissero  Euforione  9  e  Bione  ed 
Agatone  scrittore  tragico  e  comico  ^ 
«orato  dell*  amicizia  di  Platone  Che 
di  lui  niotteggi  Aristofane  nelle 
TesmofòriCfè  certo  che  Aristotile  neU 
Poetica  celel>ra  la  tragedia  di  Aga- 

jTom.I.  o  tone 


(a)  SaturfuU^  Vbi  V,  C»  «o. 


,  wa^^    V*.  Si  ««noveri 


I.  /or ««"^ 
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Sifipedlocle  celebre  Pitagorico  Agrigen-» 
tino  e  poeta  fisico  rinomato  ,  scrisse 
tentiquattrp  tragedie  (a)  .  Dionisio  il 
maggiore  tiranno  siracusano  compose 
Tjjrie  favole  trjagicjie  die  ninno  volle 
con  lui  tener,  per  buone  .  Il  celebre 
Bioi^p  cognato  de  i  due  Djonisii  .coltivò 
pure  la  poesia  tragica  .  Mamerco  ty^an-* 
ifo'fjl  Catania  più  di  uiìa  yoltaconte/i^ 
ifendó  co'  poeti  delia  Grecia  orieptalè 
Importò  ijualcb^  tragica  poron^^  (è)  . 

A' tempi  di  Tolomeo  Filadplfo'spic- 
éiurono  nella  poesia  tragica  sette  scrit- 
tori celejjrati  sotto  Jo  sptecioso.  titolo  di 
Piejade  diversa  in  parte  jia  un*  altra 
Pfejade  mentoviata  da  Isacco  Tzeze 
cémposta  di  poeti  di  varii  generi*  Se* 
«Stodo  Efestipne  la  Plejade  Tragica 
À  componeva  di  Omero  il  giovane  fi- 
^0  di  Mira'  poetessa  Bizantina  ^  di  So^ 

fa)  Diogene  Inerzie  lib.  Vili  sezione  58  ; 
(b)  Di  tali  tragici  Siciliani  si  ve^^a  ii  io- 
no  1  delle  Vii:tidt  dtlU  Cqima  delie 


s 


\ 
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sHeO)  di  Alessandro,  Anantiadc  ^  $ói 
j^ifane,  Filisco  e  Lìcofronet.  Quest'ul- 
timo è  il  più  noto  per  V  erudito  qpiaritc 
oscuro  poema  di  Cassandra^  e  perii 
varie  uagedie  ,  delle  quali  se  ne  trtf^ 
yauo  venti  rammentate  da  Snida.  Tra- 
esse nominansi  due  Edipi ,  Androm&, 
da^'  Iceta  ^  Ippolito  ^  Cassandride 
Penteo ,  Pdopida  ,  Telefono  .  Mo  i 
questo  poeta  trafitto  da  un  colpo  ^ 
freccia  ,  siccome  gppai*e  da^  versi  df 
Ovidio  in  Ibirij 

l/tqiie  oothurriatunt  periissé  Lom 

cophron^  narrante 
tìaereat  in  Jibrìs  nùssa  sa^iÙU 

tim  (a).  '1 
Il  celebre  Callimaco  Cirenese  autói'lp 
degV  inni  ed  epigrammi  e  di  altri  prée 
gevoli  lavori  poetici  9  dee  contarsi  neO 
anche  tra  coloro  che  si  distinsero  nélli 
poesia  rappresentativa  e  specialmente 
nella  tragica  jsptta  Tolomeo  Filadelfb 


(«)  Vedaci  di  lui  uà^  Pietro  Bgyie 


(  »73  ) 

ié  all' Evergete  che  cominciò  a  re- 
are  V  anno  s,econdo  dèlP  olimpiade 
iXVII  .  Suida  traile  poesìe  di  Galli- 
ICO  rammemora  drammi  satirici  9  tra** 
die  e  cortimedie  .  Debbesi  al  mede- 
rò poeta  la  cura  di  descrivere  i  poe- 
drammatici  cronologicamente  sin  dal 
ró  principio  .  Nuova  rinomanza  ha^ 
esto  poeta  acquistata  à'  giorni  nostri 
r  r  elegante  versione  fatta  delle  sue 
esie  dal  chiarissimo  Giuseppe  Ma» 
i  Pagnini  Escarmelitaho  che  oggi  ha 
cigliato  r.atìtico  nome  di  Lue'  An- 
aio  e  presiede  àlP  Accademia  Impe- 
lle in  Pisa  .La  di  lui  eccellente  edi- 
bile col  testo  si  esegui  nel  1792  in 
xìfìa.  con  i  caratteri  del  riputato  GiAm- 
ttifJta  iBodoni  . 

Declinando  Tetà  e  la  sci  te  delle  città 
•e?ché  ^  non  solo  da  quelle  regioni 
fi  più  non  uscirono  Euripidi  o  So- 
ili  Q  Eschili  ,  ma  per  una  spepiè 
fatalità  gli  scritti  de'  più  rinomati 
tramatici  di  quelle  contrade  piene  di 
Ito  e  d*  ingegno  furono  congegnate 
)  fiamme  .   Ecco  comd  ne  favellò 


presso  r  Alcionio  Giovanni  Medici  -et 
sendo  cardinale:   Sovi^ieinmi  di'aveì 
nella  mia  fanciuHezzcL  udito  da  Di 
metrio   Cai  condita  pèritissimo  deh 
Greche  cose  ^  éhe  i  Preti  ùreci  il 
bero  sventuratàmente  tantó  di  cred 
to  e  tale  ciiitorith  presso  i  Cesari  È. 
zantini  che  pei*  di  loro  fasore  ebbei 
la  Ubértà  di  bruciar  Id  nidggiòf  pa: 
te  dè^U  aìUichi  poetile  speóialrtieì 
le  quelli  ché  padàvaho  di  aniori 
alla  quaì  disgrazia  soggiacquero  . 
favole  di  Menandro  ^  Diplo  ^  Apa 
Indoro  ,  Pilenioné  ^  AÌesddé  i  Per  i 
qfial  codici  fu  mestieri  per  istruire  l 
gioveìUh  in  difetto  de"  méntovati  é  t 
altri  sostituire  i  poetiti  di  san  Grt 
gorio  Nazianzeno  ^  i  quali  cómecfi 
utilissimi  fos^^ero  per  inficùfimare^i  èr 
stiani  ad  uri  più  fen^oroso  culto  de 
la  religióne  j  erano  però  ben  tòfdìt 
dall'  ispirar  V  alticismo  è  V  eìegam 
ed  il  gusto  della  Greca  favella. 
.  Nel  quarto  secolo  si  compose  là  ii 
.ta  t:ras;edia  sacra  intitolata  Criifto  pi 
iiente  ^       quale  per  più  secoli  si  s 


(  2l5  ) 

tribui  ail  prelodato  san  Gregorio,  e  ne^ 
tempi  più  a  uoi  vicini  ad  Apollinare 
seniore  Alessandrino ,  scrittori  che  prin- 
cipalmente fiorirono  sotlo  Giuliano  A- 
postata  •  Questo  Apollinare  oltre  alla 
nominata  tragedia  espose  sulle  scene 
altri  fatti  del  Vecchio  Testamento  imi- 
tando Euripide  ,  e  scrisse  ancora  com- 
medie sulle  tracce  delle  favole  di  Me- 
nandro  (a) . 

Sri  corruppe  finalmente  la  Greca  lìn- 
gula 5  e  se  più  tardi  in  que'  paesi  si  soris- 
te  alcuna  favola  drammatica ,  fu  detta- 
ta nel  Greco  moderno  .  Leone  Allacci 
fiella  Diatriba  de  Georgiis  presso  la 
^lihlioteca  Greca  di  Alberto  Fabrizio 
toentova  Giorgio  Cortazio  Cretese  ,  il 
^Uale  nel  corrotto  greco  idioma  scrisse 
verso  una  tragedia  intitolata  Erofi'^ 
^«  elegante  per  quanto   comporta  To- 
v^ierno  linguaggio  delle  Grecia  serva ,  e 
•V  unica  che  abbia  meritato  ne'  bassi  tem- 
pi di  esser  letta  e  pregiata  . 

Fine  del  tomo  I. 

°4 

(a)  Vedasi  )a  Storia  Ecclesitstua    di  Socra- 
te nei  libro  lil^  t  t6 ,  c  nel  libro  V  ,c.  ti. 
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SOMMARIO 


S&rìzhne  per  ai^aieitto  dell'  ópMu 
lettera  dell'Autore  alV Editore 
£copo  delk  Storia  ragionata  dé* 

Teatri  r. 
^ìuportanza  dello  spettacolo  teatralt 
wrf  chi  ama  la  Poesia  Rappre^ 
.^entatiwij 
Discorso  prenìesso  alla  prima  edi^ 
zione  in  sei  volumi 


surate  dalP  esgesuita  Bettinelli  xi 


>igine  della  Poesia  Drammatìòn.^ 
La  quale  non  dee  cercarsi  nel  teatro 
Greco , 

Nascendo  essa  in  tutti  i  climi  inca« 
«unati  alla  coltura  I 


LIBRO  I  CAPO  I 


V 
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E  dove  la  coltura  è  radicata ,  si  per^ 
ftiziona 

Kazioin  principali  clie  Y  hanna  fatte 

nascere,  fra  loro  pag# 
C  A  P  O  II 
-    In  quali  case  si  rassamigU 

ogni  Teatro 
In  qHattrt)  fatti  generali 
In  jirima  tutte  le  prime  rappresenta* 

zioni  sono  state  sacre, 
ù  Le  prime  composizioni  sonor.state 

scritte  in  versi, 

3  Coli'  incremento  della  coltura  i 
teatri  divennero  scuole  di  sani 
tóòrale  " 

4  La  corruzione  introdotta  nella  col- 
tura passa  al  teatro  ,  e  la  legge  lo 
contiene ,  e  lo  costringe  a  schivare 
r  uniformità  e  ad  esseìr  irftiiò  e 
vago  12. 

c  A  PO  m 

Teatri  Orientali 
lì  Teatro  prende  varie  modiiicaauoni 
secondo  i  climi  ,  i  costami  e  la 
coltura ,  delle  qnaH  cose  n  oceiipa 
Ìql  stocia  ne' particolari  «acconti 

Si 


Ijil^  ) 

Si  parla  in  prima  de' Teatri  Orifeii- 

tali  \  y  . 

Spettacoli  della  China  ^ 
:E  di  Ba&tàm^  e  del  Tunkiil  e  del 

Giappone       .  - 
Avvìliibento  de' rappresentatói:!  nella 
l%ma 

Gli   Orientali  non   adoperano  ma- 
schere, 

Queste  hàhnò  luogo  ne' balli. 
Non  vi  sono  in  uso  le  moderne  unita 
Usò  della  Musica  nellà  China 
Ed  in  qiiai  maniera  essa  entri 

spettacoli  teatrali 
t)ranima  indiano  intìtolató  Sacontala 
'  Pantomimi  deM^Orietìte  23. 
CAP  O  IV 
Teatro  Amèri canò 
ÌPf»ì  parlar  de' Navigatori  Italiani  al 
Nuovo  Co  ntinente  V  lalitore  incor- 
re nellUndignazioné  delF  esgesuita 
Làmpiìì  as. 
£  sì  di«tblpà  in  una  ìungà  nota  in- 
torno ai  primi  scopritori  e  navi- 
ganti illustri 
Coltura  de'  Messicani  . 

Di 


I 


(  tao  ) 

Di  loro  Danze 
E  travestimenti , 

Rappreseutazipni  teatrali  in  Tlascala 

Balli  delie  Tribù  selvaigge 

Maggior  coltura  ebbe  T  Impero  degl* 

luchi  nel  Perù 
E  perciò  ebbe  rappresentazioni  tea» 

trali 

Alcuni  cenni  sulla  festa  Peruviana 
delta  Raymì  ^ 
.   Mascherate  ^ 

E  Drammi  JbeUiei  e  ridicoli 

Gli  Attori  Peraviani  si  sceglievano 

tra'  nobili  e  militari  e  imagistrali 
Coltura  in  Chiapa  de  los  Indios 
Kappresentazioni  del  Perù  dopo  per*» 
duta  r  iridipendenKia 
C  A  P  O  V 
Tracce  di  rappresentazioni  sceniche 
in-  Vlietea  ed  in  altn  isole  delt 
Jùmisferotaustrale.ntl  Jjdar  Pa^, 
cifìco 

Balli  eseguiti  alia  presenza  di  Cook 
EdinO-Taiti, 

Danz^  e  scene  recitate  ift  Wateeoo 
Ed  in  Sandwicjb  

Ma-- 


X  Mi  ) 

■^*^^c}lerc  Jn  Noetica  58.  ■ 
C  A  P  O  VI 
Teatro  Greco 
epoca  wsino  Frinico 
T^ni  Dionisiaci 
^^rigine  degli  Fpùroaii 
IC^a  prima  tutti  nominavaiìsi  indistin- 

tamente  tragedie  o  commedie 
"Tespi  lo  «epÉUo  in  d«e  ejyecie  ,  *  ne- 

gligendo  la  seconda , 
JE  colia  prima  seguito  da'  suoi  mc^ 
cessorl  perseguitò  é  denigrò  i  ti- 
ranfii  • 
Quando  à  rendette  tiotahile  la  tra- 
gedia ^ 
Favole  Tespìane 
l^Jovvità  teatrali  sotto  Frinico 

-* 

jSue  favole  66, 

CAPO  VII 
Teatro  di  Eschilo 
F^gli  sorpjsissa  i  piedecéssòri  ^  ed  è 
acclamato  come  il  padre  '  della  tra^ 
gedia  ^ 
^  Bi  distingue  come  poeta ,  come  com- 
positore m^usico  e  come  direttore 
4€'balli  - 

Sue 


(  w  5 

Sue  tragedie  superstiti 

Analisi  del  Prometeo  ^ 

delle  Danaidi  Supplipi^ 

de' Sette  a  Tebe,  ^  ^. 

dell'  Agamennone  , 

dell' Eumenìdi  ^ 

e  de* Pei'si^  - 
Opinione  di  Saverio  Mattei  sa  dì  esse 
Peir  epoca  in  cui  !^lscbilo  si  rediò  ii| 

Sicilia  ^ 
iEuforione  di  lui  figliò  tyionfk  quattro 

volte  cori  alcune  di  lui  favole  ^ 

dandQ  Jorp  nuova  forma  t5.* 
CAPO   Vili  \ 
Teatro  di  Sofocle 
Per  ''rendere  più  verisimili  le  azioni 

delle        tràgedie  V  introduci 

attori  di  terze  parti 
Sue  jtragddié 
Analisi  dell' Ajace , 
delle  Trachibie, 
dell'  Antigone , 
dell'Elettra 
dcU' Edipo, 
dd  Fiiotteta 
fi  deir  Edipo  Colpneo 

Odo- 


OjQiori  jricey«Lti  n3la  pabia  lùS^,^ 
C  A  ÌP  O    IX  , 
Tmtro  di  Euripide 
^liiamato  dagli  autichi  tragicissimo 
Ascoltato  da  Socrjite, 
Amxftimto  M  LougixK)^ 
Vinto  da  Senocle  a  lui  iaferiore.  . 
'  Xe  lifl[g^die  che  ce  »e  jirq,axig^no . 
Analisi  deir  JElettra , 
deir  Oreste  5 

iieir  Ifigenia  in  Aulìde  ^  : 
dell'Ifigenia  in  Tàuride^^ 
ideirEleoa,  / 
jdeir  Alceste  ^ 

.dell'Ippolito  x^omparato  icon  la  Fedra 
4i  Gioyjginni  Racine 

Opinione  di  Ca.rjtaud  db  ia  Vilade 

Analisi  dell'  Ecuba  ^ 

di  cui  il  Mattei  traduce  uno  squarcio 
jTorma.ndoije  un  terzetto  moderno. 

Analisi  jdeir  Andromaca 

E  del  Reso 

e  della  Medea, 

e  delle  Fenicie,  ,j 

e  delle  Supplici , 

tt  dell'Ercole  furioso^ 

Cen- 
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-al  Giudicato,  di  Pace  diGiviicilaRo*» 
veto. 
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Ardita  spira 
Chi  puh  sema  rossore 
Kammentarcome  visse  allor  che  muor 
Metastasio  nel  Temistocle* 


(O 

CONTINPAZIONE 


DEL 

TEATRO  GRECO 

^  DEL  LIBRO  I 


,C  A  P  O  XI 

Primi  passi  della  Commedia 
^         Antica  ^ 

lE^Rattanto  la  parte  ridicola  €  satire- 
5cà  de' Cori  che  precedettero  la  poesia 
Tespiana  ^  appartata  dalla  tragedia  come 
flcoria  di  niun  pregio  ^  errava  pe'  villaggi 
^tto  il  nome  di  Commedia  preso  dal 

frèco  vocal)olo  xofjLu^uv  banchettare  • 
fa  li  diletto  che  sebbene  grossolano 
jrftcava  a  tutti  questo  spettacolo,  mosse 
^ajicuni  comici  sagaci  a  migliorarle  la 
Ibrma^  togliendo  ad  esemplare  la  Tra- 
!0tàìsi  p  £d  x)sservando  poi  che  questa 
^  africcjiiva  ne"  poemi  eroici  di  Ome- 
Tom^lh  a  ro  , 


ro  -,  voliterò  ancV  essi  giovarsi  delle  fa- 
tiche di  questo  gran  packe  della  poò- 
sia  ^  e  presero  ad  imitare  V  aria  urba«« 
na  salsa  e  graziosa  del  di  lui  Margite^ 
Vepnero  allora  in  tanta  fan^a  che  fuFo-^ 
no  chiamati  ed  ammessi  a  rappreseo^ 
tare  ia  città ,  ed  al  pari  àisjl  trtgedi  o^ 
tennero  i  comedi  dal  Governo  le  sp-^ 
se  delle  decorazioni  necessarie  pel  C  o 
ro  (a)  ,  Cosi  quelle  notturne  querel. 
che  secondo  lo  Scoliaste  di  Arlsiofaae 
ì  villani  oppressi  da'  ricchi  andavamo 
spargendo  pe*  villaggi  indi  per  lecittatj 
trovarono  da  poi  ne'  poeti  comici  tan*i 
zelanti  patrociBatori  de'  loro  diritti  oC^ 
fesi  5  ed  il  magistrato  Atewieàe  p^rnai- 
so  che  si  pubblicassero  i  lorp  oltraggi 
in  teatro  j  ed  animo  eoQ  ciò  i  poeti 


(a)  Tardi  il  Magistrato  venne  a  con^rederf 
il  Cero  ai  (Qomedi ,  mentre  4a  priipa  ^r809 
VQlonfarity  dice  Aristotile  n«lla  Poetica •  Sudf 
che  può  vedersi  ciò  che  scrissero  Scalì^ro 
(  Poet.  kb.  Vll.,  c.  7  )  ed  Alessandra  Fic^- 
oolomini  interpretando  la  Poetkq  ix  AtìSW^. 

■ 


ad  infamar  poscia  impunemente  i  cai* 
tivi  e  i  prepotenti  (a)  . 
•  Sé  la  voracità  del  tempo  avesse  ri-* 
spettato  il  trattato   della  Commedia 
Antica  di  Camaleone  ^  o  la  Storia 
^^eatralfi  scritta  da  Juba  re  della  Mau« 
ritania  citata  da  Ateneo  nel  quinto  li«* 
hro  ,  saremmo  forse  meno  di  quel  che 
^amO  incerti  in  molte  cose  necessarie 
per  illus&arla  .   Questi  libri  pi  avreb- 
l^ro  somministrati  lumi  maggiori  e  suU 
1'  origine  della  commedia  e  sulP  ordine 
cronologico  de' poeti  comici^  TjittavoU 
ta  la  diligenza  ài  'molti  \  yalentuominji 
supplito  in  alcun  modo  ^alla  perdio- 
ta  di  quella  preziosa  storia  e  di  quel 
trattato  .  Lilio  Gregorio  Giraldi  ^  Isac- 
co Vossio  ,  Giovanni  Meursio  ,  Fran-^ 
,  Cesco   Patrizi  ,    squadernando  i  libri 
I  de'  commentatori ,  de'  lessipografi ,  degli 
ficoliasti  9  de'  cronisti  e  de'  granfiatici  ^  ed 
I  a  2  ap- 


(a)  La  narrazione  dello  Scpliasti  di  Aristo-* 
£ine  fu  ancor  pih  disviJuppàta  da  Giano  Par* 
ga^o  nella  \$ua  Epistola  6^. 


Approfittandosi  di  quelli  di   Ateneo  ^ 
Suida ,  Esichio  ,  Giulio  Polluce  ^  Sta- 
teo ,  Plutarco  ^  gettano  in  taata  oscuri- 
tà qualche  barlume ,  Chi  ama  di  esae- 
re minutamente  informato  di  sifiatte 
cose ,  consulti  le  opere  de'  riferiti  scrìt** 
tori.  Noi  intanto  limiteremo  le  nostre 
cure  a  rilevare  quelle  notizie  più  sicu- 
re che  appaghino  la  curiosità  e  rischia— 
rinò  sobriamente  la  storia  de' predeces— 
$ori  di  Aristofane  sen^  opprimere  La. 
studiosa  gioventù  con  rancide^  discus- 
sioni, t  .  ' 

Secondo  il  prelodato  Scoliaste  di 
Aristofane^  ed  il  gramatico  Diomede, 
il  primo  fd  uscire  stilla  comica  scena 
fu  Susaripne  o  Sannirione*  4'  Icaria  se- 
guito da  Rullo  o  Nullo  e  da  Magnete*  \ 
Aristotile  però  nella  Pqetica  ci  dice  , 
che  i  Megaresi  di  Sicilia  pretesero  elfi 
Epicarmp  fosse  stato  V  inventore  deUf . 
commedia  regolare  ^  e  che  di  non  poco 
spazio  preceduto  avesse  Gonnida  e  MaL- 
gnete  •  Fiorì  Epicarmo  insigne  filosofo 
non  meno  che  comico  illustre  in  Sira* 
cusa  attempi  di  Cerone  i|_veccbio,  ] 

Pia. 


Platone  nefl  Teeteto  fé  decorò  col 
talo  di  principe  della  commedia  ^  e 
Teocrito  lo  chiamò  inventore  di  essa  ^ 
avendole  dato  forma  coli'  introdurre  nel 
teatro  Siciliano  il  dialogo  e  gli  attori. 
H  carattere  delle  di  lui  favole  consi- 
steva nel  seminarvi  acconciamente 
sapienza  pitagorica  ^  e  nella  piacevolez- 
za de*  motteggi  .  Plauto  secondo  Ora- 
zio neir  una  e  nell'  altra  co^^a  calcò  le 
di  lui  vestigia  .  Licone  presso  Suid*-. 
attribuiva  ad  Epicarmo  trentacinqué  fa- 
vole 5  ma  Giovanni  Meursio  ne  raccol- 
te quaranta  titoli,  anzi  dal  racconto, 
^el  medesimo  Siiida  deduce  che  ne 
*Vesse  prodotte  iiuorno  a  ci^quantadue. 
A.  cagione  dei  nomi  di  Niohe  ^  Busiri^ 
f^ilottete  ,  Prometeo ,  Pura ,  At alarti 
tci^  i  Persi  ecc.  ,  che  si  registrano 
traile  favole  di  E}>icarmo  volle  Mar- 
hn  del  Rio  collocarlo  tra^  poeti  tragici, 
r  Ma  tale  argomento  è  manifestamente 
'  fiiUace  ;  perchè  tutti  i  comici  antichi 
che  conosciamo  introducevano  sì  bene 
I  numi  e  gli  eroi  della  mitologia  ,  ma 
0S8Ì  vi  facevano  meschina  ridevole  fi- 

a  3  gu- 


Aristofane  Ercole,  fiacco^  Mercurio-(a). 
Essendo  Epicarmo  già  vecchio  era  gio- 


condo il  medesimo  Snida  compose  ào-i 
ve  commedie  ^  e  rimase  due  volte  vin- 
citore .  Formide ,  Evete  ,  Eussenide  ^ 
Milo  non  furono  di  molto  ad  Epicar* 
mo  posteriori .  Dromone  comico  men- 
tovato da  Ateneo  fiori  dopo  di  Saijni- 
rione  ,  ed  è  diverso  da  Drumofie  o  : 
primone^il  quale  secondo  Eusebio  (i^) 
fu  più  antico  di  Omero  •  A'  giorni  di 
S^nir^one  e  di  Filillio  vuoisi  che  scri- 
vesse Diocle  Ateniese  o  Fliasio  .  I  ti- 
toli che  rimangono  delle  ^di  lui  fa- 
vole sono  :  Talatta  nome  di  una  iiie*^ 
retrice  secondo  Ateneo  ,  Thyeste^  i 
Bacchae  ^  Melittae  ^  Oniri  #  Corse  (si'^ 


(a)  Di  Epicarmo  può   vedersi  quanto 
scrisse    nel  Tomo  I  delle  Vicende  delU  Coh 
tura  delie  Sicilie  .  , 
\  De  Privar.  Evang,  Lib.  X. 


vanetto 


Icariese  ^  il  quale  se-^ 


r 

ti) 

m  ééCondò  Sulda  tli  avét  Diotlé  ìhm 
tentata  certa  armonia  tratta  dal  suofeto 
di  alcuni  vasi  di  creta  percossi  con 
6iia  bacchetta  di  legno . 

Coltivarono  V  antica  commedia  va^ 
tiì  altri  Comici  non  molto  dai  nomi- 
Tk^tì  fontani  ,  come  Cratete  ^  Archesila, 
Cherilo  ^  Eriso ,  Apollofane  ,  Ipparco, 
Timocle  ^  di  cui  Ateneo  ci  ha  couser- 
X^ato  un  frammento  in  lode  della  tra- 
gedia ^  nel  quale  afferma   essere  agii 
"domini  utilissima  ,  e  Timocrèonte  ^  il 
^juale  ebbe  nimistà  con  Simoriide  Me- 
licó  e  con  Temistocle  Ateniièse  ,  con- 
di  Cui  scrisse  una  commedia  .  Al- 
^^i  se  no  possono  nominale,  i  quali  ó 
poco  prevennero  Aristòfane  ,  o  vis- 
sero contemporaneamente ,  o  non  mol- 
to dopo  di  lui  .   Tali  sono  Ermip- 
j  Antifane  ,  Eubolo  ,  di  cui  Gro- 
rapporta   qualche  picfciolo  fram- 
^Uento  della  commedia  intitolata  u4n^ 
ttope  j  ed  Esippo  che  scrìsse  una  com- 
media detta  Saffo  5  e  Frinico  comico 
pìà  volte  motteggiato  da  Aristofane  ^  • 
àb^  fiorì  verso  U  olimpiade  LXXXVf  . 

a  4  Al- 


Akeo  comico  tigtio  di  Micco  era  <3|| 
Mitilene ,  e  rinunziò  alla  patria  per  di^^ 
si  Ateniese  .  Lasciò  questo  comica  die* 
ci  favole  9  una  delle  quali  s'intitolava 
Pasifae  y  e  con  essa  ,  seconda  V  in- 
terprete di   Aristofane  nell'  ai'gomento 
del  Plato ,  contese  con  questo  comi-' 
co  riputato  nel  quarto  anno  dell'  olim-* 
piade  XCVII  .  Ma  Gratino  ,  EupoTi 
ed'  Aristofane  furono  i  più  chiari  -  co* 
mici  di  tal  periodo. 

Trovavasi  il  teatro  Ateniese  nel  cc^l- 
mo  della  gloria  nell'  olimpiade  LXX^^-i^ 
quando  cominciò  a  fiorir  Gratino  po^p- 
ta  di  stile  austero  ^  moidace  e  fo^rt» 
»e'  motteggi  ,  dal  quale  si  dee  ricori.<H 
scere  il  lustro  di  quel  genere  di  coxfl-r 
media  caustica  e  insolente  chiamata  S^dl^ 
lirica  e  Antica.  Una  delle  di  lui  f^r 

vole  intitolavasi  Eolosicoìie ,  nella  qiia- 
1     •      •      •  •         •        •  •  J 

le  SI  satireggiavano  i  poeti  tragici  eu 

anche  Omero  .   Gratino  ^he  visse  nor 
•yàntasette  anni  ^  fu  seguito  ^  ex!  imità-j 
%o  da  Eupoli  poeta  più  gr^ttiasò  ^  h 
quale  compose  diciassette  ccjDimadier  ^ 
ma  solo  sette  volte  ri{ioijo  la  coroidi 
.  '  test-- 


]Eèdtrale .  La  commedia  antica  però  ri- 
/cevè  tutta  la  perfezione  dall'Attico  A- 
ristofane  che  sempre  colla  grazia  e  col- 
le facezie  temperava  V  amarezza  della 
satira  • 

Ebbero  appena  i  comici  imitando  i 
tragici  data  forma  al  lor  poema  ,  che 
goiifii  della  riuscita  presero  a  gareggiare 
co' loro  modelli  9  e  ne  sostennero  ar- 
ditamente il  paragone  e  colla  magnifi- 
cenza dell'  apparato  e  colla  pompa  poe- 
tica de' cori .  Impazienti  poscia  dell'u- 
guaglianza ambirono  di  sovrastare  j  e 
per  iscemare  1'  amjnirazione  che  sino 
^  quel  punto  riscossa  avevano  %  loro 
^moli ,  valendosi  delle  proprie  armi, 
Cercarono  di  attenuare  il  merito  dei* 
passi  migliori  delle  tragedie  col  render- 
li ridicoli  per  mezzo  di  alcuni  leggieri 
Maliziosi  cangiamenti .  In  ciò  consiste- 
va la  parodia  che  fu  T  anima  della 
Commedia  antica .  La  vittoria  si  dichia- 
^rò  per  gli  comici ,  se  ad  altro  non  si 
jttiiri  che  al  pregio  dell'  invenzione^  ed 
al  piacere  prodottò  dalla  novità  degli 
Argomenti.  Iraperci^cctuè  i  tragici irica^ 


C  IO  ) 

tiavano  i  loro  soggetti  dalle  favole  m 
Omero  e  dalla  mitologia  ^  ma  i  comìn- 
ci soccorsi  soltanto  dalla  propria  im^ 
Inaginazione  gli  traevano  ,   per  cosi 
dire  9  dal  nulla  ,   e  presentavano  uftO 
spettacolo  tutto  nuovo  .  Di  là  dscirono 
quelle  maravìgliose  dipinture  aUegori*» 
che  le  quali  incantavano  la  Grecià . 
Accoppiavansi  in  esse  air  esotta  imitaf  , 
zione  della  natura  i  voli  più  bisJMrri 
della  fantasia,  e  si  nobilita vdinjD  colk 
poesia  più  vigorosa  ,  colla  morale  più 
sana  e  colla  politica  più  profonda  i  sog- 
getti all'apparenza  più  frivoli  e  meno 
interessanti .   Con  tale  artificio  erano 
lavorati  quegli  strani  Uccelli  gerpglifi* 
ci  eloquenti  di  certi  cittadini  viziosi 
nati,  in  Atene  ;  quelle  p^espe  immagi* 
ni  de'  magistrati  ingordi  e  venali  ^  quel* 
ie  Man^  simboli  de'  molesti  verseggia- 
tori ciclici  j  quelle  Nuvole  colle  quafi 
6Ì  satireggiava  V  ipocrisia  morale  e  P 
inutilità  de'  calcolatori  fantastici  • 
Ma  se  r  emulazione  rendè  gloriosa 
>  questa  commedia  ^  la  fece  oltremod^J 

ardita  il  governo  popolare  Ateniese  ^ 

nel 


Hidilrcjpiale  i  comici  e  gli  spettatori  «ni 
&o  membri  della  sovranità  •  Osò  pei 
questo  un  poema  cosi  straordinario  in* 
ternarsi  impunemente  nel  segreto  dell» 
aato  j  trattar  di  pace,  di  guerra ,  di  aU 
leanze  ^  beffeggiare  ambasciadori  9  scre^ 
ditaf  magistrati  ,  manifestare  i  latroci-* 
tìii  de'  generali ,  e  additare  i  più  po- 
tenti e  perniciosi  cittadini ,  non  solo 
oon  una  vivace  imitazione  de'  loro  co- 
stigmi  ^  ma  col  nominarli  e  copiarli  al 
*taturale  colle  maschere* 

E  per  ultimo  riusci  tal  commedia 
'tlor  di  misura  sfacciata  e  insolente  a 
Cagione  della  prosperità  della  Repub* 
«licà  .  La  felicità  continuata  corrompe 
%li  animi,  spogliandogli  del  timore,  po- 
^^^ntissimo  freùo  delie  passioni  eccessi- 
*   Atene   che  trovavasi   in  si  alto 
t^nto  di  prosperità  e  per  conseguenza 
^i  mora!   corruzione  ,   mirò  senza  or* 
"■^ore  il   fiele  che  sgt)rgava  da  qpiesta 
^onte  5  si  compiacque  della  ludecenzà 
che  vi  regnava  vedendovi  il  ritratto  fe- 
dele de'  suoi  costumi  ^  e  applaudi  a 
quella  malignità  che  mortiiicaya  i  po^ 


(  12  ) 

tetti  che  essft  abborriva  e  i  virtaosi 
la  faf^ano  arrossire  •   Qaal  maravigli^ 
Adunque  che  i  comici  insolentissero  ^ 
segno  ,  non  che  d'insultare  i  Cleor^/ 
poderosi  9  ma  di  offenda  Pericle?  Ci, 
cerone  la  detestò  per  questo  (a)  .  E  sa 
sa  perseguitò  in  Socrate  la  medesima 
virtù  9  motteggiò  empiamente  la  relìgia»  / 
Uè  ,  rimproverò  a  tutti  i  cittadini  ciò  / 
che  legge  i  nel  dialogo  tenuto  nelle  iVa-  r 
Pole  dal  Ragionar  Dritto  e  dal  Torto  (6)*  l 

Ri-  1 

ifc   <  ■         .  ■■  .y.    ■    li  ■  -^^ 

(a)  Ne^  frammenti  della  Repubblica  lib,  tlT^ 
ferdoniamo  loro  Taver  feriti  i  Cleoni,  gl'E^  \ 
perboli  ecc  f  ma  Pericle!  Perchè  dunque 
Agostino  diceva,  che  la  licenza  del  Teatr 
òrcco  non  ardi  mai  di  offender  Pericle  ?  S^S^ 
vedrà  ncir  osservare  le  commedie  di  Ariste^** 
Àne  • 

(b)  Lessi  la  dissertazione  del  plìj  volte 
jdato  Saverio  Mntei  intitolata  la  Filosofia  de- 
Zi  Musica ,  che  i  Cicjci  andavano  al  teatro  t 

me  noi  andiamo  agli  EsercizU  Spirituali y  C 
che  la  Commedia  era  il  loro   Catechismo  i  © 
la  Tragedia  la  loro  Predica  grande .  Ma  le 
*e  qui  accennate  e  ciò  che  in  appresso  tm-^ 
porteremo,  sono  tutt** altro  che  prediche ^  ctr^ 


(15) 

;  ^suha  dalle  cose  indicate  che  ciò 
che  ora  chiamiamo  commedia  puntoT 
Qon  ra;  9^iglia  alla  Greca  Antica,  Al- 
LegoricaT^Satii  ica ,  la  quale  per  ìnvenzio-* 
oe,  per  noVìtà  ,  per  grandezza  di  di- 
segno ,  per  sale  e  per  baldanza  si  al-- 
lontana  da  ogni  favola  comica  moder- 
na^ I  frammenti  che  ci  rimangono  de^ 

pri*» 


•Aùmi  <f  ed  tsercizii  spirituali  \  L*^  espressioni  i- 
^Cjboliche  del  Mattei  vengono  contraddette 
blla  storia  ,  e  debbono  tenersi  puramente  per 
^•agerazioni  capricciose .  Con  ci5  fa  perdere 
^1  vista  alla  gioveratìi  la  vera  fisonotiiia  del 
^ro  greco  9  ed  occulta  specialmente  i  linear 
l'enti  del  periodo  in  cui  fiorì  la  Commedia 
lotica ,  quando  poeti  e  spettatori  erano  ^gual- 
cente animati  dello  spirito  geloso  che  detta» 
a  sì  spesso  r  ostracismo  contro  il  merito  e  la 
ìxih  •  Con  più  ragione  adunque  11  teatro  A<- 
^piese  potrebbe  chiamarsi  il  gabìnetià  della; 
.epubblica ,  il  consiglio  di  statò  ,  in  cui  ,  ben- 
hè  di  passaggio^  soleva  commendarsi  U  njio*- 
ile  »  Il  di  lui  catechismo  veniva  sacrificato 
4ninio  cenno  della  politica  gelosia  i  il  cui 
l^tto  primario  e  nell'ozio  e  negli  a|&ii!ert 
|k  iconservazione  della  liberi^  » 


(4) 

ptìjp^  €»m)ei  non  basterebbero  «dftnxt 
(jMipiata  idea  ,  se  il  tempo  non  aves^ 
10  rispettate  undici  delle  commedie^ jdL^* 
Aristofane  9  le  quali  a  sufficienza  ce  q^»i«i^ 
SgtraiscoQO*  Non  vogUousi  però  legge^ — ^ 
re  colla  speraqza  di  trovarvi  avveatur^^ 
pi^voli  ,  intrighi  amorosi  ^   dipintuc^^  ! 
^  caratteri  simili  a  quelle  delle  coo^^  jc 
xa?die  de'  nostri  tempi  -  AUr' aria ,  altre  \ 
ijjiré ,  altri  coitici  ordigoi  vi  campeg^ 
giano  5  i  qaali  non  appariscono  agevol-!-- — 
mente  seu^a  la  fiaccola  de'  principii  sur-  ^ 
riferiti ,  senza  h  coguizioi^e  della  poli- 
zld^  e  de' costumi  Ateniesi  ,  e  senza  la 
luetica  necessaria  delle  Vite  di  Plutarco  ^ 
e  della  guerra  del  Peloponneso  ^ihe  du- 
rè' 'ventisette  anni  e  che  fu  Jtrìngatst.  — ^ 
mente  e  con  tanto  politico  sapere  df^-— * 
scritta  da  Tucidide , 

JMon  sarà  forse  senza  profitto  dell 
gioventù  che  conoscer  voglia  il  teattv 
Greco  e  Farle  usata  da  que' repubblii- 
c^ni  nel  maneggiar  la  commedia  antii< 
ca  9  U  presentarle  qualche  estratto  pii 
circostanziata  che  non  feci  nel  1773^ 
nella  Storia  de'  Teatri  in  un  solo  volu-^ 

me  ^ 


(  i5  ) 

me  I  àeUe  fovole  di  Aristataaif  4a  tut-* 
ti  nominato ,  dsf,  pochi  letto  ,  e  |brs« 
ila  pochissimi  compreso  • 


CAPO  XII 
Teatro  di  Aristofane- 


lui 


<A  poesia  di  questo  comico  vivace^ 
animata  ,  faiUastica  ,fa^jeta,  e  al  tempo 
Bleaso  acre^  ijwligaa ,  licenziosa  e  spes-. 
sissìme  volte  triviale  ,   appartiene  alla 
qomo^ediai  bassa  e  alla  (arsa  *  Ma  $erif 
pi^ianp  pelle  su9  favola  t;aii  tinte  ven 
rament.e  .comichie^  tali  politiche  yedu- 
^,  ie  tal  conoscenza  d^'i;o;stp.mi  e  deU 
Io  stato  degli  Ateniesi ,  che ,  m^l  gra^. 
io  delle  |)assez:^  ed  oscenità,  piaceran-, 
qo  in  .ogni  tempo  a  chi  ^prà  trasporr 
H^i  Bl  quello  del  poeta .  ^enza  ciò  qua^ 
commedia  piacerà  mai  ?  QuaWnqHe  prò-* 
4^i^ione  d*  ingegno  porta  la  divisa  de( 
liTQkprio  secolo  ,  "del  costume  ,  del  gu^ 
%)  .corrente  impressovi  con  caratteri  in^ 
de)§hili.  Ma  la  commedia  singolarmen- 
te 


eè  che  dipinge  per  gli  spettatori  pre- 
senti e  non  per  gli  futuri,  è  sopra  o-* 
gni  altra  esposta  all'abbandono  e  cu 
disprezzo  in  cui  cadono  le  mode  già 
passate  *  Una  commedia  ftaliana  o  Fran^ 
cese,  dopo  tre  o  q»iAttro  lustri,  co? 
difficoltà  diletta  nelle  scene  nazionali 
^enza  notabili  cangiamenti .  Ora  che  di- 
verrà di  una  Greca  di  yentidue  secoli 
indietro ,  se  nelle  nostre  contrade  tanto 
cangiate  da  que' tempi  remoti  prendasi 
a  leggere  setìzi  gli  accennati  requisiti?^ 
Questo  basti     giovani  per  non  lasciarsi 
Spaxentare  dalle  critiche  pedantesche  dfel 
per  altro  dótto  Nisieli  contro  di  AH-» 
àlofane ,  o  dagli  oltramontani  ancóif  ^ift* 
fidiòoli  censori  di  tutta  V  antichità  /Maf 
^bastanza  -a  costoro  non  si  ripète  chr 
lì  tuono  defeisirp  e  inconsiderato  è  queff 
lo  della  fìituilà ,  e  che  debbono  appMóa' 
dere  e  ritenere ,  per  sovvenirsene  flflp 
le  loro  decisioni,  che  quésto  AriStójnP 
lae  era  un  Ateniese  ,  e  che  jiorha  siA 
principio  del  quarto  secolo  di  Rom^^ 
jptell'  olimpiade  LXXXV  ^  pochi  anni 


cieno  di  quattro  secoli  e  mezzo  prima 
Ideerà  Cristiana  . 

Cinquanta  e  più  commedie  compose 
Aristofane,  delle  quali  per  la  maggior 
»arte  è  perita  ancor  la  memoria  •  Di 
Icune  si  conserva  qualche  pìccolo  fram-- 
rìento,  come  àùVì!  Afìfiarao  e  del  Co- 
/iZo.  Delle  undici  intere  che  ce  ne  ri- 
mangono, sono  questi  i  titoli  ;  la  jPo- 
re,  i  Cavalieri^  gli  Acamesi^  gli  Uct 
U'Ui^  Lisistratajle  Concionatrioi  ^le 
^ui^ole^le  Cereali  y  le  Rane^h  /^e- 
?/^e,  il  Pluto. 

La  Pace  (  lEjpnm  )  .  Nulla  prò- 
•'^a  con  maggiore  evidenza  che  nel  co- 
21ÌCO  teflitro  de^  Greci  sgitavansi  le  qui- 
'tioni  politiche  correnti ,  quanto  i  dram- 
mi di  Aristofane .     unico  oggetto  del 
i^bieta  nella  Pace  è  di  ritrarre  con  pen- 
Qtf^te  vivaci  i  d^nni  della  guerra  po« 
confronto  de'  yaptaggi  della  pace, 
sale  comico  di  questa  favola  il  let- 
tpre  prenderà  diletto  a  misura  che  si 
avvezzerà  all'artificio  dell'  allegoria  •  Tii- 
geo  lavoratore  disgustato  della  guerra 
esclamando  :  0  Giove  ^  metti  giù 
Tom.ìf.  h  quei- 


(i8) 

([ndLi  .^^rrdiala^  non  i.-^cojKìro  Li  Grecia, 
lasciala  siait^  in  prtce  •  lUa  parendoci 
dì  non  essciiie  iiiteso  rÌF.r;lve  di  Aoian 
in  ciek)  per  porgergli  i  suoi  lamont 
sup])li;  hovoli  più  da  vicino.  I  servi  i 
le  figliuole  di  Codesto  Greco />OA^-^?^f 
Jote  cercano  rimuoverlo  dal  proposito 
temendo  che  si  abbia  a  rompei*q  il  col 
ley  o.  che  ne  divenga  matto  del  tutto 
Tu  cascherai  nel  mare  (  gli  dicono  ) 
ne, rimarrai  zoppo  ,  darai  motivo  ac 
Euripide  di  far  di  te  una  tragedia 
Tutto  è  inutile  5  egli  è  fermo  ilei  sue 
pensiero  ,  si .  congeda ,  cavalca  uno  5ra-- 
rafaggio  sull-  autorità  di  un  apoixigo  d 
Esopo  e  gif  pare  essere  arrivato  alU 
rocca  di  Giove  .  Olà  (  grida  ih  aria  7 
non  mi  aprite  ?  Mercurio  gli  dorrtan<l| 
chi  •  sia .  Sono  (  dice  )  Trigeo  Atmo^ 
neo  buon  vignajuolo^  che  non  sodJb 
spione  nè  ladro  :  Mercurio,  gli  dicerie 
se  vuol  parlare  a  Giove  ,  è  venuto  )8 
tìial  tempo ,  essen^dò  fuòri  di  casa  con 
j^li  altri  Dei  ,  per  cedere  alla  Guern 
là  propria  abitazione  ^  e  lasciate  agi 
.  atomim'  il  pensiero  di  se  stessi  •  Dovi 


'   sono  essi  andati  f  dice  Trigco .  Più  in 
allo,  risponde  iMercnrio  ,  per  non  ve- 
dev  combattere  i  Greci  ,   nè  afSicollar 
5  quelli  che  gli  porgono  suppliche  •  Ag- 
'.^  giugne  che  per  la  loro   ostinazione  es- 
si  aon  vedranno  più  la  pace  che  dalla 
Guerra  è  stata  gettata  in  una  profonda 
;    spètg^i^  che  ])a  coperta  e  serrata  con 
gian  sassi  .   Kc  contenta  questa  fiera 
[    nemica  della   pace  ha  fatto  condurre 
'  'iella  celeste  dimora  un  gran  morlajo  , 
dentro  del  quale  intende  pestare  le  cit- 
tà .   Questa  imauagine  conviene  al  co- 
i*^ico  più  basso  j  ma  subito  mostra  po- 
polarmente  le  perniciose  conseguenze 
^  tal  flagello  dell'  umanità Odesi  in- 
totito  il  suono  del  terribil  mortajo  nel 
tjUale  si  è  buttato  il  vojro  (  in  grecò 

trov  donde  viene  il  nome  di'Trasia 
dèlia  Laconia  )  e  Vagliò^  parti-* 
produzione  di  Megara .  Còmpari- 
f    sce  la  Guerra  minacciando  le  Greehe 
città  : 

Giier.  O  Megara ,  Megara^  tu  sal- 
tai tòsto  schiacciata  J 
'  *  tvu  Oime^  oimè  ^  che  la  Guqrm 

1)  2  an^ 


g  arosi  ! 

Guer.  O  Sicilia ,  ir\  mal  puntò  ìi 
trovi  tu  nel  fondo  mio  morr^ 
tajo  j  tn  sarai  vesta  còme  ogftf- 


fervi  dentro  un  poco  di  mele  At^ 
tico , 

Tri,  No\  per  Dio^  non  fare\  mzt^ 
tivi  qualche  altro  mele ,  e  ri-^/xA- 
viia  V  Ateniese  eh'  q  di  gratin 
prezzo . 

lia  guciTa  però  non  haja  alle  parQl0 
ài  Trigeo  ,  e  cliiarua  Cidemp  perchè 
le  porti  un  pistello  •  Cidemo  finge  di 
non  trovarne  nè  presso  gli  Ateniesi, , 
3iè  presso  i  Lacedemoni  ^  che  V  hapno 
prestato  a'  Traci  •  Entrasene  la  G««ra. 


.  dalla  caverna  ,  eccitando  air  opera  /fi^ 
voratori  ^  fabri ,  mercatanti  .  Tutti'^ 
l)upn  grado  si  accingono.  alP  impresi , 
pregando  Mercurio  perchè  non  si  off 
jionga.  Ma  Trigeo  dove  ha  trovati 
la  mano  questi  compagni  ?\^on  era  ^ 
jll  sulla  rpcca  di  Qjoye  ?  Non  si 


Trigeo  intraprende  di  trarre 
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^^ramente  come  reggasi  cosi  bene  ac- 
conipagnato .  Con  tntto  ciò  la  più  va- 
ga fiUegoria  di  questa  favola  consiste 
noi  Coro  che  fa  sforzi  grandi^  tirando 
alcune  corde  per  ismuovere  le  gran  pie-jl 
tire  che  chiudono  la  bocca  della  caver- 
na senza  punto  avanzar  nell'  opera  •  Al- 
cuni tirano  da  un  lato  ,  altri  dall'  op- 
posto ,  e  l' effetto  si  ritarda  ;  la  qual 
cosa  allude  alle  discordie  delle  città 
Oreche  j  per  le  quali  la  guerra  sussi- 
ste .  I  soli  agricoltori  tirano  concorde- 
mente e  con  animo  sincero ,  e  cp'  loro 
sforzi  pervengono  a  rimuovere  i  sassi 
^  a  sprigionare  la  Pace  i  lezione  ecceU 
^<^nte  di  politica  e  di  comi»ercio .  Tut- 

ne  gongolano  ,  e  Mercurio  fa  osser* 
^"^re  che  le  città  prima  mìseramente 
^?echeggiate  durando  la  guerra  ^  pacifi- 
ste conversano  insieme  assai  amiche- 
Vilmente  .  I  lavoratori  con  piena  sicu- 
*^^2za  tornano  ai  loro  campi  senza  spa- 

e  senza  lance,,  e  si  rallegrano  e  fe- 
steggiano colle  proprie  famiglie  .  Tri- 
^^o  invita  il  Coro  a  salutar  la  Doa  , 
•■^opp  il  canto  egli  vuol  sapere  da  Mer- 

b  3  cu^ 


:»-ò  si  ricava  5  che  quanto  i  comici  La- 
ini  dicevano  di  se  e  de'  poeti  contem- 
i^orànei  iie' prologhi  ,  i  Greci  facevano 
^ire  in  qualcJie  parte  de'  Cori .  Trigeò 
3k:rrivalo  tra'  suoi  narra  varie  cose  xeJfy 
atSute  in  ària  (Quando  ha  volato.  Si  pre- 
para un  sacrifizio  e  si  fanno  lUiove 
preghiere  aHa  pace .  All'  odore  del  con- 
vito viene  i' indovino  Jeroclo  corona- 
to di  alloVo  .  Spìa,  chiede  ^  s'insinua, 
ma  non  gli  è  dato  retta.  Il  gliiotione 
irrjpostore  us;i  ogni  artinzio ,  e  comincia 
^  predicare  e  njostrare  di  esser  volontà 
^legliDei  che  non  si  cessasse  dal  gn.er- 
^"oggiare  avanli  che  il  lupo  rnaiasse 
moglie  1! /fa  /PiTcora .  Altercando  eoa 
l'rigeo  asserisce  che  non  potrà  mai 
^^rsi  che  wi  gambero  cammini  diritto^ 
^Jie  un  guscio  di  ca.^tagaa  non  sia 
^^Suto^  e  nogsi  di  ]v\rtecipare  de' licovi  * 
.«adoperati  nel  sacrifizio ,  perche  -non  V 
hi  comandato  fa  Sibilici  .  Ogrinno 
t*de  quanto  gr.Àziosamcnte  qnì  si  ridi- 
colizzi j  l'aria  di  onicolo  che  prendono 
^'  impostori ,  proficrendo  con  affottnta 
gravità  scpten/^:?  c  ji?jra;:cho  e  cono(»fii 

h'  4  oscu- 


oscuri /Ognuno  vi  appreinde  con  dilet* 
to  chef  il  libgUc\ggio  dell' impostura  è 
sempre  inisteFioso  •  Questo  sacro  ini^ 
postore  accumula  sentenze  e  parole  vor 
t|è  di  sostanza ,  per  mostrarsi  uomo  gra- 
ve  9  inspirato ,  interprete  della  diyim 
volontà.  Vedendo  poi  le  vivande  prepa- 
rate vuole  la  sua  parte  delle  interiora» 
Ma  Trigeo  gli  risponde  lepidamente  \ 
Tri.  iVo,  amico  ^  non  possiamo far^ 

tene  parte  ,  prima  che  il  lupi  

meni  in  moglie  una  pecora  é 
Jer.  J^i  supplico. 

Tri.  No ,  fiatello ,  tu  suppUchi  iìj^^ 
vano  y  tu  non  farai  mai  liscio  e 
polito  un  riccio  di  càstagnct.  4 
Mangiamo  pur  noi  y  aulici  miei^ 

Jer.  Ed  io? 

Tri.  .Oibo\  mangia  tu  la  tua  Sibilla^ 
Il  ribattere  le  altrui  parole  è  un  arti--" 
fìcio  scenico  pieno  di  sale ,  che  sempr<^ 
riesce  vivace  e  dilettevole  sì  ne*  gravi  che 
ne'  lepidi  drammi .  Arriva  altra  gente 
in  mezzo  al  tripudio  ,  per  mostrare  le 
felici  conseguenze  della  pace  •  Un  ar-p 
tefice  di  falci  ringrazia  Tri  geo ,  perchè 

se 
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*e  ju^ma  jQon  vi  era  chi  comprasse  fal- 
ci, neppure  a  vìlissimo  prezzo  p  ora  le 
Vende  cinquanta  dramme  V  una  ^  cioè 
f'.btol'no  a  Sei  ducati  di  moneta  di  Nà-^ 
J)olì*  Fabbri  di  celate,  di  aste,  di 
coisriletti  ^  di  knce  e  di  trombe  guer- 
riere vengono      lamentarsi ,  dicendo 
che  peliscono  per  la  fame  nella  pace, 
e  ì  contadini  gli  deridono  e  seguitano 
a  godere  ^  a  cantare ,  a  saltare  .  In  que- 
sta favola  vedesi  trasgredita  V  unità  del 
tempo  in  varie. guise»  Gli  effetti  par- 
toriti dalla  pace  non  possono  vedersi 
^seguiti  nel  giorno  stesso  che  si  pub- 
blica*  Ih  oltre  Trigeo  dice  appena  di 
Vt3lerc  atrdarc  in  tielò  che  vi  si  trova: 
^Jipena  vuol  tornar  fra'  .suoi  clie  parla 
^lla  sua  famiglia  .  Nè  anche  V  unità  del 
^Hogo  vi  è  osserv^ata  :  perciiè  Trigeo  si 
Vede  prima  in  Atmone,  indi  in  aria, 
poscia  iu  certe  balze  .   Vi  si  trovatio 
ancora  varie  immagini  schifose  ,  che 
svegliano  idee  d'immondizie  puzzòlenti 
da  fuggirsi  da  qualunque  scrittore  cìxe 
sa  rispettare  il  pubblico  •  Il  lettore  sa- 
gace lascerà  tali  difetti  e  bassezze  al 

po-. 


.(  26  ) 

popolaccio  Ateniese  che  le  tollerava  ^< 
asi  appiglierà  solo  alle  molte  finezze  co. 
miche,  delle  quali  la  Pace  abbonda*: 
non  meno  che  al  buon  sejino  e-aii'(j^ 
mor  patriotico  che.  vi  campegglja  • 
che  censura  è  quella  dell' iJiituHtQ 
sieli  (a)?  Li  pace  ^  ove  cotslstetut^ 
ta  la  favola^  non  dice  mai  uiiapa^ 
ìvla  .  Non  dice  mai  una  paroia ,  ed  è 
pare  il  fondamento  della  favqla  ^  prclie 
perciò?  qual  convenienza^  qual  r.egola 
in  questo  si  trasgredisce  ?  IS  on  semjMJC 
il  titolo  indica  un  interlocutore  ,  benché 
sempre  manifesti  l' argomento .  La  Ca*- 
sina  di  Plauto  presa  a  difendere  dal 
Nisieli  contra  l'  EInsio  ,  è  T  oggetto  in- 
teressante di  tutta  la  favola,  è  la  pei'- 
soii^  in  cui  cade  una  riconosceuza  ,  « 
non  dice  ntai  una  parola  .  ■• 
Lisistrata  (  ASbTt^pocrn  )  ^  L'  oggetto 
di  questa  favola  è  &  inspirar  la  pace 
come  nella  precedente  ,  ma  1' argomen- 
to n'  è  indecentissiino  i.  L' Ateniese  Li- 


(a)  Proginnasmo  XXII  del  V  volume. 


aistrata  moglie  d'i  uno  de' primi  magi- 
Strati  si. fa  capo  delle  donne  Greche^ 
e  ordisce  una  congiura  per  ridurre  gli 
Ateniesi  a  pacificarsi  con  gU  Spartani» 
Per  riuscirvi  si  avvisano  le  dpnne  d^, 
Poetare  aMoro  mariti  di  valersi  de' di- 
ritti del  contratto  nuziale ,  aslringcn*- 
dovisi  con T un  solenne,  giuramento  •  Un 
giuoco  di  teatro  4:urioso  nasce  dall'at- 
te del  giurare  fatto  colle  formalità  tra- 
^he  ,  mettendo  ,  in  .  vece  di  sangue  ^ 
del:  vino  in  uno  scuda^  I  comici  non 
lasciavano  occasione  alcuna  di  contraf- 
fare quanto  esponevano  sulla  scena  ì, 
tlaigici  •   La   ibrmola   del  giuramento 
dettata  da  Lisistrata  e  ripetuta,  a-  spez- 
zoni da  Calonica  ^  è  tale  :    Giuro  di 
firn  badate  alle  carezze  di  uomo  c^é- 
^Ojsia  amico  o  marito}^ se  mi  ver^ 
'A  ealdo  ^  me  né  staro  in  casa  senza 
farmi  toccare  5  mi  metterò  la  veste- 
del  più  vago  colore  che  mi  abbia  1 
Vii  raffazz^onerò  ,  mi  faro  trovare  gaja 
ed  ornata  per  destar  le  fiamma  del 
consorte ,  ma  insensìbile  cC  suoi  ardo^ 
7    tutto  mettevo  in  opem  per  non 

con-* 
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condiscendere  .  Abbonda  veramente  à 
pitture  oscene  abominevoli  ^  e  per  nini 
modo  coiifacenti  per  portare  il  ndmc 
Matte] ano  di  catechismo  ^  Siccome 
dediìi^si  dalla  sola  esposizione  dielP  ani 
gomeiito  .  E  che  laido  catechismo  uba 
sarebbe  la  sfacciata  sdzza  scena  di  Mi-* 
rina  con  Cinesi»  sito  marito  nelP  att3 
quarto  ?  Le  doiftie  per  inez«;o  di  qu$l 
ritrovato  la  vìncopo  ,  e  costringono  gH 
uomini  a  far  la  pace  *  Di  passaggio  in 
questa  commedia  vìen  motteggiato  Pi* 
Sandro  uomo  di  bella  figura  ohe  anda-* 
^a  armato  galantemente ,  ma  cli«  in  tì» 
combattimento  grttò  le  armi  5  onde  nac- 
que appo  i  Greci  il  proverbio  ^  Piìl 
codardo  di  Pisandro .  Costui  per  avé- 
re  occasione  di  rubare  il  pubblico  da-^ 
tìajo  consigliò  e  promosse  la  discordia 
e  ìa  guerra  ^  ed  Aristofane  ne  manifestò 
la  codardia  q  le  ruberie  *   I  Pisandri 
pullulano  in  ogni  terra  e  in  ogni  teBP 
po  5   sbucciano  bensì  ben  di  rado  gli 
Aristofani  vindici  delle  ;pubbliche  1»^ 
grime . 

he'Concionjatrìci  j(  E«icX5Tio^^*«t  2|ì 


Uaa.  cOixtUiuata  ironja  draramatlca  con- 
tro le  donile  st^ieciato,  ailiore  ,  ambizio- 
se^ si  osserva  ia  ({nesia  Tavoia ,  Si  ri- 
dicolizza U  loro  stravagante  preteazio^ 
ne  di  tpgliere  agii  iioiìiiui  il  governo 
4elle  ;pui)bliche  cose^  Mostra  in  prima 
3  poeta  la  loro  scempiaggine  nel  modo 
4i  jgsse  presc4?lto  per  ottenerlo  .  Si  ma- 
Jcberano  Gon  abiti  virili,  lasciano  ere-;- 
iJGere  H  loro  laniigine  ,  e  si  appiccano 
.ti  mento  delle  b  ubo  posticce  per  pre^ 
tentarsi  -  al  Consiglio .  Espone  poscia  la 
Jkwo  imperizijt  nel  ^concionare ,  Prassa- 
|ora  stessa,  che  se  ne  fa  capo  e  sembra 
kt  mono  sciocca  ,  aringiji  stranamente 
ifafeadosi  de'  più  ridicoli  argomenti  mei 
dimostrare  che  per  migliorare  la  città 
concedersene  alle  donne  il  do- 
tóiaio  .  Con  tal  disegno  e  con  le  spo- 
jglie  degli  nomini  s' incamminano  al  Con- 
fiiglio .  Un  vecchio  chiamato  Blepiro 
•iene  fuori  con  una  veste,  di  donna 
addosso     (essendogli  stata  dialla  moglie 
Urtata  via  la  propria .  Egli  è  costretto 
i  venir  fuori  da  no  bisogno  naturale , 
ptr  £»r9  ini  piaz^^a  ciò  che  la  decenzia 
-  pre- 


.      .  (3o) 
prescrive  di  farsi  nel  più  segreto  dell; 
propria  casa  .    Le  commedie  sooo  h 
storia  de' costami  e  delle  maniere  ;  e  ^ 
Aristofane  non  ha  commesso  un  errori 
nel  costume  ,  in  questa  scena  si  scopn 
la  grossolana  liberlà  e  schifezza  di  qué; 
popoli .  BJepiro  in  vero  si  discolpa  fèt 
esser  di  notte  5  ma  eravi  in  Atenè  té 
costumanza  di  venire  espressàmèiite  w 
istrada  per  siffatte  cose  ?  Di  più  se- è 
di  notte  9  sì  che  non  possa  esser  vedtfi 
tOjOnd'ò  che  sopravviene  uil  altro  cìfe 
lo  ravvisa  ?  e  che  vede  il  colore  deìlà 
veste  che  ha  indosso  ?    Non  p?u4andtì 
ora  deir  indecenza  di  tali  scéne  ji« 
sono  questi^  durezze ,  negligenze 
correggersi,  se.  si  vuol  procacciare  Ti\i 
opportuna  illusione  in  chi  vedé^  a  lé^- 
ge  ^   Noi  di  buon  grado  le  notiamò 
come  proseguiremo  '  in  ogni  occorrenza 
perchè  si  avveggano  una  volta  colorò,  a 
quali  incresce  il  nostro  rispetto  veìf«)^l 
dotta  antichità  9  che  noi  in  quest*  opé 
ra  collo  spirito  d^  imparzialità  ohe  li 
governa  ,  e  con  giusto  sforzo  (non  S 
st  felice  )  iDtendianio  ^i  cogliere  dti^ 


C  3i  )  .^^ 
icrittoii  di  ogiù  tempo  il  più  bel  fiore 
per  inspirare  il  buon  gusto  ,  e  di  os- 
servarne anche  i  difetti  che  potrebbero 
guastarlo  :  differeilti  in  ciò  totalmente 
da  certi  pedanti  moderni  che  si  fanno 
gloria  di  esagerare  tutti  i  difetti  degli 
antichi  ,  e  di  uegligentarne  le  l)ell(^zze. 
Blepiro  adunque  con  naturale  ina  schi- 
fbsa  dipintura  9  e^  quel  che  è  poggio  ^ 
iuutile  per  V  aziono  ,  si  dispera  per  non 
potersi  alleggerire  del  peso  del  ventre. 
€remet€  viene  dal  Consiglio  a  raccon- 
tare quanto  vi  è  passato,  e  quali  ora- 
tori hanno  .aringato  ,  e  singolarmente 
riferisce  la  conciono  di  certo  giovanetto 
(.una  delle  donne  mascherate  )  il  quale 
diffondendosi  nelle  Iodi  delle  donne 
ha  dimostrato  doversi  dar  loro  il  go- 
verno della  città  .  Vengono  indi  le  don- 
ne frettolose  per  metter  giù  i  pallii ,  i 
bastoni ,  le  «carpe  de'  mariti  .  Quello 
dì  J^rafisagora  la  rijM-ende  di  essere  usci- 
ta sì  di  buotf  ora  senza  clìe  gliene  ab- 
tia  fatto  motto  .  Ella  si  discolpa  col 
prefestò  di  avere  assistito  un'  amicfi 
prossima  a  partorire .  Intende  p9Ì  dal 

n>a- 


iiianto  come  sia  stato  concedatQ  aU 
le  donne  Ù  governò  della  città  .  Ec-^ 
co  r  oggetto  del  poeta  :  mostrare  gli 
sconcerti  che  ne  seguirebbero  .  Prassa-^ 
gora  se  ne  rallegra  ^  ed  afferma  che  ii^ 
tal  guisa  se  he  correggeranno  i  vizii 
gli  abusi  e  gli  errori  ^  e  qe  addita  lat 
guisa  .  Bisojgna  (  (Jice  )  ^  mettere  tuttj 
i  beni  in  coramuno  ^  e  da  questo  fondo 
della  nazione  prendere  il  sostentamento 
di  ciascuno  ,  Imperocché  non  mi  pia- 
ce che  uno  straricchisca  mentre  un  al- 
tro manchi  del  bisognevole ,  che  unq. 
possegga  molte  terre ,   Lqtanto  che  ua 
altro  non  ne  ^bbia  una  spanua  per  es^ 
servi  seppellito  j  che  uno  sia  circonda- 
tò  da  una  folla  di  schiavi  ^  ed  un  iìr- 
tra  per  bisogno  sia  costretta  a  servire. 
Vita  comraune  ,  u^juaglianzgi  j  questo  è 
il  mio  progetto  . , .  Tutte  le  co5e  c^dan- 
que  terra ,  argenti ,  mobili  >  stabili  fa- 
ranno un  tesoro  cqmmune  ^  dal  quale 
saranno  tu^ti  pasciuti  «  Ella  non  eccet-i 
tua  da  questa  communità  uè  anche  k|.. 
Isonne .  Tutti  (  le  si  oppone  )  von'an-i 
no  attaccarsi  afte  più  belle  •  Ma  a  quen 

ste 
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fte  (  i^lla  risponda  )  non  si  psisserà  se 
«on  da  chi  avràprinià  trattenutele  più 
qparate  e  le  vecchie  f  Si  oppone  ancora 
e)(e^  no^  sì  conosceranno  i  figliuoli  di 
ciascuno  ,  Ma  qual  prò  da  questo  ?  di- 
oe  Prasjiagora.  Cosi  i  vecchi  passeran^ 
IM^  per  padri  di  tutta  la  gioventù  •  £ 
phi  lavorerà  la  terra  ?  I  servi ,  In  som- 
Wft  (  conchiude  )  io  voglio  fare  della 
città  ppstr^  una  sola  famiglia  .  Questo 
progetto  suole  in  ogni  paese  trovarsi 
lidia  bocca  de' poveri  che  non  possegf^ 
gono,  per  invidia  de' ricchi,  e  per  rin- 
crescimento della  fatica  .  Ora  il  poeta 
sagace  9  per  mostrarne  T  insussistenza  ^ 
lo  fa  uscire  da  teste  femminili  e  poco 
l'igionatrici  9  e  con  ui)a  satira  graziosa 
A»  éspoiìe  copiicamente  gli  assurdi  » 
Quanto  gusto  e  qual  dottrina  non  ri- 
Cliiedesi  per  di^putere  sulla  scena  col 
^iso  alla  bocca  le  quistioni  politiche  , 
1^  .pef:  distruggere  ì  pregiudizii  si  che  i 
"^«^ari  yi  si  ammaestrino  senza  tediarsi 
ddUa  lezioqe  !  Uno  de^  principali  incon- 
^uiienti  che  il  poeta  mette  in  vista ,  è 
fbe  molti  ^vye%%i  ^  posseder^  oon  vor-* 
TomJL  c  raA- 


ranno  «pogliarsi  del  proprio  ^  e  de&avN* 
deranno  il  pubblico  .  U  altro  inconve^ 
niente  che  subito  manifesta  la  stranez- 
za del  progetto ,  nasce  dall'  uso  dèUe 
donne  •   Le  vecchie  si  bellettano  , 
stanno  attendendo  i  giovani  ^  le  giovai 
nette  altercano  colle  vecchie  ^  i  giovani 
vogliono  avvicinarsi  alle  fanciulle  sena 
tracannare  V  amarezza  delle  stagionate  # 
La  commedia  termina  con  una  gran 
cena  .  Non  è  iQaeno  licenziosa  é  sfac- 
ciata della  prefcèdente ,  e  secondo  gP  ìd- 
telUgenti  lo  sl:ile  è  più  sollevato  cbt 
nelle  altre  9  e  si  avvicina  al  genere  trt-J 
gico  •  Vi  sono  nominati  e  aerisi  9 
geo  9  Jeronimo  9  Trasibulo  9  Ge£do  f 
Neoclide  ;  nè  vi  si  risparnìia  la  brit« 
tezza  ed  il  naso  di  Lisicrate  eflTenh 
HHinatezza  di  Nicia  , 

Le  Cereali  (  (ò^crfxotp^ptcc^HTM  )  •  Li 
satira  de'  poeti  contemporanei ,  spedii 
mente  de' tragici ,  era  uno  de'}miicipiK 
oggetti  della  commedia  antica  9  nen  kc^ 
gendosi  favola  veruna  9  ove  contro'» 
essi  non  si  avventino  strali  di  fomÉ^r 
e  non  si  iacciano  de'kro  versi  «omm 

nut 


ì 


[tal 


(35)  ^ 

contro  dellb  Imrèozlom  tragicìte 

atiene  questa   commedia  ,  la  quale 
mde  il  titolo  dalle  feste  eli  Cerere^ 
sopra»  jiome  Tesmojoro  legisk- 

llìtesa  idi  Euripide  alpA» 
vivente  contro  le  accuse  delle  dou-^ 
satireggiate  da  questo  tragico  che 
favola  a  tutto  |)otere  vie»  motm 
iato  ^  ^       I  '     *  '    .  . 

attd  I  IIq«5ÌIpc0  suoe^fd  ili  Jki^ 
^de  si  consiglia  con  lui  e  va  c^^^n*- 
ì  il  modo  di  difenderlo  dalle  donne 
^  le  iquali  nel  celebrai^i  le  ac-» 
\.  fjeste  defai^OAo  giu^pàrlo /  hm^^ 
piccjiiaiio  alta  ^rtè  del  giovine 
Agatone  per  supplicarlo  di  pren-- 
innanzi  alle  donne  la  difesa  di  un  . 
■ni  i^oUega  .  Viene  fuori  U  sèrvo 'df, 
le  j  il  quale  colte  site  comiché 
ioni  si  jtianìfest^  preso  (  mm^ 
dìnario  avviene  a'  servi  de*  lettera^ 
dalla  smania  di  mo^tyarsi  beUViji 

Ìad  imitaziono 


ora  che  il  Coro  deue  Muse  dùìCèà 
nel  gabinetto  del  mio  padrone  ^ 
stà  inspirando  nuovi  poemi  •  ritehek 
o  venti  ^i  vostri  Jiati  ;  sosp^n4etfi  \  i 
Jlutti ,  it  momtorio . 
Mnes,  Capperi  !  ) 
Eur,  Non  taci?  ) 
Ser>  E  voi  ,  augelletti  ^  foie  pàns 
c(  vostri  gorgheggi  :  e  wi  fiei 
selvagge  9  cessate  di  agitare  W 
rendo  le  boscaglie^  ,  v 

Mnes.  Cospettone!  ) 
Ser*  Ecco  il  mio  gentil  padrorie  s 
accinge  a  verseggiare^ 
%d  istanza  di  Éuripide  Agatòii#  v!èa< 
fuori  cantando  •  Mnesiloco  è  rapito  dal* 
la  melodia  ^  indi  meravigliato  della  ài 
Itti  attillatura  e  mollezza:  Dcitde  sa 
(  egli  domanda  )  o  tu  che  non  seriùn 
uomo  del  tutto?  niiale  e  la  tua^pch 
tria  ?  che  foggia  di  vestire  adopri 
che  vivere  ambìguo  ?  come  ac^ójU^ 
tu  lo  specchio  e  la  spada?  df  ck 
éfeiiesei  tu?  parla  hai  tu  tutto  qufSk 
che  stà  bene  aJVuomo?  Tu  sentii 
àUffyato  come  una  donna  \  ma  dw\ 

90ih 
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tmo  le  poppe?  Questo  tragico  assetta- 

juzso  risponde  che  un  poeta  averdebbe 
incestami  coiweìiienti  alle  favole  che 
ìimneggia^  e  chi  ne  fa  delle  effemmU 
iLote  ,  uc^o  e  che  accomodi  se  stesso 
a  (fuc^  costumi  •  .  •  ,  ^  Ibico  ^  Ana^ 
creoìUe  Te/o  ed  Alceò  versatissimi 
nella  musica  portavano  creste  femmh- 
niU  £  ballavano  alla  Jonica  \  e  Fri^ 
9ÒQ00  che  ^  apparìscente  e  i^ago  era  ^ 
mtì»a  leggiadramente:^  la  natura  frut^ 
tifica  secondo  i  semi .  Muesiloco  che 
è  «Icpianto  buffone  ,  risponde  :  Perciò 
dunque  Filocle  ch^  è  disonesto  ^  com-^ 
jpo/ie  disonestamente^  e  Senocle  che 
9  malvagio^  scrive  perversamente  ^  e 
^eognide  eh'  è  freddo  ^freddamente 
^vrseggia. 

Bopo  ciò  Agatone  vien  pregato  di  stc^ 
compagnaró  Mnesilpco  ,  e  di  palliare  a 
iitvofe  di  Euripide  accusato  come  no* 
mico  delle  donne  •  Agatone  se  ne  scuf- 
éfLy  ed  è  forza  che  il  solo  Mnesiloco 
^tolga  sopra  di  se  V  impresa  .  Euripide 
gli  rade  la  barba  e  gli  brucia  i  peli 
ifon  senza  dolore  del  vecidbio  e 
C  c  S  pr#- 


•jiceMSQza'  é^o  spettatore^  lo  triafoiW^ 

donna  con  gli  abiti  di  Agaton«^^ 
sfatto  ciò  dopo  di  un  giurajpseotff  ^* 
-dEaripide  di  non  abbandonarlo  nel  pe*^ 
yìcQlQ,.  Mnesiloco  affettando  modi  e  . 
•portamento  femminile  vassi  a  mescobr  i 
^traile  donne^*  Un  Coro  composto  di  .  i 
donne  insieme  col  banditore  invoca  le 
deità  tutte  9  ^pregando  che  muoja  di 
«mala  morte  colui  che  teiìde  insidie  al 
po}>olo9  ^  che  maltratta  U  dottRè  9 
4::he  fa  tregua  o.  amicizia  con  Euri^iide^ 
o  che  pensa  di  farsi  tiratino  deUa 
tria  9  o  che  manifesta  qualche  'dòiaj|^ 
che  espone  un  fanciullo  9  o  la  serali 
ruffiana  che  svergogna  il  padroni  9  e 
la  messaggiera  bugiarda  che  porbs^  no- 
tizie e  speranze  false  ,  o  queU'  indegiid 
tehe  inganna  è  non  paga  le  idonne  9  0 
da  meretrice  che  tradisce  il  drtido^y  'o 
-le- vecchiarde  che  regalano  i  Icft'o  mér- 
cenarii  amanti . 

Atto  II  «r  II  banditore  intima  V  ariiK- 
a  contro  Euripide  •  Sorge  una  donni 
ia  concionare  ^  e  va  noverando  lutti 
A^V  jimproperii  detti  dal  tragico  contro 


ih) 

wl  sessò  9  e  le  debolezze  e  gl!  ftrdfi^ 
^  doQiiesclìi  da  lui  propalati .  Un'  al- 
tra donna  V  accusa  di  ateismo  ,  e  che 
cdl'  aver  negato  V  esistenza  degli  Dei  ^ 
ella  jdbe  vender  soleva  ghirlande  per 
|U  sagrìfizii ,  dopo  le  di  lui  tragedie 
non  yende  la  mettà  delle  corone  che 
prima  vendeva.  Levasi  appresso  Mne-- 
siloco  e  contraffacendo  la  voce  femmi«« 
Qile  e  usando  de'  taoni  acuti  sottentra 
ad'aringare  a  favore  di  Euripide;  e 
AQstraif  quante  e  quante  altre  cose  ha 
taciuto  quel  tragico  ,  le  quali  poteva 
pubblicare   in  isvantaggio  e  disonore 
^lle  donne  •  E  qui  il  Comico  spiega 
tutta  r  amarezza  della  satira  contro  il 
fcel  sesso ,  facendo  che  Mnesìloco  rac- 
Qoiiti  mille  e  mille  furberie  donnesche 
alla  giornata  praticate .  Tale  aringa  sol- 
leva r  assemblea  femminile  contro  la 
£nta  oratrice  che  vien  minacciata  di 
esser  pelata  col  fuoco  •  Continua  non 
per  tanto  Mnesilpco  a  riferire  gP  ingan- 
ni femminili  e  i  parti  supposti  e  i 
.gali  dati  alle  ruffiane  nelle  feste  Apa- 
Aisie  •  i  beveraggi  apprestati  mariti 


(  4o  ) 

per  farli  impazzire  ed  altro  «  Il  forno» 
re  che  eccita  questa  maligna  omiooe, 
è  sospeso  (dair  arrivo  di  CHstene  ^cui 
il  poeta  dà  il  nome  di  paltò  k  cagio^ 
ne  de  i  di  lui  costumi  )  il  mfale  fa 
isapere  alle  donne  di  avere  Uoijtó 
foro  che  Euripide  ha  itiviato  nel  tem* 
pio  di  Cerere  il  vecchio  suo  suocero 
vestito  da  donna  a  prendere  la  saadU 
fesa  e  a  spiare  i  loro  consigli  «  an^ 
guBtia  di  Mnesiloco  vicino  ad  eism 
coperto  dovea  produrre  uno  spettaco* 
Iq  assai  piacevole*  Egli  si  spaventa 
r  assemblea  si  pone  in  iscompi^li6  > 
Chi  sarà  mai?  vanno  dicendosi  ledòn^ 
ne  .  Dove  sarà  questo  vecchiaccio  di- 
sgraziato ?  È  costei  ?  È  queir  altra  ? 
Cade  in  fine  il  sospetto  sulla  fìnta  donk 
na,  per  non  essere  essa  da  veruna  cch 
nosciuta  •  Fanno  sopita  lui  tutte  le  fle» 
cessarie  ricerche  per  rassicurarsi  del  seii 
so  ,  e  toccando  la  verità  lo^prendono 
per  consegnarlo  al  magistrato  *  Uà  giucH 
CO  di  teatro  ben  vivace  doveva  risut" 
tare  dal  movimento  di  tutta  Tadunaiah 
za  9  e  dalle . diligenze  che  Osuceva  ii  €d- 

xo 


ò  pél'  accertarsi  se  altri  vi  fosse  an-^ 
ùtR  eosì  mascherato. 
'  Atto  III  »  n  suocero  di  Earipidé  iloa 
ti  còme  si  sviluppa  ^  si  distriga  dallè 
[onne  che  Io  custodiscotto  ,  e  stfappa«^ 
»  dalle  braccia  di  ntxa  di  esse  u^a 
miùbiiia  tenta  fuggire  •  £  con  ai?ia  mi^ 
iSEccevole  facendo  fórse  una  pa/odia  di 
gualche  scena  tragica  ^  No  j  dice  j  non 
ivi  vkemai  piutu  allatti  xjuestafan^ 
riulla ,  se  non  sono  lasciato  in  tiher^ 
tà^  óon  tjtLt^o  ferro  lé  toglierò  le 
t^ene  ^  Jàrb  che  ne  sgorghi  tutto  H 
ftt/i^é  €  ne  rosseggi  quest^  ara .  La 
^tinina  chiama  le  altre  in  soccorso,  e 
^linàccià  dì  farlo  bruciare .  "Mnesìlòco 
Sitibondo  si  accinge  a  svenare  la  bam^ 
Incolpa^  o  misera  Fanciulla 
[  dice  a  lei  rivolto  )  incoila  ddlà 
^'Ua  morte  la  spietata  tua  genitrice  j 
^ori  *  •  .  .  Che  i^eggio?  La  bai&ì)!^ 
tia  è  diventata  wn*  otre  di  vino  ,  eà 
ha  le  scarpe  alla  Persiana  !  Di  qtìl 
Mftesiloco  prende  argomento  per  ìq^ 
veire  contro  V  e^)rezza  e  intèmpèrànzà 
d^nhèsé^  .  Quello  che  tende  ptù'sa^ 


tifico  e  piacevole  questo  jcolpo  te^itn^ 
le ,  è  che  V  azione  si  xappresenta  nd 
ter^o  giorno  delle  Tesmoibrie ,  le  quali 
gravano  cinque  dì ,  e  quello  di  imm 
era  consacrata  alla  penitenza^  e  le  don- 
jke  lo  passavano  in  un  rigoroso.  cUgis^ 
no  «  Ora  il  poeta  dà  ad  intendere  Ja 
qual  modo  esse  digiunavano  e  inetta 
in  vista  la  loro  ipocrisia ,  mentre  proi^ 
•vedendo  in  segreto  al  loro  ventre ,  os- 
servano all'apparenza  le  pratiche  della 
religione  •  A^ngue  Mnesiloco  per  ven- 
detta vuol  forare  la  pelle  dell'  otre^  ma 
Mica  tenera  madre  della  hanabina 
plora  la  di  lui  clemenza  ^  e  chiama 
Mannia  9  perchè  rechi  almeno  un  vaseda 
raccoglierne  il  sangue.  Altre  donne so- 
pKaggiungono  ,  e  Mica  affrettasi  di  far 
poto  al  magistrato  il  di  lui  delitto  • 
Mnesiloco  vedendosi  a.  mal  ipartito  inci- 
de su  ,di  un  legno  il  proprio  pericolo 
iK>n  intenzione  di  affrettare  £uripide  in 
ipo  «ìecCorso  •  Il  Coro  giustifica  il  pro^ 
jprio  sesso  9  ed  accusa  gU  uomini  degli 
jN^9si  delle  donne  • 

AÙq  lY  .  Muesiloco  f  aspettando  in 
i'  vano 


^fÉho  il  genero  tenta  la  foga.,  iUigttliIir 
dosi  Elena'  moglie  di  Menelao  •  Una 
donna  lo  rimprovera  per  quésta  niiovlL 
IbHi»  ^  ma  egli  senza  darle  retta  pro-^^ 
nufizia  alcuni  versi  tragici  come  He  ve^ 
liftiiiente  fosse  Elena .  Questi  versi  non 
^)»oi5Sono  essere   imitazione    di  aleuti 
passaggio  di  tragedia  ?   Questo  giustb 
dubbio  può  renderci  cauti  per  non  tac- 
edar  cosi  spesso  il  Comico  di  aver  mol- 
te volte  inalzato  lo  stile  .   Viene  Eu- 
aripide  in  forma  di  Meneldo,  e  la  sce-^ 
sia  tragica  riesce  graziosa  .   Tutto  ciò 
<5he  vedesi  sul  teatro  viene  da  essi  a-i 
dattato  alla  storia  di  Elena  .  Il  paesè 
diventa  Egitto ,  il  tempio  chiamasi  ca^ 
sa  di  Proteo  ^  l' altare  vien  detto  se- 
polcro 9  la  donna  che  è  presente  dettà 
GritiUa  ,  è  presa  per  Teonoe  figlia  di 
Proteo  .  Dopo  ciò  il  finto  Menelao  « 
la  finta  Elena  fanno  vista ^  di  ravvisar^ 
ù  e  riconoscersi  .  Ecco  un  dialogo  ed 
una  agnizione  tragica  ,   che  aclcompa* 
^ata  dalla  parodia  e  caricata  con  azio^ 
ne  buffonesca  solea  produrre  sì  piace- 
vole effetto  sulle  sceoo  Ateaieir  v 

don- 


donna' intanto  che  custodisce  il  ccdpè» 
vole  y  annunzia  la  venuta  di  un  arderò 
o  fànte  delia  giustizia ,  ed  Euripide  si 
jritira  •  Muesiloco  è  legato ,  ed  il  coiT^^ 
fiOn  balli  e  canti  condiiude  Tatto. 
•   Atto  V  .  Euripide  noa  compadsce 
più  9  ed  il  suocero  freme  ^  Si  avvede 
poi  che  di  lontano  gli  fa  qualche  ceiif 
no  9  dal  quale  intende  (  pei*  altro  eoa  * 
poca  verisimilitudine  )  che  vuole  cbe 
ii  finga  Andromeda  •  Euripide  torna 
vestito  da  £cco^  e  la  finta  Androme^ 
da  redta  alcuni  versi  tragici .  Euripide 
la  consola  .  Chi  sei  tu  ?  gli  dice  An* 
dromeda  -  Io  sonò  Ecco  che  ripete  i 
suoni  e  le  parole  ^  e  seguita  la  scena 
della  ripetizione  delle  parole  •  Ecco  sen 
fugge  con  maraviglia  della   fiata  An-' 
dromeda .  Ma  Euripide  ritorna  in  for-* 
ma  di  Perseo  ^   e  da  questo  nuovo 
(ravestimcato  nasce  un  nuovo  passag^ 
gio  tragico  •  È  chiaro  che  tutte  que« 
ste  trasformazioni  tendevano  acontraf-* 
fare  e  ridicolizzare  le  tragedie  i  più  ri«* 
nomate  •  Il  Coro  invoca  Pallade  ,  ed 
Enrìpidt       «Uè  dosate  ^  che  se  vo» 


glioho  venir  secò  a  patti  e  liberar  M ne-»* 
siloco  ,  egli  promette  con  giuramento 
eli  non  dir  mai  più  niaie  eli  loro  .  iLe 
donne  sono  di  accordò  ma  temono 
che  il  custode  abbia  ad  opporsi  5  alla 
Juri  <i0sa  Euripide  si  traveste  per  P 
ultima  volta  da  una  vecchia  accompa- 

§nata  da  lyia  gio%4netta ,  per  mezzo 
i  cui  adesca  il  custode  ^  lo  disvia  , 
séioglie  Mnesiloco^  e  si  fugge  von  luìi 
Jjsl  bellezza  de' tre  primi  Atti  non  pare 
agli  occhi  miei  continuata  ne'  dup  uiti-i 
fili  ;  ma  ij  Comico  contava  certamente 
sulla  varietà  delle  imitazioni  e  parodie, 
le  (juaK  ,  presso  la  posterità  già  saziai 
delle  trasformazioni  deg)i  zanni  sceina^ 
no  di  pregio  in  ragione  det  tempo  che 
va  tramezzandosi  fra  essa  ed  ìj  Comico 
Greco  •  Anche  in  questa  favola  osser^ 
jra  il  riputa^  Poeta  Cesareo  (  nei  eapi^ 
;òlo  y  dell' jE*t^fratto  della  Poetica  di 
dristotile  )  che  1^  addane  incomincia 
in  htrada  ^  poi  pas$a^  continua  e  ji^ 
7Ìsce  /tei  tempio  di  Cerere .  M«i  :se  la 
scena  si  figuri ,  come  agevolmente  po- 
tfìvsi  eseguirsi  nel  vasto  teatro  Atenièr 

se, 


(4«) 

Ifi  )  ^ebe  comprendesse  ànf^  membii  - 
4^  quali  r  uno  rappresentasse  parte  du 
ì)nà  strada  9  e  T  altro  il  tempio  di  Ge- 
i^ere  adiacente ,  il  luogo  in  tal  caso  sa- 
rebbe uno* 

,  I^e  Mane  (  Bccrpctj(^of  )  •  Eschilo  ,1 
Sofocle  ed  Euripide  erano  già  trapas- 
sati^ quando  fu  co];npoBta  e  rappre- 
sentata questa  favola  ,  nella  quale  di 
qae^  tragici  si  giudica  >  e  specialmente 
si  comparano  Eschilo  ed  Euripidei 
dandosi  al  più  antico  la  preferenza  y 
comechè  amendue  vi  sieno  acremente 
motteggiatili  Vi  s'introduce  Bacco  ve- 
latito  ridicolosamente  da  Ercole  ^  e  si 
finge  molto  poltrone  ,  per  deridere  prò* 
ì^ihqfinte  qualche  poeta,  che  era  mài 
^riuscito  T4sstìre  e  caratterizzare  il  fi- 
gliaolo^  di  ^'Ì^^'U^^^  •  Bacco  in  coro» 
pagnia  4i  Santia  suo  servo  che  porta 
•Icuni  vasi^  un  letto  ed  altro,  batte 
alla  porta  di  Ercole ,  e  gli  dice  che  in 
leggendo  V  Andromeda  di  Euripide 
frasi  invogliato  di  trarre  questo  ti'agl- 
dair  inferno  ed  averlo  seco .  E  che 
a^oi  tu.  farne?  gli  4ice  Ercole. 


kc*  Vo  che  ritorni  al  mondo  ^pen^ 
che  i  tragici  che  vi  sono  rimasti^ 
sono  ignoranti. 

Ere-  Tutti  ignoranti  ?  Ma  non  viim 
Jofone? 

ftaic.  Questo  e  V  unico  che  siapa^ 
sabUe  ^  ma  non  so  dire  dove  egli 
sia. 

Ere,  Non  sarebbe  meglio  portar  qui 
Sofocle  anteriore  ad  Euripide? 

ftac.  Io  non  vò  altri  che  Euripide^ 
perche  un  furbo  come  egli  e  saprà 
contribuire  dalla  sua  banda  a  far 
sì  che  io  possa  agevolmente  con^ 
durlo  mzco. 

Ere.  Ed  Agatone  dove  egli  e  ito? 

Bac.  Mi  ha  lasciato  questo  poetino 
tanto  desiderato  dagli  amici. 

Ere.  In  che  parte  sarà  andato? 

Bae.  Nel  Convito  de' beati. 

Ere.  Senocle  poi? 

Bac.  Egli  è  morto  . 

Ere.  E  Pitangelo  ?  ....  E  tanti 
altri  giovani  i  quali  sono  autori 
di  più  di  diecimila  tragedie  j  e 
sùno  più  loquaci  di  Euripide? 

Bac. 


1 


Soìio  tutti  oiimGtatoncIieJbfl^ 
no  vergogna  cfl  mestiere , 
Qaesto  squarcio  ne  dà  la  stqrU  de*  tra- 
gici che  sopravvisserp  a  Sqfopie  9  fra' 
quali  9  al  dir  di  Àristofane  ,  il  meBQ 
caltivo  er4  Jofoao  •  I^aoco  poi  vuple 
che  Ercole  gì'  iasegni  la  via  da  cdan 
speditamente  air  inferno  ,  ma  vuole  che 
gliene  additi  una  che  non  sia  nè  trop^ 
po  cftlda  nè  troppo  fredda  • 

Erc^  Te  ne  additerà  una  be^  ^  ^i^^ 
quella  di  un  legno  ed  una  coràa^ 
impiccandoti  e 
Bac.  Oibo  9  questa  via  suffogatorìa 

non  mi  piace. 
Drc.  Ti  diro  quella  di  un  pistillo 

e  di  un  mortajo. 
Bac.  Intendi  tu  con  wanipolar^  qudì^ 

i)he  veleno? 
Ere,  SI  certo. 

Bac.  iVb  ,  no^  quMta  mi  Jìmhb^ 

.  subito  gelar  le  gambe. 
%TC.  Ne  vuoi  tu  sclere  una^tp^ 

tissima  ? 
-  Bjc.  Dì  su^ 

Ere  Andmi  al  Cerando. 

Bm« 


Bac.  È  foi? 

^rc.  yi  vedrai  piti  bassa  una  lanù 
pada,  e  se  chi  ti  vede  vorrà  farti 
la  carità  di  mafidfirti  ^iuso^ 
andérai, 

]3àc.  Dove? 

Ère.  Abbasso  , 

Bflc,  Tu  vuoi  che  ti  rompala  testa. 
Io  non  VQ*  miga  amuo"  per  si/^ 
fr^  eie. 

15rc.  JSr  perchè? 

Bfic.  Percha  tfo*  gire  per  tpiella  che 

tu  facesti, 
Ere.  Oh  !  Per  quella  avrai  inolto 
travaglio  *  Bisognerà  calare  in' 
una  palude  prrfonda, 
Bàc.  E  come  la  passerò  io? 
Efc.  Vh  vecchio  bàrcajuolo  ti  tra» 
getterà^  se  gli  darai  due  oboli. 
Bac.  Oh  oh  !  anche  neU' inferno  han^ 
no  fona  le  monete?  Ma  in  ché 
"    modo  vi  andasti  tu? 
Ut&:  Ittà  guidò  Teseo  ecc. 
èrcole  gU  dice  poi  lutto  il  cammiao- 
«Ì6  «^flicoità  che  incontrerà,  e  partf». 
^coe"  fiiBftQe  fimo  nel  proposito  di 
WomJl  à  an- 


ÌL)mo  44.  alciimo  per  portar  lat  caliga  »  , 
yieggoijo      morto  cQiwJott!»  4  s^ppeU^ 
lirsi^  e  gli  dpiaapdftiio^  se  yp^Iìa-  por — ; 
tar  que'  yasi  ^  iji  ipoito  4^ce  1^ 
porterà  per  due  4r4i9iQe  •  Dne  «ir^Sn^ 
me  a  6a(ico  senqibraìio  troppi9.  ^j^Qn..ppi^^ 
<V^|igono  ;  ^  s' inca1zij9i9a.no  §q|ì  $«1:^ 
cerpar  di  altri ,  Trovano  G^jran^ 
ammettje  jsojlo  Bacco  biella  ^^^.^t^rca  ^ 
SaQtia  è  costrett;0..a-  fare,-Àì«;Ìp^  m.^ 
giro'  della  palude:.  Si  $e^te  jl  pipl^iti^' ' 
Simo  doro  delle  liane  ,  I9.  ||!Valir,  col  ^ 

Ignqf)  inoptar  «tì^z^  a  ^co-«vQafe^ 
sta  scena  mp|[lo  PQr$a ,  fsd ,  U'  Cptp  dp!^' 
le.Raoe  ,  il  quale  ,  3tCoii5|<^  lì^  SPI^i^' 
;5t!B  ,  qeppwe  con^ari^  in  ,  h«.« 

datò  jl  titolo  alliit  ^yoU  .  ;  Fims<?9  J« 
aayiga^ipQ^  j  isceade 
«a ,      Àacoiitra  U  ^«ryft  * .  l^f9Piai4>f 
se  ha  vedute  (atte  \tt ..  f;o$«  ~  .^i^nnat?  i 
da  Ercole ,  3a»tìa  rispoQi4§  4i  noy  i? 
$tii»a  che  laa^iad^tt^  p9ri^y«ftl9H 
lo  ^  ina  egli  ^  br^yo  ,  9011  «sooon^illv 


(  5i  ) 

lescrizione  dell'  Empusa  ,   ossia  della 
''antasima,'  che  per  ventuni  possiamo 
w  conoscere  colla  yersione  del  ripa* 
alo  Cesarotti  (a) . 
San.  Zitto  che  mn  so  che  ^  intor^ 

no  rombami. 
Bac.  Dow  ?  San.  Dietro  le  spalle  ^ 

Bac.  E  bene  arretrpai  • 
^jSan.  Non  più  dietro  ,  è  dinanzi. 
Bj^.  jiuanza.San.  Oh  canchero. 
Jo  veggio  colà  giìi  la  gran  be* 
.    stiaccia .  * 
fiacw  Càsa  e?  San.  Tutto.  Bac.  Che 

tutto?  San.  Un  jcentofacce ^ 
;  ,  Un  cerUoforme  :  ,  ar  e  capoUa  or 
.  pecora^ 

Or  bue  corrmto  ^  ed  ora  unafro^ 

schisèima  * 
E  bella  giannetta .  Bac.  jih  ch^io 
la  brancichi. 
%ut.  La  giovihiOta  frgi^  sparìta^^ 
p  restati 

da. 

|i)  Vedi  la  Nota  (  a  b  )  pa^  134  e  «ss* 


(SO 

Per  consorte  una  ca^na^  orMM* 
ne  e  stringila  .  '4* 
Bac.  Oimè  !  questa  e  P  Empaàé 
San.  jiffe  cKio  credoio  . 

yh  vh  che  H  viso  come  bmgìa 

avvampale.  ' . 
M  una  gamba  ha  di  brojf%o^6 
V  altra  .  .  •  Bàc.  lo  jualpitq  . 
Di  sterco  ?  San.  j4pi>unto .  Bae,^  E 
dessa!  Ove  rimpioHùmi? 
Un  Coro  di  sacrificatori  canta  èX  poi 
le  lodi  di  Bacco ,  e  dice  qua  fi  sobo  i 
perversi ,  i  ferfanti  ,  i  traditori  ebe  i 
debbono  star  lonteni  da  i  cori  aacer-  | 
dotali  •  Qni  campeggia  tutta  la  morda- 
cità del  Comico.  Bacco  batte  idlepor? 
te  di  Platone  ^  e  si  annunzia  per 
cole .  Ercole  ?  (  risponde  Eaco  fiiri- 
Jbondo  )  colui  die  rubò  il  nostro- cane 
Cèrbero?  Bacco  s'impaurisce  ^  preqde 
U  partito  di  cangiar  vésti  cdh  ^Jaikia  ^ 
cha  mostra  più  coraggio  di  lui  •  ih 
Tiene  una  fantesca  di  Proferpina ,  la  cpia^ 
le  accoglie  Santia  credendolo  finalt 
con  molta  cortesia  e  -aff^nKtà      pe&-  ' 
sa  di  preseAUtfgli  un  btf cu  p^ra^nsò  ^  h 


/ 
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piai  cosa  udendo  Bacco ,  per  godeme^ 
-iprende  k  clava  e  la  peUe  di  leone  • 
liìl«igonq^  però  altri  servi  che  lo  pren-r 
kmo  pier  un  i-ubatoré^  ed  egli  dice  a 
Santia  che  torni  ad  esaer  Ercole  «  T<»r« 
im  Eaco  ^  e  per  sapere  quale  di  essi 
due  À  il  ladro  e  quale  Ercole  9  iìnma*» 
gìfia  e««sto  espediente:  colui  che  sof- 
iìrirà  le  bastonate  senxa  dar  segno  di 
dolore ,  sarà  ceitamente  Alcide  •  È  bat- 
tuto Or  r  uno  or  V  altro  :  vogliono  la« 
tnen$arsi  ma  si  trattengono ,  temendo 
di  peggio  *  Questa  scena  è  propria  die* 
pulcinelli  e  degli  arlecchini ,  è  vi- 
\%ce  e  ridicòìa  »  Un  pianto ,  uno  sde- 
gno che  convenga  occultai*e  ^  un  riso 
o  dissimulato  o  sforzato  ,  ogni  affetto 
in  «omma  che  sia  dallo  spettatore  co- 
nosciuto, ma  che  il  personaggio  deb* 
ha  repriitiere  ,  produce  in  teatro  un 
éOktto  assai  pjÌEHeevdé  .  Al  fine  Eaco 
risolve  di  condurli  al  cospetto  di  Più-, 
tette  e  di  Pros^erfuna  •  Dòpo  il  Coro 
stesso  Eaco  parlando  con  Santia  ac^ 
dMKia  la  contesa  di  Eschilo  e  di  Éo- 
Hfide  j  fét  la  qoala  havyi  tra'  morti 

d  3  m 


uà,        contrasto  .  È  ho^r  ^ 
inferno  die  il:  più  eccefllerite  ih  ttn  àr- 
te  x)ccupi  la  seide  di  \Plutone  ^  pronto 
a cederla  a  na  altro  di  maggior  nomè- 
cte  sopraweOgal-  , 

S^n^  É  perchè  dunque  Éschdo  e 

còsi  adirato  ?      ^  . 
Xac^  Perchè   egli  diceva  là  sedè 
oUorificA  ddla  tragedia  Come 
éffimó  art^cé  é 
San.  Ed  ora  chi  la  possiede  1^- 
;  Eac.  Euripide  •  #  . 
San.  E  ìion  h'  è  staté  aricófd  dU 

"-^scdcciato  ?       -  ^' 
Eacii  iVb  j  tìid  il  popolò  ^rida  ^  t 
preteftdé  che  si  esamini  qmà  dé 
due  sia  il  piti  insigfìé.-    Y  ^  : 
San.  ^  Plutoné  ckè  cosa  ha  dé^ 

liberato? 
Eac,  Fame  V esame. 
San.  Ma  ì Sofocle  perchè  non  ÌM 
occupato  il  posto  tragico  ? 
.  Eac.  Quando  egli  disòese  giìi^  pe^ 
se  la  tnàtkó  àd  Esóhitó  ,^  /a-  h<^ 
■  *  "  <^ih  y  e  'non  Do/fe  aspirare  noi  tro^ 
no:.       Ora  che  sa  che  siixri^ 


(^5) 

ti^dè  pel  primato  ^  ha  Mscluto 
di  confermare  ad  E.ichilò  la  ces-- 
sione  in  caso  che  rimanga  vin^ 
{dtore  5  se  poi  egli  pèrde  ^fa  con-^ 
.  io  di  combattere  contro  di  Eii^ 

ripide  •  \ 
i  òommettea  Bacco  il  giudizio.  Ven- 
ato i  poeti  altercando  e  ingiuriandosi. 
«ÈCO  cerca  di  farli  acchetare  *  Non  è 
overe ,  ei  dice ,  che  poeti  ^  uòmini  di 
ttere ,  si  vituperino  ^  e  dicansi  villa- 
ne come  due  donnicciùolè  che  vendo- 
}  del  pane  .  Eschilo  protesta  di  aver 
jt»  di  contendere  con  un  emolo  la 
i  poesia  è  morta  coli'  autore  ,  dove 
e  la  sua  è  ancor  viva  %  Comincia  la 
sputa  *  Euripide  in  prim^a  taccia  V  e- 
uo  come  superbo  ;  gli  rimprovera 
t  in  lui  il  Coro  soleva  guastar  Por- 
le dèi  canto  ^  quattro  volte  tacendo^ 
^censura  r  uso  delle  parole  strane 
lote  àgli  spettatori  •  A  quest^  ultima 
ift  Bacco  aggiugne  «he  in  fatti  egli 
3Va  un*  intera  notte  vegliato^  per  sa- 
fó  che  mai  fbsse  un  Equigdllo  . 
b  à  ciò  Eschilo  risponde .  Oh  igno'- 
à  4  ''^'^ 


rmdjs4f'f>-  ^"fpj^  fiw  ^^gsfcMjgf  una 
imnfufa  capriccipsa  fi^ 
in.,,  ^ègue  Euripide:  JVón  ho/euec::^^^ 
IO        1  che  attendo  ricevuta  P  ar-^-^ 
te..J(a  te  di  eri  gonfio  e  pieno  di^atr:^^ 
UM%a  9  e  che  adoperavi  paróle  inii^^ 
t^ljlfftbiU^  primieramente  le  attemu^^ 
lè/jf/Ait  ogni  turgide*%a ,  le  diedi 
U^guaggìo  pik  umano ,  più  muura^^  j 
jnk  adattato  alte  oarie  penane  cht 
imUai  •  Son  io  (  soggiugoe  )  die  Aa 
ingegnato  a  pariare  agli  yijtimesi  \ 
sono  io  che  ho  fatti  discoli  migUofj^ 
^*tuoi  j  pefoche  tu  non  hai  se  nor^ 
Fqrmisio^Sienegeto  e  Sarcasmo,  ec^ 
2(1^  ho  Clkcfont  e  Teramene .  Toc—** 
€4^^      £scMo  a  favellare  cosi  prò— 
^egue  il  dial(^o  ì 
Esc.  Or  dimmi  tu ,  perche  si  lod^^ 

e  si  ammira  un  poeta? 
Esc.  Per  ta  destrezza  e  p^rl*  ànt^ 
monizione  y  seiido  nostro  dovfr^ 
il  render  gli  uomini  migUcm  tififà!^ 
città .      •  .  ^  .  f 

£ar.  Or  tu  alt  incontro  di  Jbiwid  ■' 
gli  hai  fiuti  divertire  scel6aimi 


N(m  così  io  che  in  vece  di  ren^ 
derli  sofisti  ^  ciarloni ,  astuti ,  co^ 
me,  tìi  facesti^, gli  ho  fatti  gene^ 
tosi  e  inclinati  aW  qffni\dimo^ 
do  che  chiunque  ha  vtdiiti  i  Te- 
,  h^uì  j  ha  desiderato  esser  guer^ 
riero .  ^  •  Facendo  rappresentare 
,1  Persi  y  ho  stimolati  i  compa^^^ 
triotti  ad  addestrarsi  a  superai^ 
gli  avversarli  con  opere  generose. 
Io  non  hjo  fatto  come  quesf  Eu^ 
rìpide  h  Fedre  meretrici  ,  ne  le 
Stenobee  :  anzi  mi  sono  astenuto 
sempre  di  ritrarre  donne  innamo^ 
i^e .  hi  oltre  io  non  solo  ho  da^ 
to  come  conveniva  parole  magnim 
fiche  cù  semidei ,  ma  gli  ho  ait^ 
Cora  vfistiti  di  abiti  tragici  ^^jum^ 
vi  e  assai  pià  nobili  di  quelli  che 
communemcfih  usiamo:^  dovecchk 
tu^  distruggendo  questo  bel  ritro^ 
vató  y  gli  hai  abbigliati  trìviaLF 
;  .  mente. 

to^  ciò  Eitrlpl.tle  t)))reii<le  i  prolo^ 
Eschjlo^e  in  prima  quello  diri*» 
i  'teaffedk  intitolata  Orestia .  £^liib 


atli^òra  motteggk  de' prologhi  di  £un« 
pide  ^  ed  in  qualunque  cosa  essi  dko* 
no  ^  Bacco  franimischia  qualche  facezk 
Suljlo  stilè  j^le^  nostri  zanni  istrionici  e 
de'  grdtiod  delk^  commedia  spaigtìuola« 
Passano  indi  alla  censura  de*  canti  o 
sia  delia  musica  appósta  alia  loro  pcNH 
-  $ia  /  Sembra  che  Euripide  iripeteiido 
Uno  squarcio  di  qualche  dramma  di 
Eschilp  ^  lò  declami  colla  cantilena  da 
!l$schilo  usata  ^  espriihendok  col  ripe- 
tere per  triodo  d*  intercalare  fiatto  tmt* 
io  flatto  trat^  come  noi  diciamo  ifl* 
raùtra  latàlh  ^  e  forse  motteggiandolo 
di  monotonia  «  Ed  Eschilo  lo  paga  del'^ 
ia  stéssa  moneta  ^  riprendendo  la  cain 
tilena  di  Euripide  Ei  ei  ei  ei  -  Tali 
critiche  benché  esagerate  che  Aristofe-^ 
ne  mette  iu  bócca  ^  ai  due  tragici  C53 
eonjiervajbo  il  giudizio  de'  Greci  co»-- 
temporainei  sulle  tragedie,  e  nonparr^-s 
nojosa  e  inutil  cura  V  averle  qui  oj^ 
portunamente  rapportate  é  In  fine  Bac^ 
co  ^one  questi  emuli  a  un  nuovo  C0 
meuto  9  volendo  che  profferiscano  a  ^aii 
^oét  un  r«rsb  per  eéaminaì*e  Ì{ùàÌ^ 


ì  maggioir  peso  ^  ma  vi  buffoneggia  stif 
i  solito  ^  preiidéndo  là  pi&ròlà  péèo 
èateriabneiité ,  e  dandd  la  pàlma  a  qo^ 
si  che  nòminà  in  éssò  cose  piò,  gravi. 
Màdicé  siffatto  dà  k  precedenza  ad 
Ssfehilò ,  il.  quale  SI  ^iCcitìge  a  tornar 
ara' vivi  j  liià  prima  di€e  a  Plutone  ché 
^tieda  la  sede  tragica  à  Sòfbcle  ^  à& 
Blichè  gliela  conservi,  in  Caso  chedo^- 
Wgsè  egli  ritornate  àll'  inferno  ,  non 
istiìnàndo  altri  de^no  di  occuparla  13 
Mia  vece  *  il  giudizio  derisorio* ,  éd  il 
bndalnentó  dèlia  Sentenza  pronunziata 
hk  Bacco  manifèsta  chè  Aristofane  Voi- 
é  burlarsi  di  ambedue ,  bèhctiè  cónt 
4À  apprezza  inàlmenàsse  Ètiripide  ^  Il 
lètto  Udeno  Ni'sìeli  ha  rilevate  le  scon- 
^ze  del  viaggio  fatto  da  Bacco  in  si 
Idèo  tettipo  dalla  sùjierficie  della  tetra 
A^-'CetttrO  )  passando  il  scmidiaÌDfietfo  di 
WÀ  di  34^6  tóiglia  5  dalla  quàl  tritìi^ 
lÉ'Vitoparà  il  sitò  delP  inferno  de' Gì*e- 
Sarebbe  a  desiderarsi  tiliè  i  Critici 
hS'rbgni  Censura  domandassero  a  sé  Sté^ 
àfif  à  ^tjual  genen  appartiene  l(i  Ja^ 
Pmà  :  me  io  esaìninp  9  '  La.  aafggfojr 


(6o) 

)^arte  dolile  osservaziini  éi  ^r^t&^  eitur 
dito  contro  Aristo&flesvaoisce  éLoment 
fliderarsi  che  .egli  viille  misurdifiè  le  é 
lai  favole  colù  scadrà  ,  della  ùomnm 
diit  f  e  doveva  aflòperarvi  (pÉeUa  deib 
farsa  ^  £gU  non  vide  se  v/hi  ii  tcmrl 
comico  Fiorentino  del  secifo  ILVl^n 
doveva  risaiirtf  al  teatro  ftUegorieo  Ate»  | 
mese  5  e  spiarne  l' indole  e  lè  veduM  1 
Le  Nuvole  (  Nip^hw ')  .  Xa  fà 
-  j^rtificiosa ,  la  più  salsa  ,  U  più  abèb» 
dante  di  colori  comici  ttalle  commedw 
di  Aristofane,  è  questa  intitolata Je.i)w» 
potè  composta  nel  nono  aaana  della  piith  I 
ra  del  Pelbponneso^  Ih  quale  dieàk 
agli  Ateniesi  oziosi  materia  di  ragioMr 
re  anche  due  mesi  prima  ebe^r  asM», 
ottenesse  la  licenza  di  porla  in  tistfHb 
Per  gustarne  le  grazie  e  TartifìziO'MRN' 
tsi  detestarla  ^  àtro  fai.  nojx:  hinogik 
te  non  ehé  al  nome  del  vketkoso  iv^ 
orate  che  astiosamente  vi  è malmeMH 
to  ,  sostituirfiie  nn  altro  fiM!il|tstìco.  iii 
oualdbe  impostore  malvagio  ^otmMtm 
aeUà  gioventù  .  Non  fu       .veror:  ak 


ÈO»  subornato  e  pagato'  da  n^gligtil 
Mten^rdòtl  profì^ssori  di  eloquenza  Am'-^ 
ito  >^  Meiito  per  comporre  questa  coni'* 
ttedia  Col  fine  di  procurar  per  talmez-» 
A  la  condanna  del  buoj?  filosofo  •  Di 
lib^iipiì  y'  ha  né  pruova  nè  verìsin>igliaH- 
H;.  Socrate  fu  sentenziato  yentidu.e  aa-* 
ni  dopò  ed  H  suo  credito  pon  iscemò 
IMtnto  per  la  rappresentazione  delle  Nu^ 
Me  •  Pn^ò  b^n  ditsi  però  cl^e  in  ess^ 
I*  Comico  temerario  osò  attticcare  I4 
iessà  e  prep^r^re  gli  aitimi  de^i 
Statori  a  udjr  senza  ri^rezzé  caluà* 
aaxe  un  uopoe  xli  merito  emiQcnte  e 
?iredcrlo  poscia  depunzìare  ali'  Areo- 
tàgo  y  o  sia  .al  <^onsiglio  de-  Cinque-^ 
itUtX}  .  Sappiamo  dall'  altra  parte  d^ 
Stiano  accusatore  di  Aristofane  ,  che 
iocrate  non  frequentava  i  teatri  ed  il 
%pteo  ,  SQ  non  quando  rappresentava 
r'i^areggiaya  Euripide  il  tragico  più  ab-*  . 
^ttniio  da  Aristofane  .  Sappiamo  an«- 
i^a  dal  medesimo  Etiapo  che  Socra-- 
r  affatto  pòn  apprezzava  i  poeti  cò^ 
BeIcì  i  odiando  come  giusto  e  probo  e 
ttm0  fe.  ::veleB«6a  mordacità  fl!  l^in^ 


likcenza  della  comiQpqia  i|tttÌ9a  •  ,Clgy 
non  bastavano  j;ali  cose  per  accen4^ 
néli'  aòimo  di  ^ristofaQe .  j^n  ^^sidi^ 
di  yteAdicarsreae  in  yjia  ,pQmine4iaJl 
Elij^ho ,  stesso  dice  cluaraiiieute  xat 
Tot  pp  ,  x(afio%iotg  fi;  ccj^riff/i^ 
T9  j  p  queste  CQS^  (  cioè  U  .disprezza 
^ue  faqeya  Socrate  4^  coiqIcì  lIlalec^a); 
Jurono  ancora  V  ari^iite  d^Ua  càn^ 
'n^dicfr.  di  Aristofane  .  Quanto  aljarq, 
aggii}gi]Le  della  subornazione  non  ha  fq^t 
4an>eQto  istQricp)  ^  lo  as$erisc;e  per  cqi)«^ 
getture  eh'  egli  stgjjSQ  (iistrugge  gol 
giugnere  ^  mcL  qik^tù  cose  rtot^  po§Sft9^ 
no  sapersi  S0.  non  dal  solo.  ArLstof^% 
nCf  B^sti  ciò  per  P  origine  cU  ulcoo»» 
media  bella  insieme  e  scellerajEa  y  e  pikf>!^ 
siamo  a  darne  astratto  accoinpagnaf 
to  da  (jqialcbe  pas^eggier^^  riflessione  t  / 

AttP  I  •  Strepsiade  padr^  di 
dippicje  jsi  iredj^  oppresso  dai  4^^^4  cQa<«. 
tratti  per  CióiQpiacer^  al  %liuolo  •  llfieBsf 
tre  tu^ti  dprinpnQ  9  e  il  ^ij^glii^lo  uh 
gna  cavalli  e  carrette  ,  egli  vigiliti-  rì^- 
i^edfsndo  i  suoi  conti  .  Va  riniepibra]^ 
%  jp  sjpropo^ip  f jicto,  e|S«f$9L^^ 


m 


(  «3  )  . 
ap  di  campagna  voluto  congmngere  iln 
9o4o  maritale  colla,  nipote  di  Megaeleo 
^«OJpa  avyezza  ^lus  vita  molle  e  ozio- 
sa e  ad  uoa  liberta  eccessiva  caraffa*- 
iipjiarsi  j  imihellettarsi,  profiimarsi.  Ec-» 
Wyi  tre  comici  .caratteri  da  piacere  ia 
UAti  i  tepipi  nelle  più  colte  citta  :  un» 
^onna  vana  che  dameggia  9  un  figliuor» 

un  viUano  che  h  da  jcavali^re  a 
occupa  di  carrette  (  ed  ora  direm- 
lùo  di  par]rjozz.e  )  a  due  a  quattro  ed 
à  sei  c^v^lli  ,  e  un  contadino  mai  ac- 
^H^saXo  che  a  suo  dispettò  si  tratta.  ^ 
Séàtiluomo  e  si  carica  41  debiti  e  ^ 
9l!llgiLStj.e  ;  Da  questo  .matrimonio  dSsuH 
giMde  cominciarono  a  buQiJt'  ora  le  ^  diér' 
teordie  de'  consorti  ,  che  jStrepsistdè^ 
^  rivangando  nella  prima  .sce)Dfa  >  It 
'>Trmo  contrasto  awenne  pel  nome 
he  portar  dovevi^  il  JigUu(Ào  •  Io  yor 

chifunortio  Fidormide  dal  tw^ 
9€  delt  avolo  ^  ed  ella  k^d^a  che 
'^^me  terminasse  in  ippo  ,  che  dinotèP 
-òbdtà  e  generosità  (a) ,  e  si  chiamà^e 


I 


C  «4  ) 

¥SMipp6  ó  Carippo  fyCàUip^^, 
Seti  fine  come  ed  ctel  piacque  ci  tic^ 
cordammo  nel  dirlo  Fidippide  •  Ella 
di  poi  togHei^a  in  hraccto  quésto  fi^ 
gliuoh ,  e  accarezzandolo  dlcewx^;  E 
piando  ^  a  caro  ,  v^errà  quél  dì  é$ 
fotto  glande  condurrai  U  eocchiot 
in  città  Come  faceta  Me^acleo  viwti- 
»"o  di  s^tfi  e  dipannijini^  lo  alìin^ 

gas  K|3ccÌ4|cc4  nel  toniQ.  Il  ideile  4ntifhe  iOolo^ 
Hte  venute  in  HafoH  che  terminando  \  &onÌ} 
éi  f  rT9^  I  per  esprimere  nobiltà  ^  gran<i£fzza , 
deeon,  ^bbiuio  ricavarsi  dalle  voci  ori^nits^ 
\k  n»  ed  ^e^>  Itt^uaii  dinotstno  efser  Aeib  « 
jiniif|9      <^ì»i^ ,  9  che  sarebbe  ac^tmcez»  3 
l^endejrli  dIalU  greca        ì^tp^c,  <^4//o  ».fur» 
tf  M  presente  passo  di  Ari>to£i(fl|e  ooa  p»^ 
iiii  che  sconveitj^  tA  Vtxm  uh  l^iÀm  deriyfh 
tUim  •  Yrwi  senza  dubbio  ha  proflotto  tr» 
«if  ca9àltert\  f&t  lo  nobile  ùso  che  essi  fi»- 
m  dit  cavallo       te  queata  madre  rtiìQS  cU»ìl 
«are  il  figUnolo  <7a//2/^ei  {|b.  A  >  1^  fbf 
«^Sideri  nominarlo  i«/ Cti^/«rf.  »  n»m  ìnhìk,. 
tofierendo  di  plebeo  p  di  commune ,  aè  ànehe 
ìi  nome  ;  nel  che  da  quanti  moderni  plebai 
tton  viene  ella  imitata  ,  t  quali  afikttaaa  4 
dljiimarc  i  figliuoli.  Annibali  e  S(;i|iiooi  i 
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contro  gli  dicéva  :  E  quando  menerai 
tuie  capre  da  TeVeo  come  faceva  tuo 
padre  vestito  di  grosso  panno  ?  Co^ 
mici  contrapposti  graziosissimi  !  I  mo- 
derni non  hanno  immaginato  nè  di  più 
ffri  nè  di  più  vaghi .  Con  questi  prin-* 
tìpii  materni  no»  è  meraviglia  che  il 
figliuolo  sia  cresciuto  con  inclinazione 
ài  lusso  ,  aHa  vanità  ,   a'  cavalli  ,  alle 
carrétte  ^  ed  abbia  fatto  caricar  di  debiti 
H  padre .  Bramoso  intanto  Slrepsiade 
di  uscire  di  guai  sveglia  Fidippide  ,  il 
«pale  si  mostra  .verso  il  padre  molto 
Hspettoso ,  e  ciò  ne  darà  motivo  in 
appresso  di  ammirare  l'arte  del  poeta. 
GÙ  dice  che  bisogna  mutar  vita  e  co- 
stumi ,  mettere  da  banda  la  cavalleria, 
diventar  discepolo  di  Socrate  per  im*- 
jMirare  a  rispondere  a'  creditori  .  Non 
X^i  si  accomoda  il  figliuolo  5  il  bi^gnp 
stringe  5  e  Strepsiade  risolve  di  andare 
egli  stesso  a  studiare.  Batte  alla  porta 
ilii  Socrate ,  e  un  discepolo  che  viene  a 
ireder  chi  picchia ,  lo  sgrida  perchè  ha 
iiterrotte  le  di  liii  meditazioni .  Que* 
solo  colpo  di  pennello  manifesta 
TojnJI  ^  su- 


..  «    ^.  4  ^  4  ;  che  se  9 

o  Santippo  o  Canopi  ^  \    i,  ^„ 
ji  £    ^       -2         tanto  l'uomo 
Jil  fine  come  ed  cte  v  o..^ 

colammo  nddiHf^'^^.'f"", 
di  poi  te^iiva  •  f  •  S»eps,ade  vuol 
^uIm^l^  ^  attualmente  oc-» 

f^l^y,  M  a  discepolo  .0 

in  ciìtìJm^i^        mism-ando  quanti 
*c>  di  aetj^f     ""^^  pulce   ha  saltato 
^  ^J^  ài  CUerefoate  alla  testa  di 
^^repsiade  domanda  in  qual 
j^ssai  venirne  a  capo,  Socrate, 
/^^è^i^  5  ha  liquefatto  della  cera, 
*        calato  la  pulce ,  e  ppicìiè  si  è 
/j^data,  ha  tolto  quella   spepie  di 
di  cera  formati  ai  di  lui  piedi, 
essi  ha  misurato  lo  spazio  cor-? 
^  nel  salto  .  Strepsiade  esciama , 
SU'  O  Giove!  che  prodigiosa  acu-^ 
te:iza? 

Disc.  E  che  dirai  di  quesV  altra? 
Domandato  da  Cherefonte  ,  5C 
la  zanzara  caliti  per  la  bocca 
o  per  lo  foro  posteriore ,  Socrate 
dopo  lunghe  e  seriose  esperienze 
e  giunto  a  sciorre  sì  gran^  pro^ 


<  ?7  )  . 

blema^  e  si  è  assicurato  che  il 
canto  ^engq.  dalla  parte  deretana. 
Sfr.  //  (U  dietro  adunque  delle  zan^ 
zare  e  una  tromba? 
Con  simili  inezie  il  poeta  in  due  pen- 
le^àte  avvilisce  le  ricerche  minute  in- 
tQrnp  accerti  insetti  di  niun  uso  con- 
:ii]iuate  per  una  serie  di  anni  da*pseu-- 
fóuaturaiisti  ^  i  quali  appo  il  volgo 
pgliquó  passare  per  ingegni  rari  appli- 
ahJosi  con  affettata  diligenza  a  inda- 
are  le  meno  importanti  produzioni  ria- 
arali  ^  Di  simili  comiche  sferzate  si 
fc.a  bis^ogno  oggidì  ancora  in  più  4'  un 
uogo  ^  ove  r  impostura  coglie  le  pal- 
la^ risejrbate  alla  syenza  j  ma  dov* 
5090  gli  Aristofani  ?  Il  discepolo  apre 
a  porta  ,  e  sembra  che  Strépsiade  sia 
Qtrqdotto  nella  scuola  se»za  partire 
lai  cospetto  degli  spettatori  5  siccome 
tiic)i9  in  simil  guisa  si  è  veduto  nella 
)(opna  casa  9  Indi  nella  strada  .  In 
S^recia  la  vastità  de^teatri  dava  il  co- 
Hioào  /Oigli  attori  di  agire  in  più  luo- 
iit^  contigui  successivamente  senza  ti- 
^;rje  dolila  sce^àa,  se  non  si  voglia  dire 

6  2  che 
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clie  i  Greci  non  si  fécero  una  l^gg^^ 
intorno  al  luogo ,  lasciando  alla  discr^^ 
tezza  dello  spettatore  di  supporre 
passaggio  eseguito  .   All'  aprirsi  deLl^ 
scuola  Strepsiade  si  meraviglia  de' ^ 
sacci  e  degli  strani  gesti  de'  discepoli,  ^ 
de'  quali  altri  incantato  guarda  'al  suo- 
lo ,  altri   estatico  si  affisa  al  '  cielo  • 
Osserva  indi  le  statue  che  rapprese^— 
tano  la  geotnef  ria  e  T  astronomia ,  e  5^ 
mappamondi su  i  cjuali  gli  va  il  dt— 
scepolo  mostrando  Atene  ^  P  Eubea  ,  L  « 
Ijaconia .  Vede  in  fine  il  maèstro  So  — 
crate  assiso  in  un  cesto  che  sta  sosps- 
'  \«o  5  e  gli  domanda  in  prima  che  cosa 
faccia  in  quel  cesto  •  Socrate  rispondi  e 
che  egli  va  colla  mente  spaziando  p«r 
r  aere  e  meditando  sul  sole,  cosa  cfcie 
far  non  potrebbe  ,  se  co'  piedi  toccaCs^ 
se  la  terra  ,  perchè  questa  attrari^h^ 
he  a  se  V  umore  delle  sue  cogitazio- 
ni ,  le  quali  non   avrebbero   forza  fli 
elevarsi  alla  contemplazione  delle  cc^ 
superiori.   Non  sembra  che  favelli  un 
cerretano  che  vada  affastellando  grandi 
paroloni  ch'egli  stesso  non  comprenda, 


per  acquietar  fama  di  scientifico  appo 
di  chi  ne  sa  quanto  Ini?  L'impostura 
de'falsi  coltivatori   degli  sturili  severi 
è  bene  antica  ^  e  si  perpetuerà  massi- 
me in  que'  paesi  che  sono  privi  di  tea- 
tro perfetto  ,    ove  possano  senza  peri- 
colo smascherarsi  con  grazia  ed  «ssere 
«sposti  alla  pubblica  derisione.  Strep- 
siade  pieno  del  suo  disegno  ^  più  non 
'>àdando  alle  di  lui  ciance  ,   il  prega 
perchè  voglia  insegnarli  ad   aringare  ^ 
esponendo  di  trovarsi   oppresso  dalle 
*sure  e  di  avere  impegnata  tutta  la  sua 
*oba  per^  essere  stato  consumato  da  un 
^laladetto  morbo  cavaleresco  ,  e  pro- 
f>3ette  di  rimunerarlo  giurando  per  gli 
t2>ei  •  Che  sorta  di  Dei  giuri  tu  ? 
^Spiglia  Socrate .  Tu  dei  mpem  che  là 
tjrima  cosa  che  qui  s^  insegna  ,  si  e 
Tvon  vi  sono  Dei .  Ecco  le  conse- 
guenze della  falsa  filosofia  .   La  vera 
Insegna  ai  Newton  a  provare  V  esistenza 
di  Dix>  dalle  cose  fatte  (a)  ^  e  la  falsa  che 

è  3  tut^ 


(a)  V.  la  di  lui  Ottica  nella  questione  Xllf. 
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totto  ignora  il  mirabile  magistero  <léir  it-_  . 
nìverso ,  mancai  del  mezzo  naturale  p^^; 
soUeVf^rsi  da  esso  gradatamente  alia  c^:^ 
gnizlone  di  uri  ente  creatore  ,\  e  si 
piglia  al  partito   di  negarlo  *  Qu^st' 
ateo  adunque  da  Aristofane  introdotto  ' 
con  malignità  col  nonie  del  bùoii  So-  f 
crate  5  insegna  che  iioil  vi  si$  altro' nu-^  T 
me  fuor  delle  Nuvole  ,  alle  qaòìì  fa  i 
una  pregine ra  con  parole  incotnprensi-  ] 
bili  pér  aggirare  Y  ignorante  Strepsia- 
de^  affinchè  degnino  niosti-arsi  à  que- 
sto nuovo  discepolo  ;  Odesi  qui  il  cao- 
to  del  Coro  delle  Nuvole  àccompagna- 
,  to  o  preceduto  dallo  scoppio* del  tiio^ 
lìo^   nel  che  si  noti  come  i  Comici 
Greci  si  àpprofittavanó  di  òghi  occòìè 
reriza  per  appagar  T  occhio  colla  ma-'  ; 
gnificenza  delle  decorazioni  .  Qtiésto 
canto  è  lavorato  con  forza  e  arricchi- 
to d' immagini  poetiche.  Strepsjadé  ^  J 
manda  che  cosa  sono  queste  Nuvole?  ' 


.p8g-  345  >  e  il  libro  A^Principii  propoàu  Vlilf 
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njto  esse  i-egine  ?  No  ,  dice  Soerati?^ 
òno  Nui>ole  celesti^  Dee  sublimi^  che 
igti  uomini  pacifici  e  ^studiosi ,  come 
loi  siamo^  danno  forza  per  meditare 
;  disputare ,  fecondano  la  mente  ^  e 
amministrano  gloria  ^  sapere ,  ed  elo-^ 
jUèm^a  *  Questa  adunque  è  la  ragio-^ 
le  j  ripiglia  Strepsiaide  ^per  cui  uaen^ 
do  la  loro  voce  io  mi  sento  una  ì;o- 
gtia  di  volar  su^  di  dir  cose  sottili^ 
disputar  del  fummo  ^  attaccarmi  alle 
paroluz%e  j  seminare  equiiK>ci  e  con-- 
tìuddire  *  Desidera  indi  di  veder  le 
^ftivtìle  j  e  Socrate  gli  dice  ,  che  si 
■Vòlga  verso  il  mónte  Parnaso  ^  donde 
|H3trà  vederle  venire  i  Qui  a  poco  a 
Pòco  andavano  esse  empiendò  il  teatra 
^tnparendo  in  sembianza  di  donne  * 
Stupisce  il  candidato  ^  perchè  queste 
Ifttvole  non  rassomigliano  a  quetleche 
S'  Saol  vedere  iu  aria^  avendo  queste 
^■aspetto  donnesco  *^  e  quelle  che  vo»* 
«no  pet*  r  aria  setobf ano  tanti  volumi 
li  lana  che  ondeggi .  O  Sciòcco^  gli . 
ice  Socrate  ^  Fton  kai  tu  àlciine  oat* 
t  veduto  in  cielo  le  Nuvole  siniilia 

e  4  un  - 


unceniàuró^  a  un  pardo  ^  a  fui<  lupo^ 
a  un  toro  ?  Esse  si  irasfqrmano  in, 
quello  che  (cogliono  .  Se  vedono  uno 
zotico  come  Senofonte  y  prendono  la 
forma  di  centauri  se  un  rapace  cxh 
me  Simone  ,  diventano  lupi  j  se  it 
poltrone  Cleonimo  ^  si  fanno  cem; 
ed  ora  che  hanno  aocchiato  t  effèm^ 
minato  distene  ^  si  sono  cangiate 
in  femmine  .  Ecqo  in  qual  guis4^  semi- 
navano i  Comici  Ja  sàtira  personale  e 
Bominavano  i  viventi  .  Sparge  ipcli  il 
poeta  varie  empietà  ,  facendo  che  So- 
crate neghi  Giove,  per  renderlo  odio- 
so ,  giusta  r  oggetto  che  si  ha  -  preBs*- 
$o  .  Ma  Giove ,  dice  Strepsiade  ^  nm 
fulmina  gli  spergiuri?  Ciance  (  re- 
plica Socrate  ^  \  se  ciò  fosse  vero  ^  a 
quesV  ora  non  avrebbe  incenerito  Si^ 
mone  j  Cleonimo  e  TeoìX)  spergiuri  t 
mancatori  spacciati?  Giove  nonJuU 
mina  se  non  che  it  suo  tempio  ^  Ut 
cima  della  rocca  Ateniese^  e  ie  guercie* 
Strep.  E  perchè  questó?  le  quercit^ 
forse  giurano  sul  falso  ? 
^  Socr.  Abbi  per  0erto  che.  non  vi 

so- 
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s<mo  sé  non  i6  queste  tre  cos^i 
.   il  Caos  j  le  Nuvole ,  e  la  lingua. 
Strepsiade  promette  di  non  più  sacri* 
ficare  ^  purché  col  m^zzo  delle  Nuvo- 
le diventi^  un  esperto  parlatore  da  po*^ 
tere  aggirare  i  giudici  e  deludere  i  cre- 
ditori .   Le   Nuvole   gliel  promettono 
ordinando  che  si  dia  in  potere  delle 
loro  fantesche  e  si  adatti  ad  obedirle  . 
So^irale  comincia  a  spiegare  la  sua  dot- 
trina   .  ma  Strepsìade  uomo  materiale 
fiuUa  ne  comprende.  L'atto  si  chiude 
coli  un  Coro  5  ma  prima  del  canto  vi 
*l  osserva  una  novità  .  Non  solo  il  poe- 
tft  mette  in  becca  di  una  delle  perso- 
del  Coro  le  proprie  Iodi ,  come  si 
©  veduto  nella  Pace ,  ma  egli  stesso 
SÌ  caccia   avanti  a  favellar  di  se  .  È 
Questo  1'  equivalente  di  un  vero  pro- 
logo che  ì  Latini  premisero  alla  favo-* 
I  Greci  però  sono  scusabili  ,  per- 
chè il  loro  Coro  si  fingeva  composto 
di  una  parte  del  popolo,  per  cui  si 
c^«ppresentava ,  e  potevano  i  poeti  trar- 
la fuori  chiunque  per  farlo  ragionare  , 
é  tra  tanti  non  sarà  lembrato  strano 

che 


che  venisse  (aOri  lo  stesso  autoré  Cd- 
^  me  un  individuo  di  qtiel  popolo  *  T^nU 
tavolta  il  coro  delle  Nuvole  si  suppo- 
ite  composto  di  esseri  immaginarli  ^  ed 
il  poétct  che  si  presenta  alla  scóperta^ 
pare  che  ne  distrugga  ogni  illusione  < 
Che  che  sia  di  ciò  ,  egli  parla  di  se 
stésso,  loda  le  proprie  invenzioni  e  sa- 
tireggia (juelle  de' suoi  Conipétiton  e 
antepassati  .  Dice  di  esser  questa  h 
migliore  delle  sue  favole ,  e  spera  cte 
r  uditorio  r  accolga  benignamente ,  tan- 
to più  che  egli  è  in  possesso  della  Susi 
Cortesia,  da  che  rtoii  avendo' l' età  pro- 
pria da  presentar*  commedie  (  ticBie-  i 
dendosi  per  legge  che  il  poeta  avesse 
almeno  trént*  anni  j  é  secondo  altri 
quaranta  )  ne  produsse  una  allonimi 
ottimamente  ricevuta  ^  Sperà  adunque 
che  la  presente  sia  ugualmente  accetta, 
percliè  ninna  indecenza  tiiUna  baSsetóà 
porta  Sifecó,  come  qUélle  degli  altri  Co- 
mici ,  i  quali  fanno  uso  di  vesti  lace- 
re ...  4  *  pei*  fiif  ridere  1  faricitilln 
s  '  Essa  non  si  awilìscè  a  Sivìllarieg^aH 
I  calvi  ^  non  a  far  dipinture  e  balli 

asce' 
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ìeni  9  non  a  introdurre  un  i^ecchia 
e  va  col  bastone  percotendo  quanto 
Jontra^  non  a  farlo  venb^  con  fiac-- 
le  alla  mano  a  gìiLsà  di  unafurìa^ 
à  se  ne  viene  unicamente  adoma 

bellézze  naturali  .  In  oltre  io  non 
reo  (  aggiugne  )  come  gli  altri  d^ 
sgannarvi ,  riproducendo  in  iscenà 
m  poche  apparenti  variazioni  due 
ire  volte  la  medesìmd  javola  To 
'ingegno  di  comporne  sempre  deU 

nuove  e  spirito.^x  con  tal  cura  che 
una  alV  altra  non  rassomigli  e  se 
la  volta  ho  battuto  Cleone  ^  non 
mò  d  saltargli  addosso  mentre  che 
acè  in  terra  .AlV  incontro  gli  altri 
'endo  preso  a  pungere  TpeH?oÌo^non 
ssano  mai  di  trargli  de'  calci  i  Ew- 
di^  nella  sud  cominedid  intitolata 
arica^  altro  non  fece  che  trasforma-' 

la  mia  che  nominai  i  Cavalieri ,  e 
lo  vi  aggiunse  una  vècchia  ubbria^ 
i  che  faceva  un  ballo  lascivo  ,  e 
testa  ancóra  egli  tolse  da  Prituco. 
rmippo  poi  t'introdusse  di  nuovo 

iscena ,  scngliandod  contro,  Iperbo^ 

lo 


# 


lo  (a)  ,  e  contro  Iperbole  parimenti 
si  accanirono  tutti  gli  altri  ^saccheg-  \ 
giando  varie  mie  commedie  «  Un  Ini- 
go  coro  termina  V  atto  • 

Atto  II .  Socrate  adirato  contro  Strep-  | 
siade  che  poco  comprende ,  e  nnila  ri-  i 
tiene ,  lo  chiama  per  dargli  una  lezio- 
ne  .  La  scena  è  molto  salsa  e  piacer 
vole  . 

Socr.  Orsìi  che  cosa  tnioi  tii  prinuè 
imparare  di  tante  che  ne  igru^ 
ri?  Vuoi  tu  studiare  di  misure 
di  parole  o  di  canti? 

Strep.  Di  misure  5  perche  ultima- 
mente da  un  venditore  di  fnir 
mento  sona  stato  burlato  dima- 
%o  stajo . 

Socr.  Non  ti  parlo  io  di  questo 
ma  di  misure  metriche  .  Dimid 
quale  stimi  tu  miglior  metro 

tlìr 


^)  Fabbricatore  di  lanterne  che  giunse  i 
governare  Atene  ,  e  fu  punito  coir  ostracisiii<^ 

pari  de'pib  illustri  Ateniesi  V,  Tucidi* 
Jik  VUI^  e  7S* 


.      .  (77) 
trimetro  o  il  tetrametro  ? 

tStrep.  Per  me  non  iflia  cosa  mU 

gliore  del  semUestario. 
Socr*  Tu  dici  delle  bestialità . 
Strep,  O  non  e  egli  tetrametro  il 

semisestario? 
Socw  Va  alle  forche  ,  c}ie  tu  sei 
troppo  tondo  e  grosso  .  Queste 
cose  non  sono  pe'  tuoi  denti .  jPo- 
tresti  piuttosto  imparar  di  canto. 
Strep.  O  o  9  che  giovano  i  canti 
alla  farina  ? 
In  fine  egli  si  dichiara  di  voler  solo 
apparare  il  modo  di  persuadere  Ti»- 
Si-ustizia  .  Socrate  replicà ,  che  prima 
É^isogna  apprendere  molte  altre  cose  j 
iXìa  si  affatica  invano  ,  perchè  V  uomo 
di  grossa  pasta  acciomoda  alle  cose  ma- 
^^riali  tatle  le  fantastiche  dettegli  dal 
**laestro  .  Finalmente  conoscendo  que- 
sti ch^  per  lo  capo  del  vecchio  altro 
*ion  si  aggira  che  il  non  .  rendere  le 
.  ^sure  y  il  persuade  a  raccorsi  in  se  stes-. 
3^0  e  a  meditare  per  rinvenire  qualche 
^spjeidiejLite .  Strepsiade  si  prova  ^  e  poi 
^ce  : 

Strjip, 
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Strep.  O  Socrate  carissimo  j  ho  trO'^ 
¥ato  il  modo  di  non  pagare  ^ 

Socr.  E  quale  e  questo? 

Strep.  Dimmi  un  poco  . 

Socr.  Che  mai?  ' 

Stjrep.  Se  io  pagando  unamaUaT- 
fkL  di  Tessaglia  XirasH  già  .di 
notte  la  Luna  e  chiusala  in  un 
vaso  rotondo  me  la  serbcLSsi? 

Socv.  E  che  ti  gioverebbe  ? 

Strep.  Se  non  nascesse  più  la  Lu-^ 
na^  non  arriverebbe  il  tempo  dd 
pagamento  ^ 
Propone  indi  Socrate  un'  altra  quistione, 

Socr.  Se  H  fosse  scritta  una  pena 
di  cinque  talenti ,  in  che  model 

.  la  scancelleresti? 

Strep.  In  che  modo  .  ...  in  eh 
jnodo .  .  .  ?  È  cosa  da  cercai'^ 
,  .  *  Oh!  Vfio  trovatale  beUih 
sima,  f^edi  tu^  o  Socrate ^  que^ 
sta  pietra  de'  venditori  difarmfir 
chi  si  rilucente  ^  colla  quale  4 
accende  il  fuoco  ?• 

Socr.  La  chiami  tu  vetro?  . 

JStrep.  Sì  . 


< 


Socr.  E  bene?  .  .  . 

Strop.  -5*6  piglierì)  questa  pietra  ^ 
quando  il  Notajo  stà  imprimen^ 
4o  le  lettere  della  pena^  e  mét^ 
tendoirii  al  Sole  faro  struggere 
la  cera  e  scancellerò  la  scrittura? 
Per  cimili  puerilità  e  per  la  ài  lui 
Guei^oraggiQe  9   Socrate  s' infastidisce^ 
le  JVuyote  ^consigliano  il  vecchio  a 
eiiare  alla  scuola  qualche  figliuolo  già 
:ai»4e  se  Y  ha  ^  nou  essendo  egli  più 
L  età  di  apprendere  .  Strepsi^jide  dice 
i  àyer  J),en.e  up  figliuolo  ,  ma  che  nop 
noie  imparare .  Il  Coro^  replica  che 
5  costringa  j  ed  il  vecchip  va  a  chiaw 
aario , 

Atto  III,  Non  menò  piacevole  è  U 
cena  di  Strep^iade  col  figliuolo .  Il 
aie  comico  di  questa  ,  per  avviso  del 
lotto  Brinnoy  non  è  dissimile  da 
nello  della  scena  del  Bourgeois  Gen^ 
QiiQmme^  quando  M.  Giord^ap  fa  Icr 
JLòne  filisi  móglie  e  alla  serva  ,  Ma  se 
a  copia  (  aggiqgne  1"  avveduto  scritto^ 
)  è  più  confbrme^  a'  nostri  costumi, 
tììa  pertanto  essa  è  meno  vivace  del- 

rori-. 
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r  originale  ^   Sti  cpsiade  parlando  al  fi . 
gliiioio  impiastriccia  alla  rinfìisa  tute 
quello  che  ha  udito  da  Socrstte  diga^. 
lo,  di  gallina,  di  Giove  che  non  esi^ 
5té,  del  turbine  che  regna  in  sua  vece 
ec.  ,  di  sovte  che  il  giovane  crede  Qbe 
il  padre  sia  diventato  mattone  sta  pen- 
sando se  debba  farlo  legare  e  menare 
in  casa  a  forza,  Strepsiade  al  fine  T  ob- 
bliga ad  andar  da  Socrate  per  imparai: 
ciò  che  è  giusto  e  ingiusto  ,  q  almeno 
solo  r  ingiusto  .   Socrate  per  fare  che 
il  giovine  impari  più  facilmente,  vuol 
che  ascoiti  il*  favellar  del  Dritto  e  deJ 
Torto  .  Vengono  fuori  due  attori  che 
rappresentano  questi  esseri  allegorici  , 
e  diconsi  molte  ingiurìe  aspramente  al- 
tefcando .   Non  v'  è  giustizia  ,  dice  il 
Torto  5  che  se  vi  fosse  Giove  che  ifi 
legato  il  padre sarebbe  stato  punito  . 
li  Coro  si  frappone  3  e  vuole  che  tan- 
to il  Dritto  che  ha  insegnato  a'teippi 
antichi quanto  il  Torto  che  insegni 
a'  giorni  nostri ,  dicano  pacatamente  le 
loro  ragioni  ,  sicché  Fidippide   e  gli 
aspoltatori  possano  giudicare  con  io»* 

da» 


(  «I  ) 

demento  .  II  Dritto  aringa  lungamente 
)i  livore  degli  antichi  semplici  costumi. 
Il  Torto  inette  in  ridicolo  siffatte  cose 
come  rancide  e  ftior  di  paoda  9  per  le 
^ali  l'uomo  si  priva  di  ogni  piacere 
e  delizia  della  vita .  Risponde  iì  Drìt^ 
to  chf  se  i  giovani  prestass^o  orecchia 
•  t  cip  che  dice  il  suo  nemico  9  diven* 
«terebbero  tanti  infami  cinedi  •  £  se  ciò 
avvenisse  ,  replica  il  Torto  ^  chp  mai 
sarebbe  ?  E  vpà  il  poeta  lancia  i  pià 
amari  e  vdenosi  tratti  |  rimproverando 
f:ome  impudenti  cinedi  tutti  gli  orato- 
ri ,  capitani  ^  legati  ^  magistrati ,  e  poe- 
ti  tragici  Ateniesi  j  e  ardisce  fin  anche 
ài  andarli  segnando  a  dito  nell'udite^ 
fio  9  e  dimostra  di  essere  in  così  gran 
Atimero  ,  éhe  il  Dritto  stesso  si  co»» 
^^ssa  vinto  9  e  passa^  dalla  parte  degli 

rttatori  •  Pidippide  rimane  in  casa 
Socrate  per  essere  istruito  •  Le  Nu- 
Vole  esortano  il  popolo  a  pregiarle  e 
tenerle  per  Dee ,  mostrandogli  i  bene»* 
fizii  che  da  esse  può  ricevere  ^  dispen- 
sando a  tempo  la  piova  e  la  serenità  ^ 
e  i  dàìmi  all'incontro  che  gli  arreche- 
Tom.II  f  ran- 
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ranno  non  essendo  da  esse  onorate  . 

Alto  IV  .  Vedendo  StrepsiL^da  ^twi- 
cinarsi  il  tempo  di  pagare  covre  a  diia- 
ji^ar  Fidippide  alla  scuola ,  Siecondo  il 
racconto  di  Sperate  il  giovarne  è  già 
perfiettamente  ammaestrato;  %  negaje  il 
debito  a  fronte  di  n^ille  testiiiioni  p  II 
vecchio  ne  gongola  .    0',CQrj^:^  le  mie 
viscere   (  gli  ^.dice  vedendp.lo  venire  ) 
io  ijcorgo  nell4  tua  fronte  Qert\ari(i 
pwella  d' impedenza i,ph^ (non  avevi] 
ti^ /ìsi  un  aspetto  froficg  jfd  un  colo- 
re, .degno  di  \  un  Àmp^^^'^tof^^ ,  Al^m^sc , 
Sag^e  osservazione  del  ppet4  pei:  far 
rilevare  al  popolo  i(  Cj^ngiaripkeAto  di 
Fidippide.   Egli   dòyeUi^  yeroir,  fuori 
eoa  una  b^danza,  etr^Hi^pì^taggii^e  to^ 
t^^n^^ate  (contrariin .   ìqtfel>  ^ttodesto  ros» 
ftoré  che  ^.  sgcondo  C^ue  j>resso  Più* 
tarpo  5  è  il  colQre,  dplfit  virtù  ,  Il  gJ^nT 
dio .  del  yecchiQ  ;ya  ^crescendo;  a  di^wir 
sura  airjidire  iQ.cayilIa^ionr  e  le  rispOr 
ste  furbesche  che  da  ^vjSgliuòlQ  «  Si 
jioti  che  questo  Fidy[>pide  13^<Ìq9 
cato  ,  calunniatore  ,  ft  diverso  dal  F^" 
dippidc  tòLodesto  che.  ifciPQeta  mm^}^" 


voìlffiente  pi  •  presi&Dtò>«  sella  pi  ima  ^  seé-) 
ìm.^  p«i'  njpstrarci  wa^  il  friitto  della 
corrotta  scuola  di        falso  filosofo^ 
fa  trapelare  ancora        per  f  av-. 
vetniiH^  :  questo  sfacciato .  andvà  .  pSù  pltré.  • 
Entrat^T:  il^p^dre  f^  àl  figìioplo  nella 
propri^  f<ÌIIS€i.^  vieue  un  creditore  ;a  do^ 
^andjiire  i  sufoi  denari>  Strepsiads  ho* 
ga , .  sCi^gg^ .  di  rispondere  con  sempUci-* 
tà  ^      hiifla  del  giù  rapinato  iattp  per 
gii  Dei  9  si  vale  delle  fòlli^  jtpprosé  da 
i^crat^,  è  lo  discaccia*  ^'0:  sopravMie-: 
un  ^Itrp  j  ma  Strepsiade  ^  in  .véci 
di  rispondjerp  pongruajiaente  5  gli  doman- 
da ^  se  pensi  (5gli  che  Girtya  faccia  picM 
y^ere  ognora  acqua  fresca  y  o  se  il  Sole 
attragga  a  se  di  bel  nuovo  1;  acqua  pìo^  ^ 
?  II.  creditore  risponde  che  nuUsi 
di  ciò,nè  cura  saperlo •  Coinè  dua^ 
^«e  (  ripiglia  il  debitore  )  ardisci  do* 
Mandare  i  tuoi  denari-^  se  null^  sai 
riidlle  cose  di  sopra  ?  ,  JDaB^uni  almeno 
I*  interesse  (  replica  il  creditore  ) .  L' in-i 
teresse  ?  (  riprende  Strepsiade  )  .  Or 
dimmi  un  poco  ^  il  mare  è  più  pieno 
^  .quello  che  è  stato  prima  ?  Io  credo 

f  2       .        (  il 


(  il  crediter«)  th§  sia  MttipF«  lo  ftUm 
f o  •  Come  ?  (  ecMcbiode  il  mil 
tote  )  il  mora  non  cresce  eoi  etMi«0N 
so  di  tanti  finini  ^  s  pMeodi  tu  ckt 
•  il  tao  danajo  si  aamenti  colle  usare? 
£  adunqas  disoacciato  ancor  qwst'  aU 
'  tro  •  Il  Coro  ridite  aUa  mriim  di  qne^ 
alo  vecchio  ^  ed  al  figUnolo  dhreouto 
sommamente  destro  a  gaadagnsiré  i  lU 
tigìi  ^  ma  chi  sa  (  a^iugne  )  €he  U 
padre  abìda  u»  giorno  a  pian^ 
gere  e  a  deddarare  ch^  éi  fì^  ntu^ 
toh? 

Atto  V*  Onesto  è  qneUo  cbe  ilpoe^  | 
tft  insegna  iraU'nldmo  at».  Un  giov«4  | 
ne  cosi  corrotto  dalla  malvagità  dei  pa«  \ 
dre  e  dalla  perversa  scuola  del  pre&et-* 
tore  ,  awGzxandosi  a  dUendere  V  ingin«  i 
Sttzia^  se  ne  innamora  e  tosto  arriva 
alle  scelleraggini  •  Egli  batte  il  padre 
•  colla  solita  sfrontatezza  vuol  oiino^ 
strare  che  ciò  sia  ben  fatto  •  Con  niil'< 
le  ridicoli  sofismi  va  punteliancb  Vem^ 
pia  proposizione  9  e  s^innge  prende»^ 
do  ad  ogni  parola  nuova  baldanza ,  ^^^^ 
sia  lecito  battei?  la  madie  ancora . 


da  te  stesso 
tU0  abómiiit0^e  maestro  nel  bct» 
rrnm  iftfrrtMle       Nuvole  ,  o  Nti» 
ole l questo  mi  avviene  per  voi.  No 
C  ri]Treiidono  le  linvote  )  tu  sei  stato 
ie  stesso  Jhbbrq  di  questi  mali ,  ^ 
i*«rchìt  {  repììfA  lì  vcc«hio  )  rum  làir 
<ikeste  aUora  ornilo  che  mi  ditp  fi^ 
^esso ,  in  cambio  idi  aggirare  è  in» 
pannare  come  Jàcestè  un  povero  vec-- 
^hio  idiota  ignohmte  7  Noi  (  quelle 


^94idora  •.conosciamo  alcttno  che  èin- 
binato  al  meiÈlé  iffiiio  a  tardo  che  non 
h>  gettiamo  in  qualche  dLsgraùa  per 
**^egnar^  a  temer  gli  Dei  .  Oimè 
C  CQUcbittdc  Strepsìade  )  voi  Jote  del 
'>i<i/«9  ma  nòn  sen%a  wm  -"Specie  di 
Ì^ÌHStÌAÌa  .  Ora  mi  accorgo  che  biso^ 
^nava  rendere  i  danart-d^d  ed  es-^ 
-^  giusto  .  Egli  risolve  di  vendicarsi 
tièl^  ^fido  maestro-.  OiianMt^  i  servi  y 


086)  ^ 
alla  casa  cU  Socrate  cl^  Jpsègoa  .delitti 
ed  ingiuria  gli  Ulfti  .  <  i  f«     :   \-  ^  r 

Così  termina  la  più  eccellente  e  ar-» 
ti^zios£^  commedia  ,  dell'  aotichità  ,  -  ma 
la  più  infame  .ancprà  per  es^eryi  stato 
c^luuniato  il  più  .vutuQso  degli  uomini 
allora  viventi  •  J)ct£$tabiie  adunque  è 
per  questo  il  Comico  ^  Ma.  travede  Te- 
ruditissimo  ÒNisieii  nel  censurarlo  e  ol- 
traggiarlo j  pecche ,  a  suo  cred*e*\e ,  j4rU 
stofane  in  luce  La  gente  a  CQnculcari 
e  a  perseguU^n.gii  uomini  giusti^ 
mpienti^  ùtili  (a)  *  Ciò  non  è  vero-,. 
Aristofane  induce  ia  gente  ^  conculca- 
re, ^e  a  perseguitare  i.  corruttoti  della» 
gioventù  i  gì'  impostori  irreligiosi  e  i. 
precettori  di  soiìstichetie  e  cai?illazipni; 
ed  in  ciò  fece  gran  .^eiiao  essendo  il 
spLO .  di?)egno  utile  e  lodevole,  v  Ma  egli 
pér  malijjjiità  coleva  far  p4ssare  SJ^(;rà*^ 
te  per  tale  ^  e  ne  .  merita  T  indigiìazio*, 
ne  de'  posteri  .  iSisieli  non  .  seppe  '  di-' 
Stinguere  questi  due^  delitti  :  cabn-. 
i^are  un  biiockO^  2  insegnare,  a  per- 

^a)  Volume  V  tro^in.  XXII. 


seguitare  e  à  conculcare  ì  giusti  .  Il 
primo  fu  il  delitto  di  Aristofane ,  e 
Miolsi   perciò  detestare  ccme  nialigno 
Accusatore  5'  il  secor.rio  ei  e  io  rende- 
rebbe un  lìemico  del  popolo  ,  im  di- 
struttore dei  principi!  di  giustizia  e  dì 
inorale,  riòn  può  ia^putarglisi  seo/a  in- 
giustizia 5  perchè  V  impostore  da  luì  dfi 
^into   in  tal  guisa  ,  meriterebbe  P  o^ò 
^Uìi versale  . 

Stupirono  alla  prima  gli  Ateniesi  a 
^^ale  rappresentazione  ^  non  essendo  pre- 
J^arati  ad  uno  spettacolo  così  strano  .  Ma 
lo  stupore  si  dissipò  a  pòco  a  poco  per 
i^arte  del  potata  ^  e  le  Nuvole  furcfno 
^Yidissìrnamèiite  ascoltate .  E  tali  e  tan- 
ti applausi  egli  ne  riportò^'  che  fu  a 
})ieni  voti  dichiarato  vincitore,  e  R^ìm- 
pose  a'  gindìci  che  niun  altró  nome  -a 
quello  dell'  autore  delle  Nuvole  si  pre- 
ponesse (a)  .  Cartaud  de  la  Vi- ade 
preteso  legislatore  filosofo  e  stotfco  del 
Gusto  (  cioè  del  pròpiio  gustò  )  il 
xj^ale  ne  arte  ne.  Qjriine  riconósceva 

f  4  in 
(a)  Eliano  His.  Var:  libi  1 1  >  è.  U.    •  • 


C  8S  ) 

in  questa  favola  e  si  rideva  della  sem^ 
plicità  di  Madama  /)acier  che  l'avexu 
letta  quaranta  volte  (a)  ,  si  sarebbe 
egli  mai  immaginato  che  contenesse  tanr 
te  bellezze  e  tant'  arte  ,  mal  grado  di 
aldini  pochi  difetti  che  vi  si  notano  & 
deir  empia  calunnia  che  la  deturpa  ? 
Ma  i  Caifand  vogliono  avere  il  pia* 
cer  di  giudicare,  cpiàntunque  non  si€« 
no  avvezzi  a  durar  la  fatica  di  leggere 
con  riflessione  •  « 

Si  rappresentò  questa  favola  nella 
stività  de' Baccanali  con  un  prodigioso 
concorso  di  Greci  e  di  forestieri  •  So- 
crate stesso  vi  assistette  di  proposito , 
sapendone  il  contenuto  (6).  Or  quale 
spettacolo  meritava  più  gu  applausi  del* 
la  Grecia,  l'arditezza  ditln  Comico  ca- 
limniatore  che  insolentiva  contro  la  prò- 

hi- 

(a)  Anzi  dugemipy  siccomt  dice  ella  ttam 
Pour  moi  f  flvìlf  ^ue  je  4uis  jì  charmi  if  eei». 
le  pièce  i  fU^  aptéi  fs^dr  traJmte  et  liÈè  dM 
$tns  foh^  ette  né  me  loM'poiiti* 

(h)  Plutarco  de  Pueris  ediuamUs^  ed  Elìafli^ 


(  %  ) 

^'tà,  o  la  tranquìUitfi  di  un  Saggio  che 
sfósisteva  in  piedi  alla  rappresentatone 
per  farsi  ravvisare  da'  foreslicri  curiosi3^ 
£s$i  domandavano  chi  fosse  qud  So» 
Crate  ?  Io  sono  ^Socrate  (  par  chff  egli 
dicesse  loro  serenamente  )  :  vi  pare  cne 
f)  sia  quel  malvagio  corruttore  che  qui 
i  morde?  La  virtù  trionfa  della  ma* 
gnità  ^  ma  ^  oìmè  !  la  malignità  op« 
rimo  i  virtuosi  ? 

Gli  tJccelli  (  Op/6f^)w»  Questa  favo- 
1  ha  per  oggetto  gli  affari  politici  di 
^pel  tempo  colla  Laconia  ^  dove  efasi 
ifuggiio  Alcibiade  Accusato  jli  Atene  (a), 
^ssa  abbonda  di  circostanze  loc^  e  di 
ani  particolari   piacevoli  sen;za  dub«- 

Lio 

Ok)  Atcibiadfcei  Hchiàihato  dalk  iSicilia  per 
Kiiit^e  tilt  decisione  dellà  tcciisft  t  lui  httk 
^  empietìi  i  in  vece  di  torntre  in  Atene  si  re» 
^  t  Sptr»  e  pennade  ai  Lacedemoni  di  edt- 
Lcai^  Decelia  per  fit>nteggìare  Atene ,  e  tcncf- 
^  if'SSetti  e  priva  di  commercio.  Ménfté  Pi^ 
tetero  (  Alcibiade  )  ft  che  gli  Uccelli  (  sH 
ipiNtiii  )  SI  fabbricano  Nefelococcigit  <  Dei» 
dia  )  la  cothmedia  di  Aristofiine  si  r^ppre:;^ 
eikava. 


ti6  pe' <Jontettipoi^ànei  cfeé'ne  cornpr©iji 
devano  V  allusione! ,  ma  pei  duii  per  gli 
posteri  pC;  quali  le  bellézze  sono  (Zi- 
Vellute  tenebre  .  Chi  è  queir  uccello 
tarò  di-  Peiiicia  dimorante  nelle  paluJi 
chiamato  Fenicottero  ?  Chi  T  uccello 
Mèda  che  vaga  alteramente  per  lo  mon- 
ile? Chi  queli' uccello  (ift^raWr^  vària- 
hiente  diprnto  ?  Chi  qtiel  Nibbio  che 
signoreggiava  la  Grecia  ?  Chi  quel  Cwc- 
to  che  dbminava  ili  Egitto  e  nella  Fe-' 
tiicia  ?  'Butti^  queste  cose  ,  mal  gradò 
de'  coracrtta.fori  e  degli  scoliasti  ^  oggi  so- 
no a  noi  indifferenti  ^  ed  allóra  rapiva- 
no gli  afrimi  de' Greci  é.  L*  argomento  è 
una  *  sollevazione  degli  ttccelli  contro  gK 
Dei  per  consiglio  di  un  uomo  .  Dalla 
lettura  delle  commedie  antiche  e  dal 
i^peye  qoal*  religione  professassero  i  po-* 
^oH  che  le  appiaadivano  ^  risulta  ao* 
dèlie  contraddizioni  delle  nazioni  *  Ate- 
ne venerava  Giove  e  gli  alili  numide 
j>er§egi;^^tava  i  ittìscredeoti  ;  jna  intanto 
facevqnp  la  delizia  di  A(ene  qerte  com- 
-mèdie  tk^  inspiMvano  F  ateismo  e  l'  V** 

Pi- 


-  ^istetero  trasportato  n«l  régno  degU 
tccelli  è  una  copia  de'  viaggiatori  pro- 
gettisti c|iè  vaniio  disseminando  noykà 
>egli  altrui  paesi  per  raccorre  cariche 
e  tesori  *  Mostra  egli  a'  volatili  come 
essi  sieno  stati  i  primi  rognatori  delle 
fegioni  abitate^  e  che' sieno  più  degli 
Dèi  meritevoli  di  yeuerazione  *  Persua^» 
delloro  d' impreiulere  a  edificarsi  uria 
gran  muràglia  ^  ad  inalzarsi  tuia  niiova 
città  j  cui  dà  il  nome  di  ^efelococcir 
j'W^a  fare  scorrerie  in  ària  e  ad  iqlir 
War  guerra  a  Giove  .  Cattivo  esordio 
è  qiiesto  certamente  per  oominciar  gli 
^Hrcizii  Spirituali  del  Calabro  Mattei 
|1  popolo  Ateniese  .  IN  el  coro  si  ragiona 
ì^el  cSlos  che  precedette  la  creazione  ^é 
prima  di  ogm  altra  Uosa  il.  ùaos^  * 
Uii\  notte  i  l'  èrebo  e  ;  V  im  memo ,  tartaro. 

èra  Ja  tgrra  -^  nqn  l'  aeré  non 
^x^iélo  mch  ne'  gcdji  intermifmbil* 
éS^  èrebo  tcà  notte  che^  ha  le  penne 
f^^e^\vartQrl  Un  uoi^o\ pieno  di ven-f 
fpj- dnt  (filale  \nacqiie  V  Amore  dalle 
KKjg  dorate^.  'Qnest^  tJmore -si  acGop^^ 
piò  col  Cafii.  oliato  iid  tartatp^  k 

pro^ 


produsse  1(1  rcL%%a  degli  itccàUi  l  Qt^ 
me  pòi  ebbe  Amate  mescmcUQ 
Oùsa  insieme^  ne  uscì  d  cielo  i  to¥ 
ceano  ^  la  tetra  ^  e  V  iacornittibU 
generazione  degli  DiL  Così  noi  Uc-' 
i^dli  siamo  i  pih  antichi  di  tutti  i 
beati  .  .  i  .  Tntti  i  beni  piìi  granà 
:,  £pr»p  da  noi  compartiti  ai  mortali  ,  m 
^iVo£  ad-  essi  siamo  Ammorie  j  Delfoi 
Dodotj^ai  ìkhp^  e  J polline  .  .  .A  nd 
destinar  potrete  aruspici  ed  are  *  Nói 
dalle  navale  sederemo  al  pari  di  Gio^ 
ve  ^  e  vi  saremo  pr3pi:^ii ,  dandovi 
salute  felicità  pace  vita  risogioventh  j 
ricchezza  ,  òìx  argotnenti  poi  onde  io** 
vitano  ed  allettano  gli  ttomini  al  loro 
ctiho,  sono  questi  é  Se  ahuno  di  v«i( 
'  o  spettatori  ^  volesse  per  t  avvenm 
menar  gioiTìi  felici  e  tranqu^U  ^  ùa^ 
ga  a  vivere  con  ntn  uccm$  \  Og» 
cosa  turpe  fra  voi  <^n(^a  per  le^fi^ 
diviene  leàta  e  inno&eMt9-  neUe  M 
contrade  .  Se  è  cosa^  iisj[»cmàM^ 
scellerata  fra  gli  uomini  il  batièrt  àr 
padre  ^  appresso  gli  ubcelU  k .  cosa  tUtt^ 
te  e  ben  fatta  ,  Questi  esereitfi.  spi^ 


(95) 

'tàmii  soso  j>ieDÌ'  (Ji  pietà  e  eli  unzio- 
ne %  Questo  Coro  grottesco  di  uomini 
maschera  di  uccelli  di  varie  spe- 
éijft  imitava  al  possibile  la  fisonomia  di 
iÀlorO'  che  si  volevano  dal  poeta  addi* 
tire  e  mordere  ;  ed  oltre  a  fare  una 
capricciosa  decorazione ,  serviva  a  dar 
motivo  alla  musi^ra  di  esser  varia  e  pìa^ 
cedole  coir  imitazione  del  canto  di  va- 
i^i  ùcceili .  Si  trovano  in  questo  Coro 
ed  anche  in  ijina  ècena  precedente  di 
Epope  alcune  strofe  ,  nelle  quali  le  pan- 
nile vengono  alternate  colla  cantilena 
fiùth  tiotinx ,  e  poi  con  quesf  idtrt 
totototo  totototo  tototinx .  Si  pr^aMI 
liii  sacrifizio  alle  nuove  pennute  deità. 
Bopraggiugne  in  prima  un  verseggiti^* 
t%  eidnciatore  ^  il  quale  a  forza  di  sec« 
Mìrlo  cava  dalie  mani  di  Pistetèro  quaU 
ehé  vestito  ^  indi  un  impostore  <:he  si 
#j)ccìa  per  interprete  degli  oracoli  ^ap-> 
pifesb  un  geometra  che  pretende  mi- 
ftiAr  r  aria ,  compartir  le  strade  ^  itti- 
iiìliiìare  in  tuttó  il  suo  compasso  ^  à  coi 
HsteCero  insinua  a  qiitartracdo  se  Mes* 
o  :  ottimi  levooe  per  uno  Miìolo  di 
-  fai- 


falsi  matematici ,   Tutti  ({«esti  cdési 
VengoBo  discac(4?iti    cotpo  anplje  ub^ 
spia  e4  un  altro  che  si  spaccia.  giurCf! 
consulto  e  vendito(-e.  di  gi^dizii .  Dopa 
il  canto   del  Coro  viene  un  Mjessp  * 
riferire  le  gran  fabbriche  qlzate  da  soli 
Uccelli  aella  nuova  città.  Il  vérisimiU 
dran^matico  vieue  offeso  in  questa  far 
voja  manifestamente^  fprmaodosi  il  pp^ 
getto  5  ed  eseguendosi  COsì  plrpsto  ,  f 
}&ostr^ndose|ie  <  le  con^giiepze  *  Ma 
yupljriiletlere  che  nPn     già  una  (poMr 
|%^a;  cti  J\^e^an4rQ  g  di  Molière  o  di 
ìtìsl  una  farss^  ^legoiica ,  dov^ 
piafii   tutto  j^i  .ppera  per  macchina  . 
J^j  aziona  'prepde-  pospia  nuovo  moni*  | 
D^e^to  p^ii  /Uj)  altro  avviso  di  una  fon*  i 
)BÌdal»}l^  9|HBdizÌ0ne  minacciata  da  Gior  j 
y»  e  4ag]U  ^Uri^Dei Iride,  vjeae  a  di- 
re cbe  l)is€tgiia  sacrificare  lagU  Bei .  v  ^ 
-  Pi§t.  4  qUqli  ?  !, 
It,  ^4  qu(4il  ^  siamo  Di^ 

Voi^  Deil 
^^ì^  f^e  H§^tóno  forse  altri  jftiofi  4i 

-  Pist 


/,Pist>  Gli.  Uccelli  so/io presentamene 

t fi  Dei ^  e  ad  essile  non  a  Gio^ 
v    ve.j  si  ha  da  sacrificare  . 
Ir,   O  pazzo  ,  o  scellerato ,  non  vo-^ 

ter  tentar  gli  Dei  y  se^  nQTi.  ,moi 
.     vedere  la  tua  malvagia  genera-^ 

zione  giustamente  oppressa  e  in-- 
l  canorità  dalla  potenza  di  Giove! 
ristetero  la  5chei  i|isce ,  joaiujiccia  il  suo 
Giore  ,  e  la,.aiiauda  yijaL..  Ricev^;  poi 
notìzie  degli  applausi  e  oaoii .  iafiigli 
da  tutti  a  cagione  de'  heai  lorp  iippor- 
Iati  colla  nuova  mtà  e  religione,,^ Ac- 
corrono ad  abitare  fra  gli  Uccf^lli  jfor- 
tmiati ,  ma  né  sono  espiu^vi  ,  uri  Bjal- 
]^io  che  penjSisi  di  poter,  ^ecolpro  jier- 
cuocere  impunemeptc  il  padre  ^  y j;n  ri- 
4ipolo .  verseggiatore  ditirambifiò  chia- 
Wtoto  Cinesia,  ed  un  calumjuatQre  che 
Vorrebbe  le  ali  per  far  male  e  ^uada- 
goare  illecitii«ient(e  ,  Do2>o  il  Cor,Q,com-i 
parisce  Prometeo,  •  '\ 

vPi-oni*  OUne  !  •  •  ^  Che  Giove  non 

mi  vegga!  .  .  .  Dov' Pistetero? 
.Pist.  Che  cosa  e  questa?  Chi  c 

costui  che  viaie  così  copertor? 

Prom. 


Vrtmu  f^etU  tu  clcuno  4(tgtì,  M 

che  mi  seguiti  ? 
Pist,  Non  veggio  alcun/o  io.  .  ilfa 

tu  chi  sei  tu  ? 
Proni.  Boleto  o  Peretero, 
Pist.  Oh  che  mai  di  tu  f  conoscen*! 

dolo  per  Prometeo  . 
Prom.  Che  fa  Giove?  Dhàeremt\ 

o  nuwAe  éifgli domini?  ^ 
Pist.  Povero  il  mio  Prometeo  ! 
Prom.  Taci  di  ^ra^ia  che  nii  sc(h 

priranno  ! 
Pistf  Caro  Prometeo  ^  *ia  •  ,  . 
Prom.  Non  gridare^  ti  dico. 
Pist.  Perche  ? 

Prom.  Non  nominarmi  i  me  ìafiB^ 
gherai  ^  se  per  tua  colpa  sarò 
scoperto  da  Giove  .  Ma  affincìà 
io  possa  tutto  narrarti  ^  préftdi 
questo  parasole  ^  e  lienlo  sùòta 
di  me  sì  che  io  non  sia  veai^ 
dagli  Dei. 

pist.  Ottima  inve/nione  e  di  te 
^a .  Ecco  ti  copro .  Dì  su  Q/v 
senza  timore . 

PrQxn..  Odi  adunque  ^ 

Pist. 


V  J7/  / 

PìsU  Ti  ascolto . 

l^rom.  Fa  conto  cha  GioQe  siamorto. 

Pist-  Morto  ? 

Proin.  Morto  • 

Pist.  E  cjuando  ? 

Prom.  Quando  uoi  prendeste  ad 
€ihitare  in  aria  p  Già  ninno  piìt 
sacrifica  a^li  Dei  ec. 
Promfeteo  prosegue  narrandogli  che  fra 
poco  verranoQ  a  lui  ambasciadori  di 
pace  da  pane  di  Giove  ^  ma  l'avverte 
a  star  saldo  e  a  non  sacrificargli  ,  s« 
prima  Giove  non  prometta  di  rendera 
1*  imperio  agli  Uccèlli  e  di  dare  a  lui 
per  consorte  certa  dons^Ua  che  st4 
I>resso  Giove  e  dispone  di  tutto}  col 
spiate  avviso  e  consiglio  Prometeo  mo-* 
stttt  al  solito  benevolenza  verso  gli  uo-« 
nini  e  avversione  agli  Dei  .Gli  amba- 
sciadori annunziati  sono  Nettuno  ^  Er« 
tti^  è  un  Triballo  •  Ercole  viene  di 
fiai  talento  e  bravando  e  minacciando 
di  volere  strangolare  quell*  ardito  ri* 
belio  che  con  un  muro  ha  chiuso  fuo« 
ri  gli  Dei  •  Nettuno  gli  ricorda  phe 
>ssi  vengono  per  trattar  di  |»ace  •  Si 

Tùm.Ii  g  pro^ 
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prgpone  in  prima  una  tregua  e  poi 
pace      a  condizione  die  Giove  e 
Uccelli  godano  unitamente  il  domimb  ; 
deir  universo ,  e  che  Pistetero  abbia  a 
congiungersi  colla  donzella  accennata 
da  Prometeo  •  Dopo  qualche  disparere 
tra  Ercole  e  Nettuno  si  accordano  e 
dispòngonsi  le  nozze  del  felice  ed  em- 
pio progettista  Pistetero  ,  e  terminano 
gli  e^^rchii  spirituali  dell'  empietà ,  In 
questa  fayola  che  parmi  la  più  strana 
e  biz^J^rra  e  la  più  irregolare  di   ogni  j 
altra   si  uomioaao  e  matteggiano  Spin-^  ( 
taro ,  Essecestide ,  Qistpne ,  Cleonimo  i; 
Cj>me   divoratore   delle  pubbliche  s(h  L 
stanze^  ^     Mejtone  astronqmQ  •  L 
Le  f^e^ipe  (  ^p^K^g) ,  I.  giudici  veo-  | 
gpi^p  in  questa  f^rsa,,  cai;^tterizzati  co-  \^ 
ms  vesp^^/|Vi  si  dipinge  la  follia  diFi^  i 
locleopf),. giudice^  che  iiial  grado  c|<^  L 
debolez;;s|.  della  sua  mente  pret^pde  tqV  U 
tavia  ^rcitar  la  propria  carica  5  ei  è  |j 
rifisei;r9^Q  .      .  Bdelicleone  .suo^jS^nolo  \ 
JIW;  1^i?itapne  la  guerigione  ^  I  servi  tila 
t.eÙa  ^ylfpfi. ,  preveagpfto  V  uditq^io  ;44- 
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•pediente  preso  dal  figliuolo  dlteiaer* 
^  chiuso  •  Parlano  intanto  con  gli 
iettatori  della  qualità  della  favola 
hji  aspettino  (  dice  un  di  essi  )  da^ 
01  gli  spettatóri  ne  il  riso  rubato  da 
iegara  ,  ne  le  noci  gettate  da  un. 
ewo  in  mezzo  dell'  udìtoriò ,  nlp  Eu^ 
ipide  ingannato  e  burlato  nella  ce- 
ta,  ne  la  magnificenza  dì  Cleóné 
W  noi  motteggiata  ,  y^urnon  i^ó"  la^ 
dare  di  dirvi  cosa  che  forse  non  vi 
iacerà^  cioe  che  la  conimediq.  sati-- 
iga  e  la  piìi  giusta  e  la  più  dotta. 
nòcleone  cerca  ad  ogni  patto  di  spri- 
lenirsi  per  andare  a  giudicare ,  Il  Co- 
)  delle  Vespe  ode  le  di  lui  querislqr^  e 
presta  a  soccorrerlo ,  facendolo  ca- 
r  giù  da  una  finestra.  Avvertitone  il 
gliuolo  accorre  co'  suoi  famigli  ^  Fi- 
»C;leoiìe  implora  il  soccorso  delle  ^s- 
9  '  ainiche .  O  giudici ,  p  f^fispp  acu-^ 
ssimfi  ,  volategli  sopra  ,  pungeteli 
i  su  di  giù  il  viso  ^  gli  pccid ,  le 
lani  •  I  Servi  e  le.  Vespe  attaccano 
riga .  Bdelicleone  vorrebbe  jseÉTzTTite 
Jftóporre  r  àfFare  /  Le  Ves^q  lo  iriìn- 


{  lÙO) 

pfoverano  di  tirannia  •  EgK  nprcndlj 
U  carattere  sospettoso  degK  Ateniesi  ed 
il  loro  costume  che  si  andava  disusando 
ed  ora  torna  a  venire,  in  moda  ^  cioè 
d'  incolpare  per  ogni  poco  le  persone 
di  tirannia ,  Trovasi  questo  passo  tra- 
dotto dal  chiarissimo  Cesarotti  (a)« 
Fra  noi  y  siano  le  colpe  o  granii 

o  picciole , 
Tutte  congiura  son  ^  tutte  tinuh 

nide  . 

Eran  già  forse  cinquanf  anni  eh' lo 
Non  udiva  un  tal  nome ,  óra  si  dà 
Più  a  buon  mercato  dd  salùme  % 

e  aggirasi 
Tutto  giorno  per  piazza .  Se  cdjiatìi 

compera 

Una  triglia  per  cena ,  e  non  trud 
'  .  muggine  y 

Tosto  grida  il  infoino  pescivenà($fi^ 
,  /  Gnaffe!  cena  costai  cene  tirànniche* 
l  Tal  9  poiché  il  pesce  comperò ,  £«• 
giunta  Do- 

-^"T-  '  — , 

(a)       tomo  li  della  knduwKv  di  Ucf^Pf 
pag. 


(  loi  ) 

Domanda  un  porro  per  la  éàlsa  ^ 
bieco 

Lo  guata  V  erbajuola  j  e  porro 
porro  9 

JDice^  tu  osi  domandarmi?  Oibò! 
Vut^^  tu  farti  tiranno?  Eh!  la  re^ 
pubblica 

Ha  forse  a  manitnerti  anche  d'in^ 
trngoìi? 

^opo  varie  flihercauou  la  contesa  si 
•iduce  a  parole  ^  ed  il  gkidice  strava* 
^ftate  industria  di  provare  V  atrtorìti 
-  ;  superiorità  che  hanno  i  giudici  nel«* 
città  esercitando  la  loro  carica  ,  ed 
i  ^iuolp  vuol  provare  che  essi  sono 
peri  schiavi  «  QuestMiUnno  riesce  più 
elicemente  nelP  impresa  ^  e  benché  il 
^ro  alla  piima  si  era  ratl^egrato  delP 
ifinga  del  padre  credendo  cU  non  po« 
l|visi  replicare^  air  udir  poscia  il  fi« 
jtoolò  cangia  di  avviso  ^  approva  quan^ 
t»^  questi  ha  detto  ^  e  cosi  riprende  se 
Itoiao  :  Non  voler  mai  giudicar  pri* 
w  di  attere  ascoltato  *  ambedue  le 
HArtì.  Persuaso  il  Coro  e  convinta  il 
màce  9  il  figliuolo  prega  a  desbtere 

fi  dal 


4^1  giudicare. pubblico,  ed  ar  coi?* 
tentarsi   di  esercitare  il  suo  impiega 
nella  propria  -Tcasa  e  nelle  domesticW 
occorrenze  f  E  per  inantenere  ini  certo 
hioàà  app^igat'o*  il  vì?cctiio  dte  pargòleg-  - 
gli  prepara  il  ridicolo  giftdìzip  da 
un  cane  che  ha  rubato  un  formaggio::: 
di  Sicilia.  Tattò"  è  ordinato  còlle  for — 
malità  giudiziarie  di  Atene,  e  si  tràt^, 
ta  con  tutta  serietà  il  ^ràa  litigio 
reo'  il  cane  ?  La  degge  lo  condannaL  ; 
L^accusàtore  «  mi? altro  cane.  -A'  tstle 
«ttora  ed  a  tal  reo 'ben  còìi  veniva  un 
jgiodice  ménteoàtto  .   Al  giudizio  prfri. 
cede  r  usato  sacrifizio  agli  Dei  5*  né! 
che  si  nòti  che  quasi  sempre  sul  tea- 
tro solevi  introdursi  la  poinjia  di*  dn 
l'àcrifizip .  Dopo  l'aringa  dJP^acciiSa* 
tore^  si  dà  il  termine  dJle  difese^^&l 
rèo,  si  ésaminano  i  testimoni  che  prt^ 
duce  5  sì .  fa  insomma  quanto  può  cmt* 
terizzar  per  matto  il  giiidice  y  «  ^  pe* 
ridicolo  stravagante  e  non ^  più  uditoli 
feiudizlo  .*  M?  viefie  in,  mente  m  *tai 
pro^'sìto  un  salirò  ^*hdiaa  "ag&atò  * 
un  interme!&zo  puL  teatro  Spagorudl^ 
^  V  avan-^ 


i^anti  dif'un  ridicolo  giudice  piédaneò^ 
>ssia  Alcàde  di  un  picciolo  villaggio  « 
Un  cane  ai^ea  bevuto  una  gran  quan- 
krlà  d'  olio  in  mia  casa  .  Il  padrone 
deiy  dio  voleva  esser  pagato  dal  pa- 
titone del  cane  .11  giudice  per  procedere 
con  ordine  comanda  che  si  prenda  la  di- 
chiarazione e  la,  deposizione  del  cane', 
indi  decreta  che  al  cane  reo  sia  ficcato 
<ft)ye  meglio  stia  uh  stoppino ,  e  che  si 
accenda  ,  e  si  consumi  P  òglio  à  bene- 
ficio delP  attore  .  M.  Bacine  dalle  7^6- 
^^pe  cavò  i  suoi  Pìaideurs^maiìonpo-- 
seguire  l'originale  nel  copiare  le  mì- 
fiméMbrmalità       tribiinali ,  tìè  anche 
^lersi  della  piacevolezza  che  nella  gre^ 
farsa  risulta  dal  processo  allegorico, 
Uè  introdurvi  il   cane  accusatore  cte 
appartiene  unicamente^  alla  commedia 
antica .  Oltre  a  ciò  in  Racine  il  reo  è 
inferamente  un  cane  ,  ed  il  cappone  ru- 
bato è  vercimeiitè  quel"  che  si  dicej  là 
3tove  in  Aristofane  il  cane  rubatore  di 
cnalbrm aggio  di  Sicilià  allude  a  un  Capi* 
ttìò^,  il  qualfr  av^do  concloftolé  trup- 
pe in  quell'  isola ,  si  fe  corromperfe  co* 

g  4 
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formaggi^  cioè. co'rejgali  di  ^uel  pae.» 
se  (a)  •  Simili  cinpostaiize  e  aUusioni 
.per  noi  perdute  accresceV pregio  alw 
le  finzioni  di  Aristofane,  e  Danno  iu 
generale  rimaner  la  copia  franeese  su- 
perata per  vivacità  e  interèsse  dal  gre- 
co originale  .  Io  non  s^nirò  il  prelb- 
dato  erudito  Udenp  Nisiell  per  tati» 
,  le  critiche  fatte  aspramente  ad  Ari- 
stofanie .  Egli  lo  condanna  iiempre  00' 
principii  della  commedia  nuova ,  ed  io 
sempre  dovrei  ripetere  che  questa  dif« 
.  ferisce  di  molto  dalla  fa,rsa  allegorìe^} 
cioè  dalla  commedia  imtica  di  Aigm* 
J  personaggi  principali  derisi  neUt  j^e- 
me  sona  Alcmiade  ^  Cleonimo^  Tfoto^ 
Qeone  9  Filosseno  9  Eschine  .9  Fano , 
Ace^ro,  e  Mesato  poeta  tragico 
^liuolo  dii  Careino  .  ^  ^ 

I  Caindimi  (  Itruf  )  •  tà  oggètto 
del  poeta  in  questa  £|Vola  dcmomÌBaU 
cosi  da  un  Coro  di  Ecj^aiti  o  Cavalieri 

cite 

(a)  V.  y  icMiM  HI  àà  Tm  Gf^c94Ènt 
irò  Brumoy  • 


(  lo5  ) 

che  vi  introduce ,  fu  di  fare  Sul  tea* 
tro  una  denunzia  di  st^  contro  Cleo« 
ne  cittadino  potente  ^ .  manifestando  le 
éi  lui  estorsioni  ^  ruberie .  Quale  ar-* 
dire?  accuaare  rìdendo  un  uomo  che 
dkpopem  del  popolo  come  auol  dirai 
ahioehetta  t  Osò.  il  comico  poeta  as$a«» 
Mrlo  nel  lempo  che  egli  era  più  rispet^ 
tEiiu)  e  temuto  •  Osò  acouaarlo  a  dispet» 
lo  di  ogni  difficoltà ,  avendo  gli  arte- 
^ci  timorosi  ricusato  di  farne  la  ma- 
idiera  ^  e  ninno  attore  vdLendo  montare 
Itt .  iscena  a  rappresentarlo  •  Aristofane 
Km.  petdò  coraggio .  Àssunse  egU  stes- 
so k  cura  di  far  la  parte  di  Cleone ,  e 
tingendosi  il  volto  <u  feccia  ne  imitò 
q^U  meglio  la  fisonomia  ,  e  la  foggia 
di  vestire^  è  riuscì  cosi  bene  nella  fa- 
Tola  a  svelarne  i  ladronecci  m  gli  aiti«- 
fia^  che  il  |M>poio  condannò  Cleone  é 
Ifigar  cinque  talepti  ^  cioè  intorno  a 
k|nmila  scudi  che  furono  regalati  al 
4K>eta  •  Si  finge  in  ^pesta  conunedia 
Demostene  e  Nicia  capitani  iiien^ 
armiti  insieme '  con  Cleòne  da  Disdoro 
8ieaÌo  e  da  Tucidide  j  t^UEfi  ikU^i 


in  compagnia  di  Cleone:,  ma  di  lui  hi- 
mici  €>cculti  ;  Essi  T  abborriscono  e  lo 
-temòno.  Servono  a  un  padrone  (sol- 
ato la  cui  immagine  si  adombra  il  po- 
polo'Ateniese  )   coleri fco  ,  iracondo, 
«miaremmado  9  fastidioso  ,  ciarlone,  man- 
giator  di  fai^e  (  cioè  avido  di  giadica- 
•re  e  dar  voto  per  lìiezxd  delle  favé, 
'èoUe^  quali  *si  Affermava  Ò  fiegàvà  nelle 
•dèliberaziotìi  )  e  debole  ant?:ixlie  no  per 
la  vecchiaja  e  qua^i  sordo.  Conqnald 
ardita  satirica  allegoria  dìpihgévasi  dalla 
scena  urt  popblo  principe  !  Ifòi  oggidì 
fafVelliaino  còti  altro  rispetto  e  pet  fo 
pià  con  manifesta  adillazióné  anche  de' 
'pojioli  tehe  stiVono  hdlle  mónarcbié  e 
nelle  aristocra25Ìé  .  Qtìe^o^'nostro  pa- 
drone (  aggtugne  Dèmosfiene  )  al  prin- 
•-tipio  del*  passMo'  mése  ha  comprato  uno 
*^sehiavo  tintore  dr  pelli  di' nazione  Pa- 
'flSjJone  calunniatore  e  ribaldò  (ù)  ; 

-n/«rr  ^  ■  '         /  >  ^1  a  ^ 

Ite ,  era  un  Dlebco  cihe  ^sprcitava  il  mestiere 
di  cuojajo  •  ^ 


Mii  tlie  ha  ben  conosciuto  il  eamtene 
3^.  la  maniera  "di.  vivere  deL  padrone,; 
lon  risjmrmia  riverente  inciiim  umilia-» 
fmm  re  lusinghe^  e  tal  volta  con  xega^ 
lucci  di  pezzi  di  corSinii  tiene  soddi^fit- 
lo^ul  vecchio  sbalordito  .  Egli  poi  ;al- 
lontana  tutti  gli  '  altri  schiavi  dalla^  di 
luiv  prèsebza'^  si  fa  belio  di  quello  che 
gli  altFi  fannto  di  buono>  accusa  ,  e  ^ca- 
-lufaniari  compagni '.^  e  ne  carpisce  da- 
-najto..,  se  vogliono  che  egli  lorò  non  re- 
^Ai  nocumento /.  Questa  anticìpazioite 
dèi  carattere  di  Gleone .  /è»  gìndisciosa  !« 
f>iena  d'  art^  •  Ufi  poeta  che  /cerchi  *di- 
K^igere  V  attenzione  'di  chi^  ascolta  al 
Proprio* ^copo'^  nonforiilsciFà  se.  non  imiti 
iti  gran  maestsb-nel  preparare^  uscita 
del  personaggio  principale  2  Ber  JEar  ca- 
dére il  loró  nemica' penano  gli  schiavi 
congiura  ti  ^  di  valersi  di  un  r  oracolo  che 
ainiinzia  la  ro¥Ìna  di  Cleono  pór»wtezio 
dèmn '  venditore^  di  salcicce .  Agoracrito 
h  tate  9  ed  essi  gli  persuadono  che  'ji 
àd^^os'^n  r  «impresa  di  fav  fronte  =  à-CH^Dh- 
fi«)é  di  accasarlo  in  faccia  al^pofplfi^ 
dancipgli  isperans».!  4i  sig^K^eggiack^^niil 

toro^ 


(»o8) 

Ibró  ,  OC*  porti  ^  nel  consigli^ ,  ùcW  etèt- 
cito .  In  qucd  modo  avverrà .  tutto  quh 
sto  (  domanda  Agoracrito  )     io       sò*  i 
no  che  un  vencutar  di  saldcca?  ^mL" 

■  ito  per  questo  tu  Soerrai  grande  ^  ^ 
mpondie  l)enio8ten« .  Ma  io  (  dic«  l'atr  ^ 

.  tro  )  non  sono  uomo  molto  àsfbbtittf  ^ 
ignoro  colla  musica  ogni  beU-  akt^  , 
appena       leggere  *  JSajf^  (  rcpfoi  , 

-Iiemostene  )  ^  questo  è  il  tuo  oen  ^ 
merito  V  essen  odioso  ^  vile ,  ignomH'  | 
te^  anzi  è  sventura  che  tu  conosca  ^  | 
hencKk  a  stento  ,  V  ahici .  Ma  (  il  , 
fialcicctaro  )  carne  volete  che  io  sappia  ^ 
il  modo  ai  regolarmi  nel  governan  ^ 
il  popolo  ?  £  Demostene  :  Noni  <t  ka  ^ 
cosa  piti  agevole  .  Fa  quel  che  fÀ 
era  delle  tue  salcicce  ;  seompof»  ^  , 
rattoppa  a  tua  posta ,  purché  abbi  ^ 
cura  di  cattivarti  t  animo  del  Mp»-  |, 
lt>,  itfdolcendolo  con  belle  parnétet  ^' 
à  somiglianza  de' cuochi*  Animo^  • 
ntdla  a  te  manca  di  ciò  che  puh  ft»-  \ 
éertelo  benevolo  hai  la  voce  chÌQcéi(^ 

<•  Sfdacepole^  sei  cattivo^  sei  plebeo^ 
gii  gmKoli  ti  favoriseom  *  E  cii 

nù 


ni  aiuterà  ?  dice  Agoracrito  .  */  nf(v  * 
ufci  hanno  ti  more  di  Vienne ,  e  dé'po^ 
mi  non  si  fa  caso  .  Demostene  :  Hav-^ 
4  un  mi^UaJo  di  CaPaìieri  dabbene 
:h0  odiano  Cleom  ;  e  ti  ajutercmnq^ 
mu9Ì  un  buon  nutneii}  di  ottimi  di^ 
itìtti  cittadini  e  di  spettatori  che  ti 
wrotegfferanno  \  ed  in  con  tutti  questi 
ti  imalle^( orerò  ,  Non  terhere^  no:,  che 
séhhene  per  la  paura  che  si  ha  della 
tifi  lui  potenza  ^  ninno  degli  artefici 
finora  ha  osato  ^di  fame  ut  mMche^ 
Ttt,  pure  sarà  siffattanténte  imitatò\ 
chè  verrà  tosto  conosciuto  ,  essendò 
^jUMo  teatro  pieno  di  spettatori  saoU 
i  sagaci  0  Ora  iiÉi  queste  parole  non 
i^mbra  cìie  la  finzione  tatta  svanicea, 
^  fA  converta  in  verità  ?  Si  passa  dai 
«atro  alla  repubblica  ,  dallo  schiavo 
^aflagone  immaginato  al, vero  cittadino 
idttb  di  mira.  Al  comparir  ék  Cleono 
u  spaventa  Agoracrito  è  vaciUa  .  Ma  al 
^derts  che  una  parte  del  Coro  V  intalta 
oltraggia,  ripiglia  l'ardire  non  ahri-^ 
iitéiUi  die  Pulcinella  divenuto  principe 
}i  fi/rva^  e  Sga&awlkriitM  tÒbdwo  a 


Cito  ) 

diifpetto ,  i  quali  con  dispiacere  e  jripn- 
guanza.  entrano  n^Il'  impresa  j  ma,,  poi 
con  baldanza  la  •  proseguoqo  •  Agora-* 
cri  lo  adunque  è  $tato.ii%  part^il  mode^Qi' 
di  queste  moderne  farse .  Egli  si  \àyap^ 
za  a  poeo  a  poco  ad.  accusarle^  epa  gU^ 
altri  ,  sempre  più  rinforzando  lei  srid«i^ 
e  gli  schiamazzi  e  rimproverandogli  va^^^ 
rii  furti  .  Dopo  una  viva  alterca?ioriei', 
vanno  al  Pritaneo  ,  ed  il  Coro  esorta 
il  suo  campione  salciccia] o  a  pòr{;^sji; 
arditamente  incolpandilo  ,  mordefh* 
dolo ,  mangiandogli  il  collo  ,  Intanto.. 
il.Goro.  $i  trattiene  a  favellare  4^1  poeta* 
ìk^gnc^  di  lode  (  ei  dice  )  à  q^iJ^stQ^ 
sts^  cd  'p»ri  dò^  poeti  antiphi  ^^perchl 
egli  qbbi^rmQe  qué  m^^siìni^^f^fi  noi 
dfiteuimno ,  e  perchk  non  teme  di  d^n 
oon  franchezza  ciò  ehe^  giunto  .  .  • 
Egli.  £  i^era  che  dcf^  (diclini  di  voiy  O 
spettatori ,  gli     stjafo  amichei^phnen/^ 
te  iltóitiuisifQ  di  astenersi,  da^  tràpp^ 
accasare  ^^ipm  ffgÙ  ^e  ha  impoUchà 
rawnentojyi  la  di0GQUÌ^  JÌÌ 

comporre- qttim0  cgmmedie  ai^  q^ftiflft 

ria- 


riusciti.  Magnete  per  quant' arte  us»?t 
$e,aou  bastò  a  sosieujgirsi  sino  alla  vec*  » 
chiaja  9  perchè  cessò  idi  dir  male .  Cr»-\ 
tino  che  ìaeritò  si  gran  lode ,  stette  ia 
fiore  finché  fu  mordacie^. ma  perchè  oràr 
altro  non  fa  che  cianciare ,  si  vede  an- 
dare con  una  corona  secca .  e  mortp  di 
sete  j  e  pure  ì>er  le  vittorie  riportate 
me/itercbhe  di  bere  nel  Pritaneo  .  E 
quanto  non  sofferse  dal  vostro  sde^ 
gno  il   Comico  Cratete  ,  che  pwe 
profferiva  tante  e  sì  belle  e  urbane 
Hiìtenze  ?  Voi  adunque  henignajncn'^ 
*e  compatite  e  perdonate  al  nostro 
poeta  9  6  animandolo  con  applauso 
^repitoso  fate  che  parta  lieto  dal  tea  - 
tro ,  Torna  Agoracrito  vittoriosot  dal 
Consiglio  ed  è  ricevuto  con  festa.  Arri- 
va ancora  G leone  ^  il  quale  dopp  ;imo- 
Ve  viUanie  invita  T  avversario  parla- 
re al  popolo  9  e  iV^P^^^^i'itQ  baldanzoso 
non  ricasa  il  nuovo  cimento  •  Clcone 
eba  conos(?e  \  indole, .  4pl  popoloo^^lil 
ama  di  esser  lusingato  con  pa^ol^t^ 
iae.late  ^   si  sforza  di  mostrargli  il  suo 

ir- 


•HSfizio  con  maggior  felicità  •  Il  dotto 
tradattoré  di  De|M»stene  (à)  trasporta 
colla   solita  grozià  alcuoi  sg^oapct  dli 
questa  scena  per  mostrare  lé-smaoceii^ 
adoperate  da  aindbedae  verso  qael  vec^ 
chio  rimbambito! 
eie,  Popol  mio  j  babbo  mio ,  esci* 
Sale,  Sì  ,  escine  , 
Popolaccio  ^   helliicoio .  Pop.  ^ 
chi  mi  chiama? 
eie*  Son  iojson  desso  ^  il  tuo  Cleon 
ch^  a  torto 
Da  costui  son  battuto  ^  Pop.  E 
perche  questo? 
eie.  Perche  ti  sono  spasimato  o-i 
mante  ^ 

Perche  ti  adora.  Pop.  E  tu  chi 
sei  ?  rispondi  f 
Sale.  Son  di  costui  rti^ale  j  e  ti  amo^ 
e  hramoti 
Da  lungo  tempo  ^  e  di  giovarti 
struggomi . 
Ecco  poi  le  offerte  che  essi  gli  hsno 
a  gara:  Sdki 

(a)  Cesarotti  tomo  U9  ptg*  sso^  Sjt'« 


B&U^.  Ome^tu  siedi  in  questa  ^tf« 
^    re  pietra  j 

J^fi  costui  ìCha  pietà.  Sorgi  ^  io 

ti  arreco 
Un  buon  guanciale  sprimaccia^ 

tOj  adagifiti 
BeUamente  su  questo  ^  onde  non 

abbia 

A  logorar  le  Salamitue  natiche. 
pop.  Chi  sei  tu.  vaimi'  uoino  ?  Or 

sef  tu  forse 
Della  schiatta  dì  Armodio  ?  Ah 

qu^tQ  al  certo 
Fu  un  atto  generoso  e  demo^ 

cratioQ  t 

eie.  J^edi  con  die  jiwine  ei  lo  si 

ha  compero  ! 
Ma  (i)  non  mi  vincerai  )  Vo^ 

glioj  o  mio  Popolo^ 
TomJI  h  Che 


(tf)  Ciò  the  sccpie  è  detto  neirori^iaalt 
opa  varie  altre  cose.      egregio  tradattore^ 
mostrare  in  un  sol  quadro  tutte  le  fenere 
spressioni  usate  da  i  d^f  nnii ,  ha  omesso 

Ja 


• .    Che  sfaccendato  celle  màni 

cintola 

*     Tu  sorba  ^unà  scodella  capacis^ 

sima  ' 
Di  un  brodetto  Eliastico  («^, 

Sale.  Ed  io  porgoti  - 
Un  alberello  pien  di  ungAento^ 

and'  ungerti 
Gli  stinchi  incancheriti  »  Cìe>  Eti 

ip  vo'  svellerti 
Ad  uno  ad  uno  i  grigi  peli^  jfi 

reufderti 

Un  giovinastro  rigoglioso  .  Sale 

'  Or  abbiti 
Questa  coda  di  lepre  i  ù  caro  ^ 
*  e  forbiti 

Dagli  occhietti  la^  cispa  p  Clft  j 
Ah  se  ti  moccica  Tch 


k  maggior  parte  «del  dialogo ,  nel  quale  Ag9' 
racrito  rimprovera  a  Cleone  le  arti  onde  rica- 
va dinaro  dalle  rittk  vendendo  1a*"p!!triri  é  f 
ardire  che  ha  di  uguagli  irsi  a  Temistocle  ed 
£  ^questa  fu  Pacctist  che  condjuinar  iCiconCi 
(aj  Qi^V  allude  ;(  e  T  osserva  lo  stesso  Csfi; 
)  alla,  mercede  niudi^iana  ^awA>  jjf^ 
EUuéii  un  corposi  giudicìn^ 

'  r  ' 


(  ii5  ) 

Talora  ilnasQ  ^  o  piiQ  buon  bab^ 

bo^  in  grazia 
Spazzati  nel  mio  capo  ^  Salcr 

j^nzi  nel  mio  . 

Sale    \  '^^^  '^^^  '  ' 
Il  popplo  finalmente  disingannato  per 
le  .cose  dette  dal  venditore  di  salcicce^ 
si  avvede  di  .essere  stato  lungo  tempo 
^tggirato  da  Cleone  ,  e  gli  ritoglie  V  a* 
nello  che  aveagli  dato ,  discacciandolo 
j^al  suo  servizio  .  L' ultima  contesa  si 
aggira  intorno  agli  oracoli  .  Cleone  pro^ 
jpOfie  y  suoi  interpretandoli  ,ar  sud  favor 
Agoracrito  propone  altresì  i  suoi  ^ 
distruggendo  Ja  spiegazione  di  jQleone* 
Finalmente  si  verificano  nella  persona 
del  Salcicci^jo  tutte  le  circostanze  delP 
oracolo     e  Cleone  rimane  convinto  ^ 
ed'  è  costretto  a  cedergli  la  corona  ^  e 
4A  esercitare  il  di  lui  mestiere  y^nden- 
ifo  trippe  y  salcicce  ^   e  carne  cotta  ia 
una  bottega  di  piazza.  Oltre  a  inomi- 
Btti  po]ngon$i  in  berlina  ne'  Ca^fdieri 
Iperbolo,  Tufane  ,  Cleonìmo  ,  Clistene^ 
Strato i)e,  Gratino  comico  ^  Morsimafirar^ 

h  %  '  gi- 


gico  9  e  Lisicìe  che  succedette  a  Peri- 
cle da  mercatante  di  montoni  che  egli 
era  ^  e  sì  buono  che  il  poeta  lo  nomi-* 
na  per  terzo  dopo  Ginna  e  Salabacca 
due  famose  meretrici  di  qne' tempi, 
^isieli  al  solito  inveisce  contro  Aristo- 
fane chiamandolo  stoltisshno  d  inv&h 
%ione  per  avere  ordinato  un  vilissimo 
pizzicagnolo  per  ffouematore  del  po^ 
polo  Ateniese  •  A^ene  però  che  dove-i 
:  va  intendersi  meglio  dei  Nisieli  delle 
qnalità  richieste  ne^suoi  governatori  | 
premiò  T  autore  per  questa  commedia^ 
Il  dotto  critico  ciò  scrivendo  non  badili 
alla  costituzione  democratica  di  Atene} 
ed  obbliò  quanto  pòco  bastava  perdi-* 
venir  colà  cittadino,  ed  influire  ifelgCK 
verno   avendo  danajo  ed  eloquensà* 
Cleone  era  cuojajo ,  Iperbolo  artefice, 
di  lanterne  ,  e  T  anzi  nomato  Lisicle  c<^ 
suoi  montoni  non  era  per  origine  piA 
illustre  deir  allegorico  pizzicagnolo  de* 
Cai^alieri .  . 

Gli  Jcamed  (  A%flyj;i/f  )  *  In  qnfc» 
ita  favola  ancora  si  vuole  insinuar  k 
paca^  mostranaoae  i  vaat  aggi  confron- 


tnti  coi  ^saslii  della  guerra .  Diceopo« 
M^Jlj^ialtJ  par  die  rappresenti  il  per«* 
soiiaggio  del  poeta  ^  gode  di  aver  fatto 
pnnir  Gieone  colla  multa  dì  cinque  tal- 
lenti per  mézzo  della  commedia  de*  Ca^ 
vaìkri\  ma  si  ntlrista,  perchè  la  città 
nofi  $i  curi  di  trattar  la  pace  oel  Pri- 
tOFùeo  »  Egli  vede  ammessi  i  Legati  del 
He ,  e  disperando  della  pace  per  V  in- 
tera nazione^  pensa  di  mandare  Amfi*. 
teo  a  conchiudere  co^  Lacedemoni  una 
tregua  particolare  per  se  e  per  la  sua 
f^%lia  •  Questo  Amfiteo  tornando  av^ 
"visa  che  gii  Acarnesi  lo  perseguilano 
*^o*  sassi  per  aver  jtortata  la  pace  alla 
fciniiglia  di  Dl^ópoti^  La  deliberazio- 
ne-di  costui  ,      partenza  di  Amfiteo, 
M  di  lui  ritorno  tol  trattato  di  pace 
]|ipi)chiuso ,  e  le  conseguenze  che  he  ri- 
^Itatio  ^  sono  cose  dal  poeta  aggrup^ 
Jjate  con  poca  verisimigUanza  per  lo 
tèmpo  che  dovrebbe  correi  ri  in  una 
commedia  regolai^  ^  ma  gli  Ateniesi  ed 
Aristofane  erano  tacitamente  convenuti 
di  stendere  i  ronfini  della  verisimiglian*^ 
aéa  un  poco  più  oltre  nella  fam  àllé» 

Ix  3  go« 
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gorica*  Diceopoli  per  la  pace  ottenuta 
.ordina  uo  saciifìzio  in  ringraziamento^ 
celebrandosi  le  feste  -Dionisie  v  Soprag- 
giuQgono  gli  A carnesi  ^  oe* vogliono  la- 
pidarle^.^ ed  a  stento,  egli  <>ttieBe*  di  es- 
sere ascoltato.  Per,  pt-i^^pararsi  alia  cene 
cione  va  a  battere- ralla  porta  del  tra^ 
gico  Euripide  j  e  Io  prega  di  prestargli 
alcune  vesti  ceqcipse  della  tragedia  sui- 
tica  per  ariugare  al  ^popolo  ^  Ottiene 
quelle  di  J'elefo ,  colle  quali  si  aHi-r 
glia  per  rassembrare  un/ povera  ^  Con 
tal  vestito'  Tavella  al  poj>olo ,  alterca 
4pon  Larnaca^. e  gli  riescie  di  cofivince- 
gli  ascoltatoci  della  sua  iniiocenzi 
per  aver  projctrrato  jdj  ;  ottenere,  per  si 
solo  la  pace  .  .Havvi.^:iift  Coca^che  j>ar* 
la.  a  ftivore         poeta  ,   ed  ^accenna  il 
pericola  eh'  egli  corse  .P  anijo  precedono 
te  per  aver  ,detta  la  verità  agli  Atenie* 
si  accusando  Cleone  ^^^  Vi  si  trova 
Qolpo  cheVcaratterizr2;a  1]  iodolf^  di  -que? 
j'epubblicani   amici  di  'essere^  piagsjiati 
p  facili  a  prend^ìrsi  -Golle  lodi.  es:(gei>' 
te..   Trovo  questa  squarcio  anche*  Irt* 
dottò .^bi^mente  ^ dal  Cesarotti  ;  . 
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..{Quando  gk  AmbasciadòH  delùt 
Grecia 

bramano  di  accappiarvi  a  quaU 

che  tmppola^ 
Vi  chiamano  violi-ghiilandiferi  • 

udir  questa  uoce  melatissima 
.Di  gioja  i>i  traballano  le.  natiche p 
Che  se  pai  verseggiandovi  vi  ag^m 

giungano 
Mia  grassa  Atene  ,   ogni  domanda 

accordasi  ^ 
Sol  per  quél  grasso  ^  e  il  popolo  ne 

gongola ,  ■  .  ^  ^ 
Che  di  un  majale  riporto  la  gloria^ 
XX  vece  di  majale  trovasi  nel  te^^to  no^ 
binalo  il  pesce  apua  as^ai  CieIet)rato 
lagli:  Ateniesi .  Le  lodi  dì  poctalori  di 
^irlande  di  viole  e  T  aggiunto  di  ^j^^/w* 
'a  9  lusingavano  somniameoite  la  v^ni-^* 
à  e-  puerilità  Ateniese  .  Disbrjgatogi 
ìiceopoli  felicemente  dalla  .molestia  ch^ 
U  dava  il  Coro  per  la  pace  fatta,  n« 
a  godendo  i  tti .  Prima  consegueu-» 
il  :.4i»  tal  p  ice  si  è  la  libertà  del  com- 
lercio  per  lui  ^  e  non  già  pel  belacò*- 
>  Lamaco..  «Si  vede  una  dipintura  na*- 

h  4  tu- 
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tarale  del  mercato  di  Atene  per  j 
corare  la  favoli,  e  vi  accorrono  vari!  \ 
venditori  di  Megara  e  della  lieom .  \ 
Tra  qiiesti  un  povero  M^arese ,  il  qua^ 
le  trasforma  due  sue  donne  in  "guisa  | 
che  sembrano  porci  per  fame  mercato^ 
esortandole  a  contraffame  il  grugmto 
per  invitare  alla  compera  •  Questa  è 
una  scena  episodica  del  comico  più 
basso  e  triviale  che  forse  per  qualche 
allusione  potè  allora  piacere  agli  Ate- 
niesi j  e  che  ha  dato  al  Nisieli  moti- 
vo di  declamar  fortemente  ^  quasi  in 
essa  consistesse  tutto  il  pregio  delU 
farsa  degli  Acamesi  .  Jj  abbondanza 
colma  la  casa  del  pacifico  fortunato 
Diceopoli  arricchito  dal  commercio.  H 
Coro  riflette  che  a  lui  tutto  va  a  se»  I 
conda  ed  ogni  bene  corrb  dietro  9  e 
che  accade  il  contrario  a  chi  ama  la 
guerra  •  Diceonoli  commendando  la  pa^  { 
ce  amica  di  Venere  e  delle  Graéìe^à  ^ 
preparare  un  magnifico  convito  ,  e  ii 
Coro  ammira  la  copia  e  la  sqniéUlK^  ^ 
de' cibi ,  4a  diligenza  0  lo  zelo  di  ci^ 
loro  j  ch0  servono  ^  e  i  preziosi  regiK 


he  .  da  ogni  banda  gli  vengóno  tribut- 
iti •  Intanto  sopravviene  un  Messo  K 
i9maco  e  un  altro  a  Diceopoli ,  e  tie 
asce  una  scena  piacevole  e  aitificiost, 
iella  quale  sì  mostrano  Tore  traiic^uìU 
e.  che  si  passano  nella  pace  5  e  gli  a« 
;itati  momenti  della  vita  di  chi  sitro-^ 
7à  in  guerra  •  Si  avvisa  Lamaco  che 
enga  pronte  le  schiere  ,  perchè  i  la-* 
ironi  Beoti  minacciano  di  volerli  as-» 
Multare  .  Si  avvisa  Diceopoli  da  parte 
iel  sacrificatore  che  venga  a  cena ,  tut^ 
to  essendo  pronto,  tavole^  letti ,  coscini, 
corone,  unguenti,  confetture  ^meretrici  e 
ballerine  • 

Lam,  Servo  ,  cava  Juori  la^  min 
;  sporta. 

Dice.  Sewa ,  portami  i  miei  cestoni. 
Lam.  Dammi  del  sale  e  delle  ci-^ 
.  pólle . 

Dice.  Dammi  i  miei  manicherettiy 
che  le  cipolle  increscono  ec 
Cosi  l'inevitabile  frugalità  del  soldato 
M>iitrasta  colla  dovizia  del  cittadino  che 
;ode  la  pace  .  Lamaco  va  a  com^àt- 
ere ,  Diceopoli  a  cenare  ^  a  dormire. 

un 


Un  nuovo  Nunzio  dà  avviso  alla  failÌK 
.glia  dì  Lamaco  che  prepari  lenzuola: 
falsami  9  empiastri  e  bende  da  -fasciar 
.ferite^  trovandosi  Lamaco  piagato  io 
una  gamba  e  colla  testa  rotta  .  Giugoe 
egli  stesso. lamentandosi  e  consideraodo 
per  cordoglio  maggiore  che  se  Diceo- 
poli  il  Yede  cosi  mal  concia  ,  $i  rìderà 
di  lui  /  Questo  amator  della  pace  ^  il 
quale  in  fatti  si  è  di  lui  avveduto,  per 
rendere  vi  è  più  manifesto  il  suo  tri- 
onfo si  rallegra  a  misura  che  Laraaco 
si  lamenta  *  Nisieli  non  dovette  avve- 
dersi di  tale  artifizio  ^  allorché  asserì 
che  in  questa  favola  ein  una  oonfuskh 
ne  di  cose  parte  orrìbili  e  parte  ridi" 
cole  .  Così  termina  la  commedia  degli 
,  Acarnesi  ^  nella  quale. dal  principio  al 
-fine  si  scorge  lo  scop^^  principale  del 
comico  spt'ttacolo  greco  essere  stato  di 
manegiai-visi  le  questioni  poliriche  ,  k 
^uali  secondo  gli  affari  correnti  si  agi- 
tavano in  Atene  •  Esj>oh^oTisi  principi- 
mente  negli  Acarnesi  alla  pibblica -de- 
risione Larnaca  generale  d<*lla^^epnfe- 
blica  soverchiamente  apjiassionato  d«l- 
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(^v'gticrra;^  Teoro  orgoglioso  senza  fon- 
ia^meulo  ^  Ctesisi  calunniatore.  ^.Lisistra-* 
;o,  mendico  benché,  impostore  ,  Arte^ 
qpoflje  codardo  ,  Stratone  e  distene  et- 
r^mminati ,  Euripide  introduttore  di  .ve- 
laceri^  e  mesdiini  nelljsi  tragedia:  ^ 
JiLiafìteo  povero  e  fiero  dell' albero  croì^ 
mologico  della  sua  schiratta^  oltre  a  Gfóo^ 
Ile  prepotente  ,  a  Clepnimp  ìngorde^^ 
al  freddo  poeta  Teogqide  ,e  9I  comico 
Csatlno^  i  quali  entrano  pressoché  in 
tutte  le  favole  di  Aristofane. 

li  Eluto  (  I\KouTQ>  Quaranta  aii- 
'9i  dopo  ^lie  Aristofane  produsse  sotto 
l*  Aixonte  Diotinio  la  prima  sua  favola 
Sulle  scene  Ateniesi^  fu  scritta  la  com<- 
^aeiJia  (ìel  Fiuto  in  un  genere  comico 
totiilment^  lyiovo  •  De'  pubblici  affari 
non  ^vi  si  favtlla  -pìiiito  né  poco  :  yi 
a  ritraggono  e  satireggiano  .ben  pochi 
particolari  pochissimi  vi  si  .nominano, 
la  «aiab licenza  aptipa  cede  il- luogo, alla 
fib;£Ìone.,  la  quale  ,  sóla  ne  forma  tutlii 
la.  piacevolezza  •  La  spoglia  allegorioa 
4jU  questa  favola  copre  ' un  tesoro  di  fe- 
losoficltei  verità  y  e  mi&tte  in  a^ic^ie  i^.ffl^ 


(  ) 

to  r  aspettò  piacevole  e  popolare  di  atti 
&volè(ta  aoile  ,  quanto  nel  profoii(fe 
discorso  sulh  grandi  ricchezze  ragionò 
eoa  vigor  sommo  e  con  saHa^^  dottrina  i 
l' immortale  utile  filosofo  no*  mai 
bastanza  ammirato  e  sos]>iratò  Antonio 
Genovesi.  Ecco  la  materia  é  la  traccia 
dell*  azione  .  Cremilo  uomo  dabbene 
vero  e  disgraziato  si  consiglia  coli' ora- 
colo di  Apoiio  intorno  al  modo  di  mi- 
fiorare  la  propia  condizione  e  al  gel..; 
nere  di  educazione  che  dovfà  dare  at 
Inimico  suo  figliuolo.  Vuol  sapere,  ise 
dee  fargli  cangiar  costilme  e  renderfo 
malizioso    scaltro  disleale   malvagio , 
affinchè  abbia  miglior  fortuna  e  più 
ricchezza  del  padre  .  Apollo  risponA 
che  air  uscir  del  tempio  si  ponga  4  se- 

5 aitare  il  primo  che  incontri  sulla  strt^ 
a  non  mai  abbandonandolo  y  fiuchè 
lìon  r  induca  ad  entrare  nella  sua  casa*  i 
Cremilo  obedisce  all'  oracolo  ,  imbatte 
in  un  cieco  mendico  e  lo  va  seguitando. 
Canone  suo  servo  se  ne  maraviglia^ 
6  vuol  sapere  ad  ogni  patto  ^  petchè 
tt^Bg/à  dietro  a  quel  cieco .  ForizatO  dal- 


e  ai  lui  importa  niiii  fremilo  gli  Dar- 
a  la  risposa  dell'  oracolo  ;  prega  indi 

I  cieco  a  volergli  dire  chi  egli  sia  • 
Lkttsa  il  cioco  di  palesarsi  jy  ma  pres*» 
jiCé  djJle  minacce  di  Cariono  raanife*- 
U  di  esser  Piato  Dio  delle  ricchezze^ 
Ldi  trovarsi  mal  condotto  sporco  e 
VIVO  degli  occhi  per  V  invidia  di  Gio-* 
re  »  Tatto  il  mio  male  (  egli  dice  ^ 
ni  viene  da  Giove  invidioso  del  bene 
ihrm  •  Essendo  io  giovane  mi  proposi 
)i  andar  soltanto  in  traccia  di  uomini 
iàvii  giusti  e  probi;  ed  egli  mi  tolse 
b  vista  j  affinchè  non  potessi  distingue* 
«  i  cattivi  da  i  buoni  ^  quali  egli 
iQfta  grande  invidia.  Cremilo  gli  do* 
Handa  ^  se  ricuperando  la  vista  evite^ 
ebbe  i  malvagi  e  arricchirebbe  i  buo^ 
u  ?  Plato  risponde  di  sì ,  9  Vuol  paitt-* 
fB .  Cremilo  noi  permette  ;  gli  dice  che 
gii  è  uomo  dabbene  ^  e  gli  fa  sperare 

II  adoperarsi  perchè  possa  ricuperar  la 
'9ta .  Pluto  non  osa  condiscendere  per 
(fliore  di  Giove.  Cremilo  riprende  It 
[jf  ini  pusiUanimità  :  Credi  tu  (  ag» 
ragne  )  che  i  Juìmini  di  Gw»e  sa^ 

ran^ 


ranno  ^pih  rispettati  riacquistata  eìu^ 
àvrai  la  vi^a?  *  ^  A   Giwe^  si  sa^ 
Cìifica  unicamente  per  Voro  che  st 
ne  attende  .  Per  te  solo^  à  PbHùi 
tutte  ^  inventarono  le  arti  e  le  (isph 
316  :  per  te  solo  uno  tq^glic^^  potmrd'ì 
uno  efghhro^  un  filfro^  muratore  yiin 
altro  ruba  e  /bf  htcM  nelle  case  ah 
trai  :  tu  sei  V  autoi^  di  tutti-  i  beni 
e  di  tutti  i  mali  •  L' incpraggisce  njiw  ' 
strandogli  V  onnipptenza  che  lia  jiuHi 
terra  9  *  e  premette  4'  investigai  ia^'iaav  | 
aiera  di  gtiarirjo  .   Per  mezzo  poi  "dr  j 
Carione  invita  i  sQoi  compagni  uomini 
probi  che  tnaffcano  di  pane ,  a  venira 
a '  partecipare  d&  favori -eli  Pluto  .  PiW 
egli  .non  sà  rifeolvei-si  ad  entrare  né^ 
la  casa  dì  Cremi  Iq  .  Se  *ò  (  dice  ) 
entro  in  cerna  di  qualche  avaròmi 
incontanente  mi  sotterra  in  una  fossa^ 
e  se  un  povero  il  richiede  di  qucdióf* 
que  minimo  soccorso^  nega  di  aveflé  ! 
veduto  mai  angiòmi  suoi.  Sé  enftv 
at  casa  di  qucdche  pa^o  dissipataci 
tosto  egli  scialcf^cqua  colle  Jemnm»p 
fiol  ^uocò  (pianto  io\posso  dargli  t 

em 
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mi  costrìnge  in  poco  tempo  tìfu^^ 
T  nudo  dalla  sua  casa .  Bellissime 
legorie  fatte  per  insegnare  con  popo- 
Fità  /  Al  fino  Plato  si  determina  ad 
Urare  in  xiasa  di  Cremilo  •  Intanto  i 
i  iui  compagni  non  sanno  dar  Ifede  a 
«Irionej,  jiè  persuadersi  come  un  eie- 
0  pitocco  e  pieno  di  malanni  pos-^ 
a  jarricchirli  *  An^i  Blessidemo  net-* 
imente  di(;e  allo  stesso  Cremilo  che 
f  lai  non  piiice  di  yede/lo  tutto  ad  un 
S'atio  divenuto  ricco  5  ed  ha  timore  che 
igli  abjt)ia(  rubato  a  qualche  Jiume  la 
icschezza,.  Clremilo  giura,  stragrura  ^  e 
il  fiae  rivela  il  secreto  di  tenere  in  ca- 
sa il  gpiuuae  delle  jicchezze .  Se  ne  ma- 
avigliano  i  Villani ,  e  hraidano  xli  par* 
eciparne  .  No ,  dice  Cremilo  5  non  è 
Wssibjle  ,  se  prima  noji  si  lenti  di  firgU 
'ifinperar  Ja  yista  .  Deliberano  dì  cotì-^ 
lildo  jiel  tempio  di  Esculapio  ^  Frat-* 
auto  yiei^e  fuori  la  Povertà  b  svilla- 
leggia  gli  astajnti ,  perchè  col  macchina- 
e  4i  dar  la  vista  a  Piuto,  pensano  di 
iSMfciarla  dalla  ^ci^tà  .  ]Soi  (  rispondono 
y^illaai  )  cerckiamo  di- far  del  be-- 

ne 


HB  con  uhandirti  dalle  ìiostre  terre 

10  (  replica  la  Povertà  )  w  farò  toc^ 
care  colle  mani  j  essere  io  sola  oe^ 
glorie  di  ogni  bene  ^  e  non  poterai 
commettere  eccesso  maggiore  che  pm^ 
curare  di  arricchire  i  giusti  .  ^  .  Sé 
Fiuto  torna  a  vedere  ,  le  ricchevU 
saranno  dimise  ugualmente  y  e  muno 
più  si  curerà  di  provvedersi  di  doh 
trina ^  ne  di  esercitare  le  arti. E (M 
vorrà  più  fare  il  Jubbro  ?  chi  costruir 
navi?  chi  cucire  ^  fabbricare ^  tignet 
pelli j  mietere^  arare?  lo^ia  vi  somn  \ 
ministro  tutte  (fueste  cose  :  io  ed  bi- 
sogno costringo  gli  uomini  alla  fùtU 
ca .  Rousseau  ed  i  fitosoQ  migliori  noa 
liaoQQ  ili  segnato  di  più  iova«(ig4Qda 

11  priocipio  delle  società  e  dell'  econcH 
mU  politica .  Quali  popoli  furono,  co- 
desti Qreci,  fra  quali  nella  stessa  hof^ 
foneria  s'insegna  a  pensare  e  a  ragio* 
dar  dritto  e  a  sviluppar  la  scienza  pO'^ 
litica  ed  econoiQica/  Quanta  filosofia 
si  nascondeva 

Sotto  il  velame  degli  versi  strani 
ài  codesto  Comico  cosi  dispregevole 

agU 


occKi  cisposi  (li  molti  scioli  oltra- 
itani  e  nostrali  !  Il  Coro  oppone 

la  povertà  riempie  anzi  il  mondo 
tniserié  •  Parti  (  dice  )  una  bella 
^resa  il  Jar  nascere  mendici  dcù 
làici  ^  V  infettar  la  terra  di  pulci 
insetti  molesti  e  schifosi  ,  //  cqU 
ria  di  misernhili  che  non  hanno 
X  da  satollarsi  ne  letti  da  dor^ 
€  ?  Questi  sono  i  beni  che  tu  fai 

uomo  .  .  .  .  O  semplicioni ,  (  ri- 
ia  la  Povertà  )  voi  non  sapete^quello 

vi  pescate.  Voi  me  confondete col^^ 
Miseria  ;  ma  dovete  sapere  che 

siamo  due  cose  ben  distinte .  Là 
ertà  nulla  patisce  dei  disagi  che 
ennate ,  ne  mai  gli  patirà  .  La 
t  del  mendico  che  dipingete ,  co/i- 
e  in  mancare  delle  cose  pia  ne^ 
ìariei  quella  del  povero  in  vìvere 
icamente  e  lavorare^  in  non  ab- 
^dar  di  beni ,  ma  in  non  mancar 
nulla .  Io ,  vi  dico ,  io  sono  quella 
:  rende  gli  uomini  saggi  e  pru-^ 
Iti  e  di  buono  aspetto^  a  differen-^ 
nrfi  Pluto  che  gli  fa  diventare  got-* 
TomJI  i  tosi 
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fon  panciuti  grosd  di  gamhe  e  ic^ 
sciiti ,  /  miei  seg  uici  sono  m  %gn  sonm 
tilt  sveti  accorti  ingegnosi  e  robusg^l 
Os  :^rvate  un'  a- tra  co  :a  p  GU  Avoom 
cati  prima  di  uàc  re  dalla  povertà  ^ 
sofin  giusti  circospetti  onorati  per.  OG^ 
qui,star  credito  5  divenuti  poi  ricchi 
cangiano  costume  9  e  si  fanno  irnpo^ 
stori  faUi  doppii  nemici  veri  ed  amim 
ci  appaienti  inndiatori  della  plebe 
opprjs'^ori  e  ministri  d"  ingiustizie , 
Queste  verità  ristuccano  il  Corp  avi» 
do  già  di  ricchezze  ,  il  quale  ricus» 
di  più  ajSCQUarla  ,  fossp  anche  serto  .di 
ejSbeje  interamente  persuasp  •  Cariow 
reca  V  javvjso  della  fejiicitià  del  suo  p*? 
drone  e  della  guarigione  di  Plato  f 
Hacconta  la  cura  fattagli  da  Esciilapio 
e  molti  ridicoli  accidenti  a  lui  stesso 
avvenuti  ni4r andar  la  notte  pel  tempio 
rubando  delle  schiacchiatc  ecc.  I^a  ca^ 
sa  di  Cremilo  si  converte  in  reggia  $ 
abbondanza  per  le  ricchezze  che  vi  Ver- 
sa Plato  guarito.  Ne  vola  intorno  la 
fama  ^  ognuno  vi  acci^re  •  Viene  uà 
uomo  giusto  per  nnjgraziarlo  dell»  ynn» 

Ut» 


(  i3i  ) 

tMta  sua  fortuna  ^  e  nella  dipintura  che 
ne  fa  Aristofane  maestrevolmente  pos-^ 
.siamo  ravvisare  il  modello  .  di  tutti  i 
prodighi  dissipatori  e  discoli  scomparsi 
iluUe  nìoderne  sicene  convertici  e  jrav« 
veduti  nella  miseria  per  V  ingratitudine 
degU  scrocchi  che  gli  adulavano  nell' 
^bondanza .  V  iene  un  SicQfanta  (ay 
per  ingiuriar  Fiuto  y  perchè  gli  uo« 
jnxuì  divenuti  ficchi  a  lui  più  non  ri^i- 

i  }?  por* 

(a)  Questo  personaggio  s*' incontrerà  spésso 
jielle  commedie  latine  ancorai  e  fàA  utile  a** 
giovani  ;1  conoscerne  y  originp  ^  JÈjravi  ijn  At9^ 
ne  un9  razza  .di  um^ne  arpie  che  ;^ulle  accu« 
,  se  e  le  denunzie  si  era  htu  una  rendita  cer« 
t&  •  £sd  si  dicevano  ^sicofanti  j  cio^  denunzia* 
tori  di  fichi  )  e  la  voce  derivava  da  a-vnn  fi* 
•cus ,  e  (pxnctfi  indico, non  essendo  amicamen* 
4e  perplesso  di  portar  iichi  fuori  lieU'' Attica  • 
Da  prima  dunque  sicofan^  erano  y  delatori 
de**  con^rabbandisti  di  fichi ,  ^  poi  questa  vo« 
ce  divenne  piti  generale  y  e  comprese  tutte  li 
Spezie  di  accusatori  e  calunniatori  spregevoli  ^ 
In  seguito  i  furbi  mercenari!  tutti  introdotti 
nelle  commedie  per  aggirare  e  trappolate  chia- 
«M^ui  4Ìco/mu. 


(  l32  ) 

corrano .  Viene  una  vecchia  per  qur^ 
leiarsi  della  sua  sventura  .   Ella  nuti?. 
va  e^  vestiva  un  giovine  bisognoso  j  il 

3uale  per  tali  comodi  malgrado  delle 
i  lei  grinze  la  corteggiava  5  ma  oggi 
che  col  favore  di  Pluto   è   uscito  di  i 
miseria  ,  V  ha  abbandonata  .  Viene  poi 
questo,  medesimo  giovine ,  il  quale  Jà 
veder  la  sua  vecchia   motteggia  suUe 
sue  rughe  e  sulla  bocca  senza  denti  . 
Viene  Mercurio   stesso   per  minacciar 
comicamente  tutta  la  famiglia  di  Cr* 
milo,  perchè  con  far  ricuperar  la  vi-  1 
sta  a  Pluto^^non  vi  è  più  chi  si  ricop- 
di  di  sacrificai*e  agli  Dei .  Ben  vi  stà^ 
(dice  Carione ,  perchè  di  noi  iiuUa  vi 
curate  •  Adunque  ne .  anche  in  una  fa«- 
vola  si  moderata  si  tralasciava  di  morr 
morar  contro  la  provvidenza  5  tanto  lun*- 
gi  erano  di  lor  natura  le  commedie 
greche  di  .  guel  tempo  dall'  essere  ^ 
esercizii  spirituali  della  nazione  che  vi*?-  - 
devi  il  traduttor  de"  Salmi  autore  de' 
Paradossi.  A  me,  ripiglia  Mèrcurioi, 
non  importa  un  frullo  di  tutti  gU 
Dei  ^  ma  mi  dolgo  per  me  chemuùjt^ 

di 


(  i  33  ) 

a  fame .  Questo  Mercurio  pezMiìte  fa 
alia  scena  di  parasito.  Prega  di  poi  il 
servo  ad  accomodarlo  in  casa  promet- 
Vmdo  di  prestare  ogni  servizio  più  vi- 
te, ed  il  servo  lo  manda  a  lavar  delle 
budella  .  Finalmente  si  ricovera  in  ca- 
w  di  Cremilo  un  Sacerdote  di  Giove, 
it  quale  non  ha  più  modo  di  sostentar- 
si ora  che  Pluto  cogli  occhi  sani  vede 
e  distingue  i  buoni  e  li  arricchisce  • 
Osserva  giustamente  V  erudito  Benedet* 
Fioretti  che  in  questa  favola  l' azio- 
ne abbraccia  lo  spazio  di  due  giorni  ; 
Da  la  preferisce  a  tutte  le  altre  €qm 
'Saltandola  (a)  :  Le  Nebbie  sono  per 
utto  un  giardino  fioritissimo  di  tutte 
^  vaghezze  comiche  e  mimiche  piìi  des- 
iderabili o  vuoi  di  motti  e  di  concetti  e 
H  episodii  ^  o  di  persone  e  di  relazioni 
Uegoriche  e  d' im^enzioni  stranissime, 
lon  tutto  ciò  il  Pluto  per  mio  giu^ 
^io  par  che  tenga  il  prOicipato  di 
lite  (jf  nelle  favole  ^  perchè  quivi  non 

i  3  sei 


(u)  Nel  volume  U  progionasmo  XXIX  «  | 


sèi  stémacatif  da  Iminzt^^  nesuuaida^  U 
kizMo  da  oscenità  y  nh  immeUjtmgié:^  L^i 
da  pen^érsa  imitazione  quanta  d  Imt 
de  nelle  altre .  Ti  ridicolo  a  snjffSd  n-  Ma\ 
%a^  la  speculazione  considembil^j  e  kpic 
la  moralità  infinita . 

Variano  assai  i  giucKzii  degli  antichi 
e  de^moderni  intorno  al  merita  di  A- 
riste&ne  ^  Platone  ,  Aristotile  y  Cicert>- 
ne  r  ebbero  pel  più  gran  poeta,  comi- 
co deir  antichità  .  Plutarco,  Eliano  ed 
altri  antichi  sJ  vendicarono  col  d  spnz- 
zo  di  qnesfo  maligno  persecntor  di  So* 
crate-,  e  al  lor  parere  si  sono  appiglia- 
ti il  Fioretti  o  Kisieli  ,  il  Bf^p-n  ed 
altri  mcdernì  .  Francesco  di  poltaire 
però  copiando  la  censnra  di  Plut  ipo 
o  di  Rapili  ,  volle  aggiungere*  del  suo 
che  Aristofane  non  era  ne  comico  là 
poeta  il  che  avventurò  con  sovcn 
chia  leggerezza  .  M.  Marmonfel  volle 
ancora  dar  su  di  ciò  il  suo  parere  e 
derise  Madama  Dacier  che  avea  tanto 
encomiato  Aristofane .  Ma  ouelh  cele-  / 
bre  letterata  ^  sebbene  nit^nca^sfie  <u  ip'"^ 
certo  gusto  poetico  necessario  «  ben  |*^* 

tra- 
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lurr»  i  poeti  ^  almenor  in^tkfìeynk 
tamente  il  greco  idiodia^ed  ha  vo* 
UttQi^Yole  allorché  affernia  che  A* 
>fane  è  fino  puro  armonioso  ^  ed 
)]e  di  piacere  col(oro  che  hanno  la 
una  di  leggerlo  originale  ;  fortuna 
augummo  al  traduttore  di  Luca- 
autore  della  Pqet  m  Ftanceft  (a)* 
iputato  Gian  Vincen^.o  Gravina  co- 
)eritò  nelle  materie  poetiche  e  nel- 
ingua  greca  versa  a  piena  liocca  9ti 
sto  comico  le  sue  Iodi  per  la  veri- 
i  naturalezza  delle  inveUJ'.ioni  ,  per 
)roprietà  àti  costumi  ^  per  la  feliti- 
lelle  allusioni  ^  per  la  bellezza  de^ 
)1  9  e  per  la  fecondità  la  pienezza 
ale  attico  di  cui  abhonda  e  che  og- 
'  nostri  orecchi  non  può  tutto  pe- 
are  #  Daniele  £'//7.<^/(>  ,  l^anacjiiìt 
Fei^re  ^  Bowin  $  oitinii  ghindici  di 

i  4  p^^* 


)  tH  tale  dpera  m.  Pa!is$'if  dicevà  :  ta  Pg&» 
d&  m,  M^  rm  ^ntel  oui/fas^e  en   Jeux  efoi 
phfH  <r  hérésié  eU  matiere  Je  «olT*.  &lle 
pat  danginust  fata  ^      né  U  Ut 


yMtiMf«T  dr^gxeca  ìingm^:' SLmimmàmi^  ^ 
Adistof^^ae  .  U  dotto.  Pietra  Brummji^ 
non  dissÌ0iula  i  suoi  difetti  non  pocb^ 
jiia  ne  va  con  profitto  degli  (tudi<^^' 
gdditaado  V  arte  e  le  bellezze  dello  8|i 
le..  Questi^  sì  ,  che  possono  farsene 
giudici  ;  ma  sono  rari  pur  troppo  giq^ 
dici  di  simil  fatta  provveduti  di  crite- 
rio eccellente  e  di  perizia  grande  nel- 
le greche  lettere  ,  e  d' intelligenza  del- 
la poèticà  facoltà  e  di  giudizio  pui^ga-  1 
to ,  e  di  gusto  vero  per  decidere  in-  | 
torno,  alle  opere  degli   antichi  .  Avea  i 
egli  tutti  questi  pregi  M.  de   Cham^  ; 
fort  che  neiV  elogio  di  Molière  volle 
malmenare  Aristofane  ?  Facciamolo  giu- 
dicare dal  critico  Freron  (a) .  Aristo- 
fane (  egli  dice  )  le  cui  commedie  em- 
pivano con  tanto  applauso  il  teatro  A- 
teniese  ^36  ,anni  prima  dell'  ersi  Cri- 
stiana 5  è  il  più  gran  poeta  comico  de^ 
r  antichità  .  Pieno  di  coraggio  e  di  ele- 
va- | 

"'^^  ^  ^   y 

(i)  Vedasi  T  articolo  inserito  neìV  Anna  let^ 
lerari^  dtì  1769  num.  3'* 


(1^7) 

^tàzlbne  ^  ardente  dichiarato  nemico  deU 
la  èervitù  e  di  quanti  tentavano  di  op^ 
•prìmere  il  suo  paese ,  esponeva  agli  occhi 
■di  tutti  nelle  suo  favole  la  segreta  airi- 
'  liizione  de'  magistrati  ,  che  governavsl- 
no  la  Repii^bblica  ,  e  de*  generali  che 
comandavano  gli  eserciti  •  Era  nelle  di 
lui  mani  la  commedia  diventata  ufia 
s  molla  del'  Governo,  il  baluardo  della 
libertà ,  1*  organo  del  patriotismo .  Egli 
•vituperava  con  vigore  tutti  i  vizii  del- 
l' amministrazione  •  Or  qual  carriera  più 
vasta ,  qual  più  nobile  più  sublime  sco- 
po? Ei  non  si  prefiggeva  per  ogg:etfo 
'principale  il  far  ridere  gli  spettatori  con 
facezie  o  piagnere  con  avventure  com- 
^passionevoli  ^  ma  sì  bene  V  additar  lo- 
1*0  i  più  «acri  doveri  ,   il  fortificargli 
Contra  ogni  nemico  domestico  o  stra- 
^'  Biero,  e  V  istruirgli  piacevolmente  con 
sode  .lezioni  .   Gli  Ateniesi  pro^^ando 
'Bommo  diletto  nelle  di  lui  comnìedie 
non  contenti  di  applaudirlo  in  teatro*, 
a  piena  mano  gettavano  fiori  sul  di  lui 
capo,  e  menavanlo  per  la  città  tra  fe- 
stive acclamazioni  ^  anzi:  con  pubblici 

de- 


.  decreto  gli  diedera  la  coix)na  del  Sù^ 
.ero  olivo  ^  che  era  il  raag^ore  ,cmoi^ 
nhfi  far  si  potesse  a  un  cittadino  «  U 
fran  Re  (  cioè  il  Re  di  Persia  )  do- 
4i9aQdando  dì  questa  poeta  agli  amba« 
.$ciadori  Spartani  e  de'  soggetti  ordinarii 
delle  stfe  satire^  ebbe  a  dire  che  »  i 
,  UT  di  lui  consigli  erano  dii»etti  al  pui-  . 
,  $$  blico  bene ,  e  che  se  gli  Ateniesi 
,  ^  ^li  seguivano  ^  si  sarebbero  impadio-  i 
niti  della  Grecia     .  II  gran  Piatone^  ! 
»  r  idolo  de'^  nostri  filosofi  ,   al  quale 
»>  essi  corcano  con  tanti  inutili  sforzi  (fi 
.  P  parer  siliiili,  scriveva  a  Dionigi  il  ^ 
^  ffinno,  che  »  per  beri  conoscere  gli 
w  Ateniesi  e  Io  stato  della  loro  Re-- 
.  ^  pubblica ,  bastava  leggere  le  comme- 
.»  |lie  di  Aristofane  w .  Lo  stesso  Plato- 
ne "studiavasi  di  formare  la  propria  ma- 
rniera di   scrivere  sullo  stile  ^  elegante 
polito   dolce  e  armonioso  di  questor 
poeta  9  e  se  n*  era  talmente  invaghito 
che  onorò  un  sì  eccellente  comico  con 
Un  distico  del  tenor  seguente  :  Avendo 
le  Grazie  cercato  da  per  tutta  un 
luogo  per.fcavisi  un  tempio  eterno^ 

eh-  1 


(  i59  )^ 

"dessero  il  cuore  di  Aristofane  ^  e  wai 
più  non  V  abbandonarono  (a)  «  Ecco 
^ello  che  agli  occhi  de'  dotti  era  Ari- 
stofane «  Dopo  ciò  che  pensereste  di  un 
flavine  Gaulese,  il  quale  più  di  due- 
mila anni  dopo  ia  morte  di  tal  valo-r 
roso  scrittore  viene  a  dirci  che  égli  al- 
*ro,  non  era  che  un  satirico  spvntatOj 
un  parodista  j  un  superstiziosa  9  un 
hèstemmiatore^nn  buffone  dapltzza^ 
Un  Rabelais  sulla  scena  ^  e  che  le  di 
4ui  ,  commedie  soùo  un  ammasso  di  a9'^ 
mrdità^  donde  qualche  volta  scap^ 
pano  fuori  alcune  bellezze  inaspetta^ 
te  ?  In  tal  guisa  viene  egli  malmenato 
da  ìA.de  Chamfbrt.  Probabilmente  co-' 
stui  e  di  greca  lingua  e  di  poesia  (6) 

sMn- 


(a)  L'istesso  gran  filosofo  gli  diede  miglior 
luogo  nel  suo  Convito  ^c\ke  è  uno  de**  SUOI  più 
jbe'li  dialoghi^  e  nise  sotto  il  di  lui  ^on^ 
il.  hel  disc^irso  che  egU  fi  delP  amore  # 

(b;  Vuoisi  a  ci^  iggìuijnere:  e  (Sellar  politi* 
e*  .cnfn veniente  a' la  repabblica  Ateniese,  e  di 
ìpHV  c^re  note /a  in  que'^tem^i  e  su  quelle  scé- 
tÈt  dilettare  .^  ^   >:  : 


(140) 

sSntenae  meglio  del  popolo  Greco  / 
più  illuminato  dell'  Universo  ^  meg^i? 
di  Platone  ,  meglio  di  Aristotile^  im. 
glio  di  Molière  stesso ,  meglio  di  tanti  ] 
«  tanti  grand'  ingegni  antichi  «e  mod» 
ni,  i  quali  tutti  hanno  avuta  la  coni'- 

•piacenza  di  ammirare  Aristofané  .  Fia 
qui  M,  Freron  critico  dotto  e  sagace 
e  riputato  ad  onta  della  nimistà  ck 
ebbe  con  ì^oltaire  .  La  cosa  più  da 
notarsi  neir  e/o «"/o  di  Molière  si  ècfcie 
le  scempiaggini  profferite  da  Chem- 

jfprt  si  approvarono,  coronarono  e  pre- 
miarono nel  1768  dall'Accademia  Fraa* 

^ cese  • 

CAPO  XIII 

Commedia  Mezzana  . 

.-A-Lterossi  indi  in  Atene  il  GovetU(h 
è  neir  oligarchia  cangiò  la  commedi» 
di  portamento  *  Que'  pochi  cittadini , 
tra'  quali  tutta  si  concentrò  U  pubbli- 
ca autorità  ,  posero  freno  alla  liceiuift 
di  tal  dramma  9  e  più  non  .sofìriroBO 

ài 


0. 
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essere  impunitamoiìte  sulla  scena  no^ 
ìnati  e  motteggiati  Eupoli  che  fiori 
li' olimpiade  LXXXVIII  Ju  la  vitti- 
si  della  loro  potenza  ,  essendo  stato 
Ètato  in  Snare ,  secondo  che  ci  atte- 
i  Platone  ,  per  ordine  di  Alcibiade 
ora  prefetto  delia  ilotta  Ateniése  (a). 

qnantun^e  da:  alcuni  si  pretenda 
dopa  quel  tempo  Eupoli  avesse  al- 
favole  composte  ,  e  che  egli  non 
frisse  in  mare  ma  in  Egina  5  pure  è 
apre  certo  che  per  un  editto  de* 
Krttrocento  :Sotto'  Alcibiade  (b)  ^  o 
Ttenta  Tiranni  nelP  olimpiade  XCIII 
XCIV  (c)  ,  non  si  potè  più  nomi*^ 
"e  in  teatro  verun  personaggio  viven- 
I  e  così  cessò  la  commedia  gvetìt 
amata  antica. 

Da  ^esto  editto  nacque  la  Mezza^ 

na. 


tì.Vedi  il  VI  libro  à^]!' Epistole  di  CiccH 
e  ad  Attico.  , 
b)  Lilio  Gi*egorio  GiraWi  Dia!.  VI  dé  Poìl^ 
\m  ^JSisloriis , 

^t)  Vossio  IiMitut»  Poet.  Kb.  H.  ' 


• 


(  ) 

Ita  0  I  poeti  doveano  obedire ,  ma  vo^ 
leyaao  couservar  la  satira^  Cercando 
adunque,  dì  conseguir  cqU'  iadastri»  l' 
efTetto  sfefssp  che  produceva  jpl  nojnU 
nare  i  cit);adim , gli  dipinsero  sottova*» 
ti  nomi  con  tale  artificio  che  il^opa» 

10  non  s'ingannava  neif  indovinarli 9  e 
con  dilettCKtoaggipre  gU  ravvisava .  In 
questa  spepie  di  commedia  per  la  Ug- 
ge divenuta  più  iugQgngsa  e  di}«et|;evo» 
le  ^  il  Coro  ^  nel  quale  più  phev  in  at 
tra  parte  soleva  senza  ritegni  spa^Vt  , 
l'acerbità  ^e  T acrijnonia^  &  tuttavia 1 
tirìco  e  pungente ,  Ma  noji  toUerai)do 

11  Governo  di  vedor  delusa  la  suaspe* 
ranza  di  correggere  la  naordacità  de'  poe- 
ti 9  vietò  il  far  uso  in  qualunque  ino* 
do  di  soggetti  veri  ^  ed  impose  sileo» 
zio  al  Coro  incapace,  di  cambiar  nata- 
la (a)  .  Ciò  che  soltanto  veime  permes- 
so ai  comici  y  fu  di  mordere  i  detti  e 


(a)  Orazio  mìV  Arte  Pratica m 

•  •  •  •  I^ex  est  acceptaj  Chorvsque 
Turpii^  ùbticuit  4ublato  jùre  noctodi  ^ 


<  j43  ) 

scrìtti  di  ^Itri  iroaiì  trapassati  ^  e  ili 
riderne  senza  che  loro  s'imputasse  a 
delitto  ^  e  senza  soggiacere  a  pena  ve*- 
rima  (a) 

w  platQiìi^  poeta  comico  contemporaneo 
di  Aristofane  è  tenuto  pel  primo  tra 
quelli  che  si  jdìstinsero  nella  commedia 
mezzana  •  Gon.pose  intorno  a  jlrenta 
Coingiedìe  ,  delie  quali  a  noi  sono  spi» 
ttàto  pervenuti  pochi  frammenti . 
;  Assai  jdi  lui  più  chiaro  in  tal  cam^ 
inedia  fu  Ale^sìde  di  Turio  ^io  o  pa« 
irofinatore  di  MenaodrD ,  potendosi  in^ 
l0rpretare  delP  una  e  dell'altra  guisa  la 
TOc^  TotTfOf  presso  Suida  .  Meursio  rac-. 
£ols9  delle  favole  di  Aiesside  intorno 
A.  feototredijci  titoli ,  che  però  ne  scris^ 
«e  dugentoquarantac  iiique  ^  i  cui  frain*^ 
biejiti  Jeggonsi  sparsi  nelle  opere  dì 
Atepeo ,  Polluce ,  Stobeo  ,  Laerzio  ed 
4q1o  Gellio  9  e  raccolti  nelle  compila^ 
Kioni  dello  Stefano  ,  del  Morello ,  del- 
^^rtelio  e  del  (prozio  •  La  grazia  é  la 

ti- 

j^a)  Scaligera  in  Poet.  Xxh.  I     9  ^ 


/  ) 

Tmcità  dèlia  di  lui  satira  non  verar/nt 
amareggiata  dalla  soverchia  maìigwti 
come  in  Aristofane  •  Puagevà  vagamen- 
te co'  motteggi  gli  uomini  in  generale 
ed  alcuni  ceti  come  le  scuole  Pitago- 
riche,  e  spiccava  nelle  dipinture  nata- 
rali  de'  costumi  e  delie  naziofti  .  Ciò 
rilevasi  da'  fVajnmonti  che  se  ne  sono 
conservati  9  de' quali  alcuni  ne  riferii 
con  mia  traduzione  nel  tomo  I  delle 
Vicende  della  .Coltura  delle  Sicilie. 
Nelle  Cene  ài  Ate^ieo  leggesì  un  bel 
passo  di  Alesside,  in  cai  si  esprime  il 
lussò  de'  Sibariti  9  de^  Siciliani  e  de* 
«Tarentinip  Un  altro  ne  adduce  loistes- 
so  Ateneo  della  favola .  Mandragora 
Skomena  ^  ossia  lo  Stupido  per  t  uso 
d^Ua  soporifera  pianta  Mandragora. 
vi  si  deridono  le  contraddizioni  de  i 
'desiderii  umani  : 

Strana  oltremodo  a  uoi  la  rax&a 
umana 

Forse  non  sembra  che  di  oppoii 
voti 

Solo  si  pa^ce  ?  I  forestieri  acclama^ 
E  i  pt^triotti  poi  spre:k'ia,,  e  i  CMr 
giunti:  Fc* 


Fasto  e  ricchezza  in  po(^riade 
ostenta  : 

Con  scarsa  mano  o  cof^  maligno 
oggetto , 

Spinto  da  vanita ,  non  da  virtudej 
f  suoi  doni  dispensa  .  In  ijuanto' 
al  cibo 

JSftl  medesimo  dt  bianchi  i  brodetti^ 
fndi  neri  gU  vuoi  :  se  V  acqua  e 
fredda , 

Tempesta  e  grida  ,  poi  vuol  ber 
gdatOj 

E  che  apprestin  la  neve  servi 

.impone: 
Il  vtn  raspante  d?  addetto  gusto 
Co^  primi  labbri  ei  delibar  disdegna^ 
Poi  mattamente  barbare  bevande 
Acetose  jjimose  agre  putenti ^ 
iBirra  cen^ogia  e  ponce  e  rac  tra^ 

canna  (a) . 
Tom.U  k  Ah 

,v  (a)  Neir  originale  si  psurla  dell*  apidoi  pozio» 
%  i^fiaca  accennata  da  Alessicle|Clie  sindoni* 
MÌfieva  di  porro  nastnrzo  ed  acini  di  melo- 
pranato.  Per  renderne  Tidea  abbiamo  sostituì- 
o  le  'bevande  de**  moderni  \.  popoli  seiieiiirio* 
9IÌ  f Il9  «i  usano  p^r  lus^  Hr|«q. 


<  '4?  )  . 

-  jiìijwn  senza  ragion  dissero  i  sàggi 
Bello  è  non  esser  nato ,  a  tosto  a^^ 

meno 

Uscir  d  impacci  e  abbadona^  /a 
vita  ^  .  . 
Sozioue,  Alessandrino  ne  reca  «in  dkxa 
pur  trascritto  da  iVteneo  della  favola 
ATconìaTmh(^^y  ossia  Maguttr  '  Imssw^ 
riae  9  che  può  in  certo  modo  lequiva»^ 
lere  al  Mechant  del  Gresset  e  all' 
Ilomme  dangereux^  jàeì  Paligsot  V  Eì::^ 
cene  la  nostra  traduzione  :  ^  •  ^ 

JVon  lasci  tu^  di  rompermi. la  testai 
Col  nominar  sì  spesso  OHeo  ^  Liceo  ^ 
Congressi  di  Termopile  i  e  catali 
Filos(^che  )ciance  y  oòe  di  bdh 
Nulla  si  sowne  •  »  e  d'  incnKevof . 

molto?       \  V     vi*  s  ] 
Beviam^  torniamo  a  h&K^  | 

che  lice  ,  .\  i  \> 

Sema  nojà  viviam  :  <f  inhtH  ciut 
JVon  si  opprima  la  mente  p  im 

VI  e  cosa  , 
Pili  'dd  i^en^e^^ gioconda^ J^i  sol  ! 
4:1  k  pcuire)^     ^  .  : 

-  EL  madre  ^iei  «itf/oir  Xa  imlrtU')  il 

dovere  ìf**<  --i-      ^.5 ^  -  ^^^pi 


I 


Eccehi  gradi ,  arnbaMèrie  ^  coi 
mandi 

Di  eserciti ,  vocaholi  pompon  , 
Variità  y  fasto  ^  nulla  lioji  direale^ 
E  dopo  un.  velocissimo  romore 
PcLSsaiw  j  al  par  de'  sogni ,  in  sen 
del  fiìtlla  r  ' 
U  ora  fatai  soprawerrà  ben  tostOy 
£  t^  avvedrai  che^  del  mangiare  e 

Tranne  il  diletto  ^  nulla  al  fin  ri^ 
mane-, 

^    Cimorp  V  Pericle  ,  Codro  oggi  son 
...    polve  /  ' 
S^ortdp  Plutarco  V  eccèllente  comico 
A.\Bsside  fipi  di  yiyere  sulla  scenav  in 
ttlezzQ  agli  applausi  essendo  stato  coro- 
lU|o  per  una  delie  sue  favole  .  Stefano»  , 
qj^jiui  figliuolo  )  secondo  Suida  ,  segui 
lo  orme  del  padre /coltiyandp  anch' egli 
con  applauso  la  commedia  mezzana ,  ed 
^eneo  cita  un  frammento  del  di  lui' 
Filolacone  ^  ossia  fautore  degli  Spar«* 
itoli  ^       ..    •  ' 

,  AppArtieo^  ai^qjHfiStft^cSmmedià  ancoJ 
ja  i^ntifane  che  fiorì  ài  tempo  di  Fi- 
li 2  lip- 


iippo  il  Macedone,  e  traile  sue  cotf:^ 
medie  tutte  perdute  si  rnentova  p  irti; 
colarmente  V  Aulèta  ^  ovvero  il  Pia\i. 
tista  9  in  cui  per  ìscherno  introdu55^ 
Beralo  sonatore  di  flauto  inf^sperto  nei 
6UO  mestiere ,  di  ciré  vedi  Plutarco 
tìella  P^ita  di  Demostene . 

Fiorirono  parimente  nella  commedia 
mezzana  Sofilo ,  Sotade ,  Esippo^  Mne^ 
simaco ,  Filippide  ,  Stratone ,  Anaspila, 
Epicrate  ,  ed  Anassancìride  .  Nacque 
quest'ultimo  comico,  in  Camira  nell'in 
«ola  di  Rodi  ^  e  fk>rì  particolarmente 
Verso  r  olimpiade  CI  .  Ma  se  Eupoli 
fu  la  vittima  del  risentimento  del  Go- 
verino  nel  tempo  della  commedia  an- 
tica j  Anassandrìde  lo  fu  nella  mezza- 
na ,  perchè  àvendo  osato  motteggiare 
del  Goverao  contro  i  divieti,  gli  Al^ 
niesi  lo  conrdannarono  a  morir  di  fame* 
Snida  ci  dice  che  questo  cornicio  pòi^ 
tò  ^la  prima  volta  sulle  scène  le  avven* 
ture  amorose  e  le  vergini  defiorate ,  le 
q^uali  coso  si  rappresentarono  con  fra» 
^uenza  nella  coiiun«dia  moua  da  eu 


posarono  alla  ^ina  (a)  .  Si  trovano 
citate  dagli  antichi  venti  delle  favole 
di  Anassandride  ^  beqcliè  ne  avesse  com^ 
poste  intorno  a  sessantacinque  9  per  le 
quali  dieci  volje  soltanto  riportò  la  co- 
l'eoa  teatrale.  Questo  poeta  di  vantag- 
giosa statura  amico  di  vestire  pompo- 
saipente  e  di  cavalcare,  Fu  così  altie- 
che  «offriva  con  impazienza  che  le 
Me  favole  rimanessero  superate  tieì  cer^ 
Ui^e  ,  e  tal  dispetto  ne  concepiva  che 
ii2Cont»iente  le  lacerava  Dal  conoscer^ 
sene  però  più  delle  dieci  corai^te^  sem- 
bra verisimile  iquel  che  coli"  autorità  di 
Camaleone  ^a^serisce  Ateneo  nel  llhro 

fc  5  IX^ 

CO  1'  signw  Giovanni  ^Andres  TìcHa  H 
ìjb»  i  delta  sua  opera  su  di  ogni  Letteratura 
oae  Anassandnde  tsa*  poeti  tragici  Agitor 
le,,  ArmarcOi  Tegeate,  e  Carcino  ,  H  ^uaì 
rosa  non  partni  che  altri  dica.  Afgiugne  an* 
che  egli  ìicn  sapemio  piatire  agii  sfeipno^ 
t  cùìle  màschie  e  tobusfe  passioMÌ  \  peasè 
'  àg^radire  coite  tenere  ed  effemmìnate  ,  ed  ià^ 
rodasse  gli  amori  aella  scena  .  Tali  cose  di- 
iw^dkno  dalle  narraztoai  di  SuìdaediÀttiieÉ. 


(  ,5o  ) 

cioè  che  non  prima  che  pervenisse 
alla  vecchiaja ,  avesse  cominciato  ad 
aver  tanto  a  sdegno  V  esser  vinto  . 

C  A  P  O   XI  V 

Commedia  Nuova .  . 

luna  cosa  pruovà,  più  piemiinent^ 
ciò  che  sili  bel  principio  fagionamma 
ne' fatti  generali  della  scenica  poesia  9 
quanto  il  iiuovo,  rigore  .tisató  contro 
Anassandmde  ed  il  silenzio  imposto  al 
Coro  ^  onuè  fii  ronp  atterriti  e.  incatenai-' 
ti  1   poeti  della  •  commedia  me^ana< 
Qiieèto  rigóre  ràcdolse  come  in  un  cen- 
trò tutte  le  forze  del  loro  ingegno  f  * 
ne  ingrandì  l'attività.  La  necessità  di 
•spliiA^ario  .  sugeri  V  idea  di  Una  cdromedia 
che  fu  chiamata  Nuova  ^  senzai  dkibbip 
più  delicata  e  dìscre;ta  ^  e  rtlerio  aerf 
delle  precedenti  .  Di  essa  para  che  aves^ 
se  gettati'  i  fòildamenfi  il  niedésimo 
i!Uistofane  coL  Plato  ^  dove  ,  abbi  amo  1 
si^  trovato  un  Coro  ,  ma  ben  lontana, 
didl?  ftntiica  baldanza  e  mordacità  0  Aii4 
'  "     ^  per 


...  \ 

?r  ciò  che  sì  osserva  nel  parlarsi  ai  una 
?lle  dì  iàì  camuiedÌQ  smarrite  intìto- 
ta  il  Coca/o  9  da  essa  dee  prendersi  la 
?ra  scingente  ed  il  modello  della  r.  om- 
edia  nuova  (a).  Ebbe  Aristofane  tra. 
i  altri  figliuoli  Ararote  ^  jVicoGtrato 
ilelero^  i  quali  e  si  valsero  delle  di 
li  fatiche  per  farsi  luogo  sulla  scena  y 
tomposéro  essi  pure  alcune  favoli? 
oltivando  la  commedia  nuova  j  ed  utìo 
i  essi  spiccQ  singolarmente  più  nel 
ippresentare  che  nel  comporre  (h). 

k  4  Fio- 


(a)  Vedasi  il  di  lui  Scoliaste  presso  il  Vos- 
►  ed  il  Fabricio'.  Vedasi  pure  Curio  Deni- 

nella  Storia  della  Grecia  lib.  Xl,  c,  j  ,  pag* 
3  •        ^        \      '      ^     '  \ 
^b)  Il  sJg,  Saverio  Mattei  nel  lodato  r/^o- 

sistema  cT  interpretare  i  Greci  disse  alcuna 
id  deir  antica  e  delh  nuova  commedia  ben 
'ersa  dd  quanto  di  èsse  si  è  narrato  datan- 
autóri  antichi  e  moderni  ,  di  che  conviene 
?yemre  la  giovéntìi  vaga  di  erudirsi .  DeìP  an- 
ai  egli  dice  ;  (luel  che  dbhiam  detto  della  trà^ 
dà  antica  (  noi  P  abbiamo  esaminato  di  so- 
L  )  (fermiamo  de tV  antica  commedia  i  che  aU 
•  non  era  che  una  festa  di  ballo  grottesco  ani^ 

ma* 
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Fiorì  la  nuova  commedia  nel  seooloH 
dei  grande  Àle3saQdro^  quanda  la  for^ 

mi — 

éa  una  poesia  corrUpomtemte .  Insiste  sem^ 
fre  codesto  tradottor  éé'Sa/rm  e  autc^e  d^"* 
ParaJosti  e  di  GioUe  GUriscvnsulto  nel  met* 
tcre  (  ttè  so  per  qual  cafftrìc^io  )  per  oggetto 
principale  de"* drammi  Greci  il  bailo  ;  e  noi 
sempre  attenendoci  alla  storia  lo  considereremo 
come  accessorio  al  pari  delle  decorazioni  •  Pee 
convìncersene  vie  più  ,  si  può  rimettere  che 
nel  paragone  di.  Éschilo  ed  Euripide  &tto 
nelle  Rane  ai  discusse  il  loro  merito  intor- 
no, alla  poesia  e  alla  musica  ,  mi  niun  mot- 
to fecesi  dei  ballo  ;  la  qual  cosa  niou  si  sarcb* 
be  omessa,  se  il  ballo  fosse  stato  il  principi^ 
le  inetto  de^ greci  drammi. 

Parlando  poi  il  sig.  Matte!  della  comm^ 
dia  tiuova  afferma  che  tessate  in  Grecia  U 
commedie  di  Aristo£sme  si  cercò  d^isuroJani 
di  nuovo  la  commedia  moderata  e  parcà^  e 
ìerata  cot  patto  di  scegliersi   argomenti  Jind  t 
non  veri  •  Primieramente  o  egli  ha  voluto  di« 
re  una  cosa  i  e  ne  ha  detto  ub^ altra»  o 
di  nuovo  sarà  errore  di  stampa  ;  altrimenti 
introdurre  di  nuovo  fa  supporre  che^  in  '  aititi 
tem^iò  vi  fosse  stata  i^n  Grecia  la  cot^tmeJié 
moderata  prima  ^tVC antica  y  il  che  dàlia  storia  nOA 
a^re.  In  Secondo  luogo  quel  patto  appostò 
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nidabile  potenza  Macedone  dando  nuo^ 
aspejtto  agli  aiTari  de'  Greci ,  avea  ri« 

Ghia- 
li  scegliérsi  argomenti  finti  dk  ad  intenderò 
:he  ndle  commedie  di  Aristofane  gli  arsomeli- 
d  fossero  vtrì ,  la  qual  cosa  ^  a  noti  allucinar- 
si ^snè  anche  i  vera,  perchè  in  esse  veri  m 
vivi  e  «ori  ertno  i  personaggi  iottodotti  per 
aàljHregfriarH ,  mt  le  azipni ,  ma  gli  érgomeui 
erano  tinti  tutti  i  &ntastidi|  capricciosi  e  biz« 
feanri  oltre  misura. 

Si  dice  inoltre  che  la  commedia  nw9\ 
nrf/tf  jnima  fu  piuttosto  M  privato  iivtrtimemi%^ 
the  mn  F^i^  4pMacolo  •  Forse  sari  coda 
nm  gli  avremmo  saputo  grado >  se  di  un  fetto 
coÀ  d^no  anzi  necessario  a  sapersi  per  intei« 
JigehXa  degli  antichi  amtori  ,  addotte  avesse 
autorità  congetture  almeno  apparenteiiaeaie 
fondate  •  Sussisteva  forse  in  Grecia  ia  eom« 
ttiedii  nuova  prima  di  coMscersi  nelle  pubbli* 
che  feste?  I  particolari  se  ne  drenavano  e 
k  rappresentavano  ?  Per  prezzo  forse ,  ovvero 
iata  gratuitamente  al  popolo  da  (jqalche  rieeo 
cittadino  ?  ì£  se  ciò  avvenne  ,  in  una  repub« 
bjìca  ^popolare  allora  gelosissima  i  si  tollerò  di 
buofi  gradoì  Gli  Ateniesi  non  gridarono  su*^ 
bko  tiranniaì  11  sig«  Mattei  in  quella  dH<er« 
taCfone  sì  prefisse  forse  di  sconvolgere  coi| 
sna  parola  lotte  le  idée  ricevute  oeir  erudii 


chiamato  ìu  Atene  quell'  utile  timow 
che  rintuzza  l'orgoglio,  rende  inen  fe- 
roci i  cosluiTii ,  e  induce  a  pensar  giV 
sto  .  Or  perchè  eccitato  una  volta  ia 
qualunque  guisa  Io  spirito  fih)Spfico ,  ri- 
nasce r  ardine  e  tutto  rientra  nella  prò-» 
pria  classe  ;  il  gal>inetto  allora  si  sepa- 
rò dal  teatro  ^  nè  più  si  agitarono  qui* 
dtioni  politiche  in  uno  spettacolo  di 
puro  (fiverlimento  .  Si  circosciisse  a 
dunque  la  commedia  nuova  a  dilettare 

là  moltitudine  col  ritrattare  la  vita  cobi- 

•■     ■  ■  '  '  ■ 

mune,  e  a  dirigerne  le  opinioni secod- 
—  io 

zióne  Qrecat ,  credendo  di  parlare  •  a**  faaciuìK 
dì  qualche  villacgio  .  Le  coiithiedie  dì  Me-* 
nàn;iro  ,  di  Dinlo  ,  dì  Filemone  ec  giitilici; 
$c  e  coronate  i a  ifaccia  alla  Grecia  tiiua,  $t  j 
recitarono'  primt  privatamente  ?  Ovverà  aftrf  | 
scrittori  prinia  di  essi  he  compCRjera  i  (ale 
uso?  E  questi  come   mai  sono  siati  scòBò- 
sciuti  a* Greci,  a' Latini,  agritafiaui,  af  FiMr 
'cest  ec,  ed  apparsi  solo  verso  la  fine  ss? 
^lo  XVirr  come  silfi  al  Mittei?  Sfera li- 
Vofàré  per  illustrare  Talta  antichità ,  ini  sa- 
lare peV  intbirogliarl»  sempre  più  non  tìetó- 
devote  nh  utile  n^  onesta:  cosa  ^ 
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<rle  vedute  del  legislatore  e  gl'inse^ 
nameati^delia  morale  ••Rifiutò  ogni  di- 
itiìtura-  particolare,  })erchò  dalla  filoso-^ 
La  apprese^  che  i  divelti  di.  un  solo 
plrivato^sotto  una  potofrza  che  lutto  a-y 
àeguA.,  non  chiaiu.ino  la  pubblica  atten- 
feiotte.  Aweee^iulunqtto  ad  osservare  le 
debolezze  più  getìerali  ^  ne  raccolse  i 
lincantBiiti  piér .  visibili  ^  ne  vesti  nn  ta- 
tattere  poetico  ^  e  con-  mirabile  sagacità 
jn^un  preteso  li tratto^  particolare  espo- 
IfeT  {jlla . .  derisi ooe  i  difètti  di  un  ceto 
iMeto  *,  Gioconda  ^  ingegnosa  sapienza  l 
A^r dispetto  della  magìa  delPaipor  pro^ 
{>rìo  ha -  saputo  astringete  i  viziosi  e  i 
•idicoli  c motteggiati  ad  accompagnare  U 
kiso  Univer9(Ée  e  vituperar  se^ stessi  neU 
l«  /dipintura  immaginaria .  iCiascurto  da 
&è,  può  discer^ere  che  queste  idee  deU 
W^nuoVà  Commedia  ^Greca  passate  ds(' 
loatmi  x»^  «oi  ^  in  forra  idi  governo  e  di 
QOyBtumì  furono   ed  esser  doveano  po- 
sterion  alla  <coui media  di  Aristofane  ^ 
e  ;s.e.  tanti  iìritipi  pedanji  .(^Qndaij^tiaQo  i 
poeti  comici  allegorici  chiamandoli  777a;r«. 
rani. maremmani y  auuiu^  e  nc^aat 
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done  gli  artifìcii  come  sconcezze  y  qò  [ 
avviene  perchè  non  seppero  nelle  loro  i 
fantastiche  Poetiche  giammai  distingue* 
re  tempi ,  generi  e  costituzioni^  né  se^ 
guire  con  ordine  la  marcia  j  por  coli 
dire,  dell'umano  ingegno  e  déUe  dn 
verse  società  civili  nel  loro  nascere  # 
progredire. 

Goniavansi  tra^  principali  coltivatori 
di  quest'  ultima  delicata  commedia  gli 
ApoUodori  j  Demofilo ,  Posidio  9  Difilli 
i  Filemoni  é  Menandro  «  Tanti  tam  , 
stati  gli  Apollodori  9  che  T  erudito 
pione  Tetti  (  infelice  letterato  napdli^ 
tano  condannato  al  remo  come  reo  4* 
impietà  per  avere  della  dilinità  parkM 
con  troppa  imprudenza  )  4ie  compoN 
un  dotto  trattato  impresso  in  Roma  mi 
i555  insieme  colla  Biblioteca  di  Apol* 
lodoro  tradotta  in  latino  da  Benedetti 
£gio  (a) .  DegU  Apollodort  che  coki^ 

(a)  Si  vedano  ìc  AJJizioni  del  Kicoteno 
alta  Biélioteca  Napùletam  del  Toppi, c  PtiCfO 
iBaite  nel  Diuomirio  Critico  ftit.  Apollmbn  »  " 


(  ) 

irirono  In  poésia  teatrale ,  se  ne  troranjo 
lire  j  imo  Siciliano  di  Gela  y  un  altro 
Aitenieke^e  T ultimo  Garifio  •  Essi  fiorii- 
rond  nel  tempo  della  commedia  nuova^ 
Non  sono  però  gì' intelligenti  sempre 
^acoordb  circa  le  favole  intitolate  Go^ 
iatae ,  Ephebi  y  Lacaena  j  Icetes ,  Zfo- 
tym  iatinÌ22:ata  da  Terenzio ,  non  sar 
pìmdo  a  qual  di  loro  esse  si  apparten-» 
(^o  Il  Meursto  le  attribuisce  all' 
llW*se  i!  quale  secondo  Suida  ne  com* 
fito  quarantasette ,  e  fu.  cinque  Volte 
iiéiiiarato  vincitore .  Si  dubita  se  sìeno 
#fl^  Appllodoro  Garifio  o  del  Geloo 
gli  Aaelphi ,  Ùauli  ^  i  Pqfii  j  Danae^ 
it^arao^  i  FUaddJi ,  Sisifù^  ed  altre 
tommedie  mentovate  da  Polluce ,  Sto-* 
iio^  Fozio,  Sui  dà  ,  Ateneo  ,  Festo  e 
Wutarco  ,  Al  Carisio  si  attribuisce  la 
lìivola  detta  Mactata  ^  della  quale  Oro- 
!(o  reca  questo  frain mento ,  ro  ynf¥$ 
kTTàif  avrò  m^nfj^cc  y  la  Stessa  vecchiàia. 
?  un  morbo., 

Dèi  poeta  Difilo  che  meritò  il  ,so^ 
ìnnììOmB  di  xt^fAin^tiTos  ^  comiciÀsìkio^ 
ome  td  Eioripide  a  dkde  quello  di 

jfr  > 


.(  i5a  ) 

tragicissimo  ^  oltre  ja.  varii  frsLmmenti 
japportati  da  Ertelio  e  da  Gfpzio  ,  é 
ineatpvata  da  Ateneo  (a)  la  favola  iV 
titolata  ^Sqffb  alla  quale  dà  pet  iu* 
jia^iorati  Archiloco  e  Ippox^atte .  AIoih 
He  delle  di  lui  favole  ^  fi;i  ono  trasportali» 
te  nel  teatro  latino .  da  Miirco  Accio 
Plauto  •  Di  Deippfilo  e  Ppsi^io  iucoa^ 
triamo  altresi  alcgiui  framif^eati^  mei  4Ì| 
una  C3mmedia  del  pviiiJQ  4<-'tta  Oruh 
^09  Plauto.  (ìo Ripose  k  siw  .^i'?/»^ 

.  pue  ]FilemoBÌ  .  vaqta .  la  jGrrecia  tQ| 
poeti  dilla  HttPVfl^  cpriimexl**  »  ".FU^owii 
113  il  maggìqf e  ^  ;iacqi*e  e  yisse  ip  Sira- 
cusa secondp  Stjidf  ma  Strattona  a£^ 
ferma  che  nascesse,  l^  Soli  iQ  p^ 
poli  nella  Gilicia  f  Égli  fiorLjegua;!^ 
Alessandro  ]\)[ag|io  pupQ  .prinia  4i  Ml^ 
^andro  5  e  di  anni  novautaqu^ttro  ii 
circa  ^prì  sul  teatro  ridendo  smodera- 
tamente,  dppo  MXer.  coqipos{;e  novaatt 
'favole,  delle  quali  Giulio  .PoJ[luc.e ,  A- 
len'eo  é  Stobeo  hanno  coaseri»!^  y^iri 

i'  I 


iloiai:,  ^  Grozlo  ne  Ija  raccolti  i  fram^ 
menti  (a)  .  Il  di  lui  lìgliiiol':)  natogli  in 
^iiacusa  portò  il  nome  di  Fileirione  il 
minore  ,  e  ili  contcaiporaneo  di  Me- 
bandro  ,  e  più  volte  con  lui  jcontese 
per  ia  corona  scenica ,  e  quasi  sempre 
il  yinse^.  Menandro  riputavasi  di  gran 
lunga  a  lui  superiore ,  e.  inai  soffrendo 
di  yedersi  a  Filemone  posposto ,  il  pun- 
jse  un  dì  con  questo  motto  conservato-r 
ci  da  Aulo  Gellio  :  Senza  andare  in 
collera ,  dimmi  di  grazia ,  Filemone^ 
^ifìiando  ti  senti  proclamar  mio  viiici" 
J^ore^  non  arrossirci?  Filemone  il  gio- 
*5toe -compose  cinquantaquattro  comme- 
^e^  ..^  Non  increscerà  vedérne  qm  tra- 
dotto OH  frammento  conservatoci  del 
S^o-  Mef9s'atanÌe  cecatoci  da  Grozio: 
Questa  legge  •f  ra  noi  regina  in 

Corinto .  ■ 
^>  Se  aleun  veggiam  che  prodigo  Han^ 

fihettip  Go:^^ 

(a)  Nel  tomo  I  .delle  Vicenda  della  Coltura 
jietle  S/czlie  noi  recammò  tradotto  uaò  sòuar- 
Ck»  .della  dì  lai  irortimedia  intiiòhU>  iìSùSlato. 


(  i6q  ) 

GozAwigU  (àia  ^0r(d6  ,  ii^erm^ 
ghiama 

Tosto  chi  sia  ^  qUc  ordisca  ,  con 

tjfUQÌjfòndi 
Ei  si  sortenti.  Se  axfvim  ck^  fim^ 

nito 

Sia  di  mezzi  4a  sp&adsr  senta 

iMSQiam  che  a  suo  piacer  tripuM 

e  spenda^ 
Ma  se  troviam        oltre  il  patir 

profondi  y  j 
J^entosto  gli  si  pief«r.,  «  se  ql  dif 

vieto 

iVbn  obedisea^glij^impon  la  mijià» 
Che  se  nulla  ei  possegga  ,  e  eoi  , 

splendida 
Vita  pur  Vieni  ,  fi^ont^neate  ni 

hoja  '  • 
È  consegnato ,  e  postq  alla  iortum 
B.  JUa  tortura  i  A.  Seiixa  dubbio, 
^    E  parti 

Che  a  (fuel  modo  QqIuÌ  senm  (fe- . 
litti 

F^iver  potrebbe  ?  Intendimi  tu ,  hen^ 
,  JP^U  Q  di  notte  mbt^i  o  fsi  iaij^ 


(  i6i  ) 

Pi?  mgabondi  ^  o  di  cotal  genìa 

pomplice  è  c^rfo^  o  0ÌuntatoreyO 
i  vende 

L'  opera  sua  pei*  attcstare  il  falso. 

Ma  '  Menaiiidro  Gefisio  figli|aolo  del 
Capitano  Diopete  p  discepolo  di  Teo- 
fìrasto  spiccò  sopra  tutti  i  pontempora-p 
cei  e  successoFÌ  .  Egli  neir  olimpiade 
CXV  nobilitò  la  commedia  nuo«ra  ,  e 
scrisse  cento  e  otto  ,  o  cento  e  novecomt<p- 
Ixiedie  j  ma  solo  otto  volte  fu  coronato 
liei  certame  .  Egli  fu  il  modello  di  Te-*» 
renzio,  il  quale  di  quattro  di  lui  favo-r 
le  si  vals^  '  9  cioè  dell'  Andria  ,  della 
Perintia^  deìV Eunuco^  del  Tormen^ 
ti^lpre  di  se  stesso .  Citansi  ancora  cor 
molti  ^logii  altre  sue  conimedie  ,  il 
Colace^  Il  Fasma^  U  Taide^  della 
^ale  si  ha  questo  frammento  , 

Colloquia  morés  pmua  corrumjmnt 
honos^ 

\  Fratelli^  idi  pui  si  ^onservjtnQ  que^ 
ti  versi 

Communia  amicos  Inter  ^  non  pe-^ 

.-^  cuniàe 


Tantum  j  sed  et  mens  pantera  ^ 
prudenti  a , 
r  Fncensa ,  di  pui  Grozio  tradace  (^nest^ 
altro  squarcio^  f  , 

Péreat  male  qui  uxorem  ducere 
Jnstituit  primus^tum  secundmqvi 
fuitr 

2um  tertius^  tum  (juaHus^  tutu 
postumus^ 
B  >  la    commedia    intitolata  Pipmttt 
{  Pioti  uni  )  imitata  da.  Ceciìio  il  pii  i 
accreditato  Comico  Latino  .  JNToa  Ijieyi 
argomento  del  pregio  di  questa  ed  altra 
favole  di  Monandro  si  è  Taso  ed  jl 
saccheggio  fattone  da'  poaii  Latini ,  Óg? 
gi  in  essi  se  ne  ammirano  le  tnveuuH 
ni  mi  Sfigurate  come  por  lo  più  so^^ 
no  essere  le  copie  •    Se  Itìiggiamo  (  di*  | 
»  ce  Aulo  Gellio  (a)  )  le  commedia 
>3  Greche  di  Monandro ,  Posidio  ^  Apol* 

Indoro  ,  Alesside  ed  altri  nelle  tra* 
>^  dazioni  latine  ,  ci  riempiono  di 

ietto ,  e  pajono  scritte  con  grazia  fl  1 
»  venustà  da  non  potersi  migliorare  i 
^  Quando  poi  si  esaminano  •  minuta^ 

(a)  ifocu  Alt.  libi  II,  t.  23. 


(  i63  ) 

mente  ,  e  si  confrontano  le  copie 
cogli  originali  ,  quando  se  ne  alter^ 
na  la  lettura  ,  comparisce  la  debo- 
lezza de' Latini  i  quali  disperando 
di  emularle  con  dignità  ,  alle  belf- 
Ipzzè  native  sostituiscono  le  propri» 
»  iinmondizie  .  In  pruova  di  ciò  Gel-- 
lo  adduce  la  pominata  commedia  Plor 
ium  refata  in  latino  da  Cecilio ,  Tut- 
0  quello  che  Meijiandro  espresse  con 
Ijudizio  ,  nitidezza  e  piacevolezza ,  Ce* 
ilio  si  studiò  inujilmente  di  Yoltare  iu 
8ttÌQo  con  ugual  leggiadria,  £^r  la^ql 
!osa  si  appigliò  al  partito  ai  saltarne 
Icune  cose  ,  riempiendo  il  voto  con 
tiaiche  cicalata  meramente  mipiica  • 
focone  un  esempio  (  prosegue  Gellio  ) 
tii  giova  premettere  T  argomento  del- 
à  favola  .  Una  figliuola  di  un  cittadi- 
.0  povero  deflorata  senza  che  null^  ne 
apesse  il  padre  e  rimasta  incintjt,  ben^ 
hè  passasse  tuttavia  per  pulcella  |  a 
uo  tempo  partorisce .  À  questo  punto 
isQjstjosQ  giugne  un  servo  dabbene  9  e 
tando  già  prcssp  alla  soglia ,  senza  ve- 
jjia  prevenzione  dell'accaduto,  ode  i 

l  2  ge- 


gettiti  e  le  grida  della  meschi nella  In 
procinto  d' infantare  ,  e  come  nomo  di 
hìion  cuore  e  pieno  di  affètto  per  la 
famiglia  preade  jparte  nell^  di  lei  &vea- 
tursL ,  teme ,  si  adira ,  sospetta ,  cooci-^ 
passiona  e  si  attrista.  Tutte  queste pa- 
teiiche    commozioni    dipirigonsi  nella 
commedia  grecà  ^  le  quali  nella  latina 
divengono  pesanti ,  pigre,  snervate ,  di- 
sadatte alle  eircostanie  e  spogliate  (fi 
ogni  grazia  .  Popò  ciò  il  servo  a  for- 
za di'  domandare  viené  in  chiaro  del 
eucceduMib,  e  presso  Menandro  così  fa- 
vella : 

O  quanto  e  sventurato,  il  ntahc- 
corto 

Che   nulla   possedeiido  a  mai 
corre  ^ 

E  di  figliuoli  caricarsi  bramai 
Quanto  mal  si  consiglia! E^U^n 
pensa 

Ciò  che  conuiensi  ^  pien  del  suo  d^ 
segno  .  . 

Che  tristi  giorni  e  lunghi  guai  ] 
appresta . 

Et  dàl  bisogno  oppresso^  ùngiti 
tetta  Noh 


Mon  ka  pér  mcovrarsi  ^  e  d\cgni 

Jvmdo  inopia  tra  miserie  ^eme  5 
E  si  difende  mal  dalV  aspro  inverna 
Reso  di  povertà  fido  co^vpajgno  • 
Da  ciò  che  ad  hh  rinfaccio^  q^rd 
altro  impari^ 
Ciecilio  noli  si  ^iteniie  ad  esprìmei^ 
ftìosti  sein|)lÌ€Ì  coRcetti  aaturali  t  v^ri^ 
td  altri  ne  sostituì ,  €  troncò,  stravolse 
«  riempiè  dì  tragica  gonilezza  i  sentii 
iMDti  del  Comico  Greco  : 
//  posero  pur  troppo  è  sventumtjt^ 
Carico  di  figliuoli  <  di  miserie^ 
Nulla  u  lui  W  perdona  :  t  suoi  di^ 
/etti 

Manifesta  ciascun  senza  ritegno. 
Ma  del  ricco  gli  errori  e  le  foilie 
il  fólto  staci  de^  bassi  adulxilori 
A  gli  occhi  alttui  ^  per  suo  ^gua^ 
aagnù  y  invola: 
Fin  qui  Oellio  .  Un  altro  de'più  pre* 
levoli  framnaemi  di  Monandro  parmi 
ruello  focato  da  Plutarco  ndl'  opuscolo 
Ile  Comàltìtione  ad  ApólloniunT;  ^he 
tei  consultata  la  traduzione  del  Silan-* 

1  3  dro 


\  i66) 
ro  così  rechiamo  in  itabano  ! 
Se  quando  al  dì  la  madre  tua  /i 
espose 

Con  questa  legge  tu  fra  noi  venù 
sti  j 

Che  a  tuo  piacer  girar  dovesse  il 

mondo  : 

Se  tal  felicità  propizio  un  nume 
A  te  promise  ,  a  gran  ragion  tt 

sdegni'^  , 
Poiché  la  fe  cKe  ti  grurh  non  serba* 
Ma  se  alla  stessa  legge  ^  a  cui 

soggetto  ■/  ' 

Nasce  ognun  ^  tu  nascesti  :y  a  par^ 

lar  franxtò 
Ti  lagni  a  torto  ,  e  tollerar  dovrei 

stt  ^ 

E  più  dritto  pensare  *  Vomo  ayk 
seiy 

Ne  dell' uom  v'ha  chi  più  repente 

ascenda^  "  \ 

O  pili  repente  gik  piombar  si  veggA 
E  strisciar  per  lo  sudo  ^  E  ben 
gli  sfà  5 

•  Che  infermo  -oUre  cgtil  cteder  ptf 
Hatura^     .  • 

OU 


.  ^  ) 

Oltre  ogni  creder  temerarie  impresi 

Tentar  non  ce^sa  ^  e  vi  s\  ijwolve  ^ 
e  tutti 

l  beni  suoi  precipitando  perde  . 
Tu  poi  ne  ài  tanf  alto  al  fin  can 
desìi  j 

Ne  dé  mali  e  il  maggior  quel  chg 

ti  avvenne . 
Or  come  saggio^  se  a',  capricci 
.  sposto 

t)ifi)rt^Una  pur  sei  9  ^    acqueta  c 
sofia. 

simili  bellissime  Reliquie  di.  Menane» 
)  ammirasi  una  locuzione  nobile  si 
>  non  eccede  la  comica  mediccrità  ^ 
fi  sì  sente  quel  grazioso  sa])ore  .che 
zzica  il  gusto  e  non  amareggia  il 
a«o  (a)  .  Con  perdita  irreparabi- 
della  poesia  rappresentativa  nuina 
tadte  sue  favole  putè  salvanti  inte- 
dal  tempo  distruttore  e  da'  preti  Gix-» 
i^l  Basso  Impero  •  Ma  perchè  le 
14  mi^ 


()  pi  lui  scrisse  VeUejo  Pater  cola:  i/pi^ 


inirabiìi  sue  dipinture  della  vita  cibile 
e  le  preziose  sue,  riflessioni  filosofici 
riferivansi  al  gara  nelle  migliori  opere 
de'  sacri  scrittóri  Cristiani^  tìon  che  de* 
più  illustri  filosofi  gentili ,  se.  ne  sflno 
conservati  molti  versi .  Il  più  onorevo- 
le testimònio  del  merito  di  qilesto  Co- 
mico filosofa^  SI  è  il  vefjso*^  tinasoa 
toniitiedia  che^  leggési  nella  ì  epistdl 
dell'  Apostolo  san  Paolo  ft'  Cérintii  ^  Or 
chiumjue  aspiri  a  riuscire  nfeUa  Cóm* 
media  nobile  ^  cerchi  di  ìipprofittarsl 
delìd  incorapiarabili  reliquie  chè  ntdb^ 
biamò  ^  e  vi  apprenderà  Tarte  di  per* 
siiadere  da  otàtore  ,  d' istruir  da  fib^ 
èoio  e  di  dilettar  da  poeta  comico 

Pof 

Éfciir  ira-i   i  ,  ìt  ìiiiH,ir,i  ri,   fttm^i  i.  f^.;  r    T    rr   \     n  pi* 

(a^  Giova  vedere  la*  Comparazione  éi^V^ 
handro  t  di  ^Afistòfane  fatta  da  Plttta^M  >  ^ 
anche  il  X  libro  éapo  I  delle  lìtituxioni  Or# , 
toriè  di  QiiindUtoo.  ì^inckeìmann  nella  Aoiti 
dtiU  Arti  di  Disegno  ossen^ò  ancora  che  Mertaii- 
dro  {}X  il  primo  a  cui  k  grafia  coniiél  do* 
grossi  in  tutta  la  sua  beltli ,  e  coitiparve  tnV^ 
la  scena  menando  seéo  le  gmie  e  W  tamrà 
di  un  polito  liniaaggb  »  ilfit^  miìlirè  ìtìbodì^ 


E^er  norma  ancora  della  gioventù  fapw 
:a  d'ordinario  dal  proprio  fuoco  |prim^ 
i  scrivere  che  a  pensare  ,  si  vuol  wpete- 
re  quello  che  di  sì  gran  Comico  ri^^ri^e 
A  Giraldi  nel  XII  dialogo  d^Ue  Sto^ 
ne  dé  Poeti  coli'  autorità  dì  Plutisu^co 
t  di  Àcrone  »  Monandro  non  mal  si 
applicava  a  verseggiar  la  0ivok  prima 
di  averne  (ormato  tutto  il  piano  e  of^ 
dittate  le  parti  ^  £  si  gran  ca^o  faceva 
di  simii  pratica  ^  che  ordita  che  avem 
la  traccia  dell'  azione  ^  tutto  cne  aoa 
ae  «Lvesse  comppstó  uu  solo  verso  ^  di^ 
ceva  di  ^Ver  terminata  la  commedia. 
Ora  che  ^1  dirà  di  xfiie*  commediografì, 
i  quali  ci  avvertono  nelle  loro  prefa.-^. 
fiorii  di  essersi  essi  trovati,  imbrogliati 
dopo  di  aver  distesi  due  atu  delire  di 
dna  loro  commedia  ,  non  sapendo  di 
trattate  nel  terzro  ?  Questo  terzo 
Pioveva  petiaarsi  interamente  avanti  di 

ani- 


1^ ,  on  (àoke  concento  »  parpd  costunu  ,  il 
^piacevole  nhescolatù  ccàPudle  t  \%  fina  enti* 
M  coùéit»  àk  lale  attico. 


ftiiimar  coHa  locuzione  la  prima  sema. 
Là  natura  non  produce  una  per  volta 
le  parti  di  una  pianta ,  ma  tutte  in  pic- 
ciolo le  racchiude  nel  germe  che  pren-r 
de  poscia  "a  disviluppare  e  .nutrire  *  Bh 
.sogna  imitarla  : 

Ubbidienti 
^  Pian  le  parole  ^  ovt  la  merce  aìh 
*  '    bandi  (a)  / 

Ih  questa  guisa  appunto  T  intendeva 
Menandro  ,  la  delizia  de*  filosofi ,  T  og« 
^etto  di  tanti  elògìi^  la  misura  àif 
voti  di  tanti  poeti  drammatici  ^  il  mcv 
4eUo  di  Terenzio  ^ 


CA. 

^(a)  Metastasi6  tiùducendp  11  v?fS(j  ii  Or»- 
Verbaque  provisam  rem  nón  imtà  SijUiumr* 
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SàtÌ7Ì  :  Iléirodie  t  Magodie  : 
Parodie  :  Mimi  :  Pantomimi. 


G 


'  Ltre  alle  >  favole  tragiche  e  pomi-* 
che  coltivàronQ;  i  (ìreci  àltre  spedè  di 
drammi  die  iiomafonsi  divers^mentè . 
I  Satiri  ^  V  Ilarodia  ,  ^la  Mqgodiar^ 
\x  Parodia  ^  x  Mimi*,  i  Pahtomiììd 
ìiNeurospasti  ^  appartengonó  alla  sc^nat. 

'■  "^^  ■  Satiri ,    ,  •  ■  ■■ 

iHiàre  tracce  dell' antica  or jgine  det- 
la  poesia  drammatica  osservansiVitt  qtìel 
drammia  che  da'  Satiri  trasse  il  nome  . 
Sileno  e  i  Satiri  che  formavano  il  cor»- 
teggib  di  Bacca*,  èrano  i  naturali  in- 
terlocutori della  pdesiii  satireéica  >  i>be  ^.- 
ffcartetijpava  det  'lfagie0r^  ,del.  bofipitì 
e  dek*  pastorale  .  •  L  ppett-  tragidi  più  ilr- 
lustri  in  essa  dovettero  «sèreitarsi  9  pe^ 
*  chè 


immat  còlla  locttztìoQe  la  prima  sceqji» 
Là  natura  non  produce  una  per  volu 
le  parti  di  una  pianta ,  ma  ttftte  in  pio- 
ciolò  le  racchiude  nel  germe  che  pren- 
de pQScia  a  disviluppare  e  nutrire*  BI^ 
.sogna  imitarla:  • 

Ubbidienti 
Fian  le  paróle  y  ove  la  merce  ab^ 
"      bandi  (a)  / 

!ji  questa  guisa  appuntò  1*  intendeva 
Menandro  ,  la  delizia  de*  filosofi ,  V  og- 
getto di  tanti  elògii  ,  la  misura  de* 
voti  di  tanti  poeti  drammatici  ^  il  nicv 
4eUo  di  Terenzio^ 


ZIO 


(a)  Metastasiò  traducendp  il  verso  di  C 
Varbaque  provisam  rem  non  inviu  segue 
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CAP  O  XV 


Sàtiri  i  Ilarodie  ;  Magodie  : 
Parodie  :  Mimi  :  Pantomimi. 


0 


'  Ltre  alle  >  favole  tragiche  e  comi-* 
<ilie  coltivàronQi  i  Greci  àltre  spedè  di 
drammi  cfeè  tiomatonsi  divers^mentè  < 
t  ^Saim  ^  r  Ilarodia  ,  -  la  Mqgodia\ 
^  .Parodia  ^  i  Mimi  ^  i  Pantomimi , 
^'iNeurospasti^  appartengonó  alla  sc0n*. 

-  ■  -  "a.  -  ' 

Satiri  • 

iHiàre  tracce  dell' antiòa  or jgme  det- 
la  poesia  ,  drammatica  osservansiVift  qiiel 
drammia  che  da'  Satiri  trasse  il  nome  . 
,3iWo  e  i  Satiri  che  formavano  il  cor- 
teggiò di  Bacca. ^  èrano  i  naturali  in- 
terlocutori della  pdesia  satiresca  ^  <>be 
partecipava  del  tragica  ^ .  del .  bof&ijiesco 
e  dek  pastorale  .1.  poeti  fragili  più  ilr- 
lustri  in  essa .  dovettero  «sèrfritar&i ,  pec- 
•  .  chè 


(  ) 

che  la  Tetralogia  colla  quale  si  aspl*^ 
rava  alla  corona  teatrale  j  conteneva  ^ 
come  si  è  detto  ,  tre  componimene/ 
tragici  ed  un  satirico  •   Traile  favob 
di  Euripide  citansi  otto  dramtni  sati- 
rici 5  ma  il  solo  Ciclope  ci  è  pervenu- 
to intero .  A  chi  non  potesse  consul- 
tar r  originala  9  o  incresccssero  le  vei^ 
siani  latine  letterali  ^  0  non  avesse  aU 
la  mano  T  italiana  del  dottissimo  An- 
ton  Maria  Salviai^  pTje^eutiamtì  T  an- 
flessa  analisi  di  qtiesta  favola  ^  di  cni  " 
Omero  fornì  V  argomento  nel  IX  libit) 
dell'  Odissea  .   Spinto  Ulisse  da  ima 
tempesta  ini  Sicilia  non         dallé  spe-  ^ 
lonca  del  Ciclope  PoUfendfe  ^  per  sal^- 
varsi  dulie  di  lui  mani ,  dopo  cbe  II 
perduti  alcnni  compagni ,  Io  sbalordii 
scé  e  I>ddormenta  con  dargli  a  bere 
del  vino  generoso  ^  V  accieca  ^  e  fi]^«e 
coù  tutto  il  Coro  de'  Satiri  ^    i  qi^aU 
inttervengono  nella  favola  con  SHeoO)  1 
Ulisse  e  Pòlifemo  #  \ 
Atto  I .  Sileno  vecclik)  pi  trattiene  ' 
seco  stesso  delle  giovanili  sue  iniprese 
e  de'  irjivagli  che  stà  soffrt*io  in  v«- 

dbisK 


ieh!a)a ,  per  aver  voluto  ppr  affettò  vèr-» 
fio  Bacco  seguir  le  tracce  de'  pirati  Tir^ 
yeoi^  ì  quaK  favoriti  da  Giunone  àvea^- 
no  rapito  questo  nume  a  secare.  Sene 
za  ciò  egli  non  avrebbe  corso  il  marè 
e  patita  la  fiera  tempesta  >che  lo  gitlò 
iìra*  sassi  dell' Etna  in  cui  signoreggiano 
i  Ciclopi  che  pasconsi  di  carne  urna- 
ià  5  non  ser\^rebbe  in  qndle  caverne 
attendendo  a  preparar  la  cena  a  Poiì- 
ferao  j  nè  1  swA  figliuoli  menerebbero 
ri  di  lai  armenti  a  pascolare  su-  quelle 
t^rrg .  Gli  vede  scendere  dal  ìttòfite 
fcantando ,  e  i&esto  dice  : 
,  JE"  (piestldip  oime  l  ^  antica  illustn 
ìf     danza  ^ 

Questi  quei  cori  soft  che,  al  nòstro 
Bacco    '  ^ 

Si  cantavano  un  tenipò  ?  In  tal 
■  Timcle 

Canterà  il  nòstro  Coro? 
èi  avanzano  i  Satiri  lamentandosi  del- 
ia loro  ^ita  laboriosa  è  piena  <Ji  pcri^ 
coli  5  e  cantano  un  Coro  ,  il  quale  na- 
turalmente adduce  un  giuoco  di  teatro 
chf  risultai  dal  guardar .  le  <;apre  «  ri*» 

chia^ 
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chiamar  quelle  che  si  scostano  dalia 
greggia  ^  e  dà  a  conoscere  il  carattere 
del  dramma  mi  sto., di  pinture  '  patetipi^e 
campestri^ e  comuni. 

Atto  II.  Sileno  interrompe  il  Coro 
Didditandogii.  uu  legno  di  greca  costru-  ; 
^ione  approdato  al  lido ,  dal  quale  sòn 
discesi  alcuni  uomini  che  portano 
6Ì  pef  provvedersi  di  acqua .  Compiao-? 
ge.  gì' infelici  che  sono  qui  capitati  i-> 
gnorando  i  costumi  dé'  Ciclopi .  Ulisse 
viene  fuori  còll'inteato  di  fornirsi  d*  , 
acqijia  e  di  viveri  ^  e  si  qiarayiglia  al  ye?  \ 
deve  i  Satiri  in  tal  luogo  .  Il  dialogo 
di  .  Sileno  e  4i  Ulisse ,  nel^^^ilfi^  viceitT 
devolmente  contezza  de'  proprii  casi  É 
di  quatto  iinport(]L  al  seppndo  per  prJr 
pria  istruzione  ^  è  giusto  ,  naturale 
pi;eci^  9  degno  di  Euripide  *  Né  V  um 
ikè  V  altro  prènde  à  parlare  per  mezza 
ora  alipenò  senza  dar  luqgo  al,  compa- 
gno come  suol  •farsi  d?i  non  podii. 
^ramm^tiisi  iinoderni .  Qui  ogi^i  proporr 
sÌ2Ìoiie./noB  eccede  un. giambico,  e  le 
*    4piQande  ^  e  le  risposte  sono  cosi  acr 
^onc^  che  il  Jfóttpre  tratta  trattp  è  41^ 


C'75) 

minato  a  conf^sar^  a  se  stesso  che  nx^i 
poteva  11  è  chiedere  ,  nè  rìspopcleFe 
a  proposito  .  Di  questa  precisione 
e  aggiustatezza  abbiamo  pochi  esempli 
Ixa' moderai  ^  i  quali  per  lo  più  fanno 
rÌ3pondere:  aVperspnaggi  quel  che  co- 
XOanda  la  rima  o  T  armonia  deWersi. 
UJiss^i  si  rande  benevolo  Sileno  dan- 
dogli di?l  vino  •  Moixle  questo  licom 
TQ  (  dice  Ulisse  )  ?  ti  .sollecita  dolw 
cemerUe  la  gola  ?  Per  Bacco  (  ri*- 
jsponde.)  mi  e  giunto  fino  appiedi  ^ 
lì  vecchio  si  mette  ìfx  ^allegria  9 ,  bea  , 
*ibee  ;  domanda  notizie  di  T*oja^,di  jUe^ 
hia  f  Voi  V  ai^te  ^  dÌQe^viir  traile  mani 
Quella  bagascia  perfida  e  caniajuola. 
B  che  ne  fa^ceste?  Passo  ella  aimor 
zo  ili  mano?  Oh  avesse  avuto  far 
Tieco.  questa  ^^orella  di  Polluce  ! 
vrebbe  twpcito  calzare  pel  suo  phe^ 
d^  !  Affé  rhfi  l^  aprei  dato  il  pre-- 
tifio,  delie  sue  belle  opere  .  Ulisse  V 
Ipterrompe  per  T  arrivo  del  Ciclope  ^  e 
Sileno  lo  fa  nascondere ..  Il  dialogo 
"Pojìfemo  che.  chiede  il  solito  latte .  per 
BfiAtffé  ^  ie  .di  jSileao  p^q  b»  bevuto^  è 

gros- 
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'grossolano  ed  assai  conveniente  a^ta-i 
n  personaggi*  Si  avvede  jPolifenfo 
capretti  legati  9  del  latte  portato  fuor 
ri  da  Sileno  per  Ulisse  nella  soenìi 
precedente  9  cose  che  indicano  un  fur- 
to. Osserva  ancora  che  fileno  ò>rubir 
còndo  fuor  dell'  usatq ,  Chi  ha 
gota  questi  capretti?  Chi  ti  ha  da^ 
to  da' pugni  sul  i^iso?  Parla.  Sileno 
sbigottito  a^ccusa  Ulisse  ^  dicendo  che 
voleva  rubarli  ,  e  per  essersi  egli  op? 
postQ ,  n'  era  statq  posi  mal  concio  t 
Ulisse  si  discolpa  narrando  il  vero  « 
ILCcusandó  Sileno ,  ma  il  Coro  favoren- 
do il  padre  lo  sn^entisee  f  Patetiche  ed 
eloquenti  sono  le  preghiere  di  Ulisse 5 
e  se  un  Ciclope  poteva  intenerirsi ,  F 
avrebbe  conseguitò .  Ma  questi  gonfie 
della  propria  robustezza  e  potenza  prenr 
de  il  linguaggio  di  uno  spirito- fbrte^ 
e  beffeggià  gli  Dei  nomiinatì  da  Ulisse» 
Descrive  poi  la  propria  felicità  eleric^ 
chezze  pastorali  di  cui  abbonda  •  Per 
me  solo  pasce  questa  greggia  immoir 
tà"^  per  ine  si  scanna  9  per  questo 
ventre ,  e  non  già  per,  ok^n^  di  ffut^ 


jbH  tuoi  Numi\  Il  ventre  e  più  oici^ 
no  di  Giove  ,  trescare  j  insellare  y 
empiere  la  pancia  ,  ecco  la  mia  re^ 
iigione  .  A  queste  empietà  aggìtìgae 
il  comaado  funesto  di  entrare  nella 
-^elenca  per  esser  pa$to  gradito  4el 
suo  gran  ventre  .  Alle  querele  e  pr^- 
^iere  che  Ulisse  indirizza  a  Pailade , 
«ùccede  il  canto  del  Coro  ^  il  quale 
sospetta  di  ciò  che  dentro  farà  il  Ci- 
clope .BgH  senza  dubbio  taglia  le  mem-p 
bra,  di  qàégr  infelici  scile  mense  ^  altre 
ne  destina  ad  esser  bollite ,  altre  in  ar-* 
rostQ  ;  P  odore  scellerata  già  ne  va  in- 
aino al  éièlp,  e  Giove  ancora  boI  hl^ 
mina  ? 

Atto  in  .  Narra  Ulisse  d  Cofo  pa-' 
teticamènte  •  la  strage  de*  suoi  compa- 
jpil  divorati  da  Polifemò,  indi  il  pen- 
siere  sugeritogli  per  itvvèntura  da  qual- 
che nume  di  dargU  del  vino  in  copia^ 
per  cui  mezzo  potrà  vendicarsene  •  Il 
Gero  vuol  concorrere  al  disegno ,  e 
faggir  seco  ;  Ulisse  manifesta  il  pen* 
giere  di  accecare  il  Ciclope  con  unle- 
j|no  bruciatai    Ila  punta  per  renderlo 

TomJI  m  più 


A  assai  caovej 
«o*8o\atvo  «^   Si  avvede; 

^«.to  .SII  ' 


BUI» —  ywpi.»  -V,  .  •  •  * 

'!  nJ>l»«<'"    -.re  V  ofOT»'?  mei» 


Polifemo  acciecaté 
"^'lisse  allorché  fu 
,  rispose  di 
il  Ciclope 

^^^.'"^x  -^^^  che  r 

^   •  domanda  cfii 

quest'  ecceafso .? 
.e  .  J}i  Ohi  dunqne 
^ua   il  Cor©,  se  niunò 
siale?  Oime  !  (  dioe  il 
forestiere  mi  ha fatto\>e^ 
j  qud  perfido  Niuno  ,  c/ie 
-  prw(4o  del  lume  detì^ occhio. 
^te  poscia  air  entrata  della  ca ver-» 
.)^Grchè  non  n'  esca  alcuno .  Ma  ii 
a  r  avverte  che  vanno  uscendo  :  DA 
l  parte  ?  .  .  .  .  Volgi  a  man  cfe- 
>  ^  \  .  .  no  no  coìtì  alla  sinistra 
.  di  qua  •  «  •  di\là  ,   di  nuovo 
i  destra  .  .  ,  più  su  ^  ora  più  giù.. 
^diope  si  volge  a  seca)ìda  aallie  pa^ 
^  v^dbl  Coro    brancolando     ed  •  les* 
W  in  tal  guisa  aggirato  iLfUsse  ha 
di  uscire ,  e  con  tutti  i  compa- 
m  2  gui 


(  178  ) 

più  duro  6  penMrante .  Il  CorQ  lo.  00^ 
couda  y  e  per  diss^imulare  canta  in  iom 
de  dei  Ciclope  ^ 

Atto  IV  V  PoUfemo  piepo  di  yim 
€SC6  brancolando  9  secoudato  /dal  Co* 
ro  cauta  una  specie  di  ecloga  invitar)* 
do  la  sm  Galat^l^à*  Dicje  poi  di  voler 
far  parte  del  yino  ai  Cidopi  suoi  A*)** 
telli  ^  dai  che  Ulisse  ed  il  Coro  jyi  dì»* 
suadoiio  •  Pplif(emQ  rimane  persnaso , 
e  si  fa  porre  accanto  il^vasp  del  yÌBo# 
È  biiiTonesco  artifizio  di.  Si^o^  fthe 
tenta  di  bernoi  idi  nascosto  , .  je  vi  ai 
ppuova  pia  Tolte  4.  e  sorpreto  nel  fatto 
$i.)^4<s»  con  varU  ridicoli»  pwtesti  ^  li 
Ciclope  boe  senza  veruna  inistH*a  e  per^ 
de  tot^l(neoteja cagione  •  Io  àeggo  (di* 
4;e  già  ubbriaco :  )  girar  la  Urra^  il 
mare  e  il  cielo  ;  veggo  il-  $rono  di 
Giove  e  seco,  tutta  lafoUa  degli  Deh 
Oh  vfi' si  aJwi  Ciprignà  per  .yemn 
/ttd  (ibkracciìDtrmi  <.  Si  aniiiMino  i  idoih 
giurajti  a  ci>m|4ere  P  opera  3  poiché 
Irato  Poliremo  jic^a  spelonca  jsj:  WW 
a  giacer  supino  jé  fortenanH  ratea  .# 
Pitite  del  Coro  «ntrta  .  pec ,  seguir»  .{ 


4r 


téprest  5  - «  parte  rimane      -  oosp0l%> 
ìegli  spettatori . 

Alto  y  ^ .  Esce\  Pplifomo  ja^cìecaté 
[H*lando  e  gemendo  .  Ulisse  allorché  fu 
ioli}  andato  del  ^nb  nome  ,  rispose  di 
ciiiaimàrsi  Ninno ,  ed  ora  il  Ciclope 
fremendo  si  querela^  &\  Ninno  C\he  1* 
hgi  acciecato  ,  Il  Coro  domanda  -(fEi 
li|M»ia' jb  It^i  commi^sso  cqUBSt' cnx^e^o^ 
Niuno  ^  ei  ri^poude^  ^  X^'.  M^i  fiunqn$ 
ti  lagni ^  ripiglia  il  ..Coro,  .se'  niurtà 
colpa  pi  duo  male  Oimk  h  (*  Aìom  M 
Ciclbpe  )  il  jare^ier^  mji  haji^ 
te^  S0U  e  ^ud  perfida  Wimip;,  che 
mi  hit  priiHtto  flel  lurm  ddi^  occhio \ 
Si  imatte  tposcift  alV  entrata  deUa  caveiu 
nk:^  jperchè  iion  ^$ca  ftlcweiti.  Ma:  ii 
Coro  r  avverte  ehe  vanno  uscenda  :<.AA 
^ucd  parte  1  .  .  .  >  Volgi  aman  de-^- 
Bfm  r  1^  .  .  no  HO  if  eorri  alla  sinistra 
p  M  •  di  qua  «  ^  .  di\là  9  di  Ttuovei 
oMci  dfistta» .  .  p  pih  m  ^  ora  pèiigiu^ 
H  tC^M^ii^pe  $t  yolg<¥.  a  seco^^da  u^yberpa^^it 
mie  Coro  brancolando  yr  wL  *  es  j 
sbadii  tal  guisa  aggirato  ftJUéfce  Ma* 
blòìg4  di  ttseiro  >  e  r  con  tatkv  i  ^ò^càpa** 

«12  gni  , 


(  ) 

fili,  eoi  Coro,  e  con  Sileno  8Ì  salft 
sulb  nave  ,  deridendo  il  Ciclope"  ck^ 
ÀautilmeoU  fteme  «  mia&ceia . 

Jlarodia. 

JNTon  molto  diversa  dalla  li^e*fei 
•ra  ii  draÀkna  detto  Ilarodiu  o  llarth 
tragc  ìm  t.  P«r  P  idea  lasci?itarie  da  Ate* 
ìfteo  era  una  favola  festévole  di  lieto^^fi^ 
ne  9  iiella  quale  intervenivano  persoiiag'^ 
51  grajicU  ed  eroici^  ina  yi  si  dijpipge^ 
vajub  i  fatti  che  ad  essi  accadevatfio  cò- 
me uomini  ,  e  non  come  eroi .  Il'Ta- 
ràntitio  vRintone  che  visse  sotto  Tóloitì- 
•leo  Lago  ,  sembra  che  .  avesse  accre- 
acinto.  il  numero  degli  spettacoli  tea- 
traU  de'  Gri^^i  cton  quesle*  nuove  favo- 
le 9  che  dal  suo  nome  chiamarousi 
Cora  Mntonicke ,  Ateneo  cita  il  Ói  H 
Ajì^tn^ne;  ^  1'  Ercole  recandoli*  uà 
^^mdMìito  «  Giulio  l^oUuCe  nòinhia  IM 
altre  *f«i€^e  di  ftimone-  ,  óùè  dae 

in /Aratide  e  ìb  Tauri ,  ed  H-^^^I^ 


(  'SO 

'^/o  »  In  qml  guisa  jcgli  na^ggtasM 
3|uasti  argomeiili  tragici  scostandosi  dal« 
^  tragedia  senza  cadere  nella  comme-^ 
3ia  j  non  31  divisa  da  que*  pochi  frara- 
»i^ti  cbet  se  ne  adducono  .   Un  aitilo 
elegante   scrittore    d"  iiarodie  fu  Simo 
Iflagnesio^.^  ^el  quale  favella  Aristotile 
{presso  AtejacG  ,  e  da  queeto  Simo  gE 
^rt^ri  ikrodi  chiamaronsi  altresì  Simio^ 
ifi.    Coltivò  parimente  questo  genere 
Scira  nativo  di  Taranto  ,  di  cui  Ate- 
iiéi>  Messo  dice   che  fu  uno  de'  poèti 
/fidici^  ^  si  sa  che  Italiche  si  disse- 
ro ancora  le  favole  del  dì  kii  compa- 
fcriotta  fintone  .   Il  Meìeagro  è  una 
favola  di   Scira'  di  cui  recammo  uà 
Erano^mentp  jjcl  tomo  I  delle  J^icend$ 
^etlù  Coltura  delle  Stcilió  l  ' 

Monodia  ^ 

.Ppro*5ÌmàviasMTilafodi»  «Ila  tragè-i 
éuiy  e  la  magodia  non  molto  »|  (4* 
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aélarmè'vsthe  Tilarodk  era  il  tfraiwàa 
impbrtante  ^do})0  détta  ,  tragedia  ^  e 
la  magodia  dopo  della  eommedia  ..Dai  ! 
pinéipid^  qiiéstd  farsa  limka?iEasi  a  JCap- 
presentaife        artificii  e  le  iiSLposttire. 
de^  rhfaglìi  ,  e  de' falsi  medici  .  Seccwftdo 
Ateneo  (a)  essa  no»  esigeva  né.  molti 
&tica*  tiè  molta  spésa ,      gli  SparMw 
se  iie  compiacevano  coinè  di  unofp«l- 
tacolo  assai  proprio  jper  la  loro  liii|a»-  i 
litò  é  Èssi  vV  introducévand  ladralii  ci» 
mbaVàno  frutta  e  Cose  siriiiti  ^  q( 
dici  «pecialmente   forestieri  4  DiMi^ 
Ui  clìiamatìonai  fra  gli  Spdrt*ni  gli  aUori 
Magodi  :  Fanefbri  'pressp  r  SJòiliant: 
F}i)t(inv  0  J^oiontani  Udi 
1l0cabdcili  Bi  dissero  dagli,  altri  Greci 
orientali  : .  èvj?ijfec/ snella;  Magi>a  iJw* 
ciia  .   È  intanto  còsa  degna  da  notar- 
si come  in  tonté* -tégioni  abitate 
Greci  si  fossero'  congitinie  verso  i  me- 
desimi FCggctti  idee  d' iirpo- 
sture  mediche  è  inagiché  .  Ma  i  Gle-» 
\n  th-  ^  ■••  3  '  '  .     ^  9à 

•111:  i  Uì 
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non  furono  soli  ad  accoppiarle  .  Ve- 
rno appressp  clie  gli  Arabi  aveano 
loglii  9  ne'  qaali  satireggiavano  gì'  im-- 
tori  medici  9  maghi  ed  astrologhi  (tì^. 
i  Nuovo  Mondo  tr^^'  selvaggi  medlS*^ 
e  mago  erano  qnasi  sifionimi  «  Uné 
primi  e  piti  iiitcìidenti  Storici  deU 
émer  ca  {  dice  Roheilsoo  (b)  )  j^^ 
somniamenfe,  colpito  in  ^vedere 
tsta  connessione  fra  la  magia  e  ia 
dicinà  in  mezzo  a  i  popoli  deW 
^anioìa  *  Ciò  pero  non  era  paifi^ 
are  ad  essi  soltanto  .  U  Àlexis  ,  il 
yas  ^  r  Autmoitis  ^  e  qudbin^uefos^ 
il .  nome  che  distingueva  i  loro  in^ 
ini^  o  ciurmatori  in  anitre  parti 
f inerica  ,  erano  tutti  medici  delle 
^  rispettive  tribù  netta  stessa  ma^ 


467. 

)  Storia  Jet/'' America  témn  ti  lib.  tV  p, 
della  tradazione  del  Pillane 


«  Ci 

la. 


ij 

Pawdia  * 


ÌA  Paròdici,^  di  cui  «jreiìesi  yivet^- 
tore  Ipponatte  ^  non  fi>  ija  Grecia  solr 
tanto  un  artifizH)^  usato  di  pa^aggii^ 
Ideile  IcH'o  favele^  dà  Epicaei  mo  ^  G^^;ci• 
no  ^  Eupoli  ^  Eimippo  ^  Àf istpfj^ne  ed 
altri  camici  y  i  quali  ^  come,  diciiinm©, 
eonvenivaiK)  in  ridicole  le  più  energif 
eh espressioni  tragiche  con  lievi  cam* 
biam^nti  ^  Hfa  formò  eziandio  uno^spet* 
tacolo  e  tina  farsa  pj^rticolare  cosi  ehiar 
mata  *  Nel  secolo  ài  F^iKppo  il  Mace* 
dona  il  pià  celebre  p&rodista  fii  Eubeo 
Pario  sòinm^imente  ammirato  daVSicfr 
liaai Caro  p^ò  oltre  ogni  credere»  fa 
agli  A  teniesi  ^terlo  Egelmenie  Tfisio 
prannominato  Lenticola  scrittore  e  at^ 
tote  di  paródift  citato  da  Camaleone 
Pontico  (a)  .  Rappresentava  un  giorno 

nel 

'     :  ■  ^.r... 

(rf?  Net  .  ITI  \V^€0  de  V^téri  CàmoéJh-  ptCSS0 
Ateneo  lib,  iX»    *  .       k  i.  .iv 


(:i85) 

lei  teatro  di  Atene  quest'  iadustrioso 
ittore  una  sua  parodi^  ^  quando  dalla 
Sicilia  vennero  le  amare  novelle  di  una 
lisfalta  luttuosa ,  e  quantunque  la  mag- 
gior parte  degli  spettatori  piangesse  eo- 
pr éndosi  il  capo  per  avervi  perduto 
ijoalche  parente ,  tutti  però  si  tratten- 
nero nel  teatro  sia  per  .  occultare  agli 
4tri  Greci  la  loro  perdita ,  sia  per  cer- 
ta spezie  di.  riguardo  avuto  per  questo 
favorito  parodo .  Fu  egli  una  volta 
qbìamato  in  giudizio  come  re^  ^  ma 
Alcil)idde  di  propria  mano  cancellò  gli 
fttti  forn^ati  contro  di  lui. 

\J  .  :  ,  .  ■ 

=  Mimi,*       .  - 

JL^Al  verbo  fjnfjiiofxoii  imitar^  ricavasi 
la.,  voce  Mimo  ^  e  quello  c|ie  apparti^ 
Be  a  tutte  le  arti  d'  immaginazione ,  nou 
cfye  alla  poesia  dranamatica,  sicconie  be- 
ne avyertì  Giulio  Cesare  Scaligero  (/i), 

,  ■  ..dir 

"  "  •  \  \  :  '■ 

.  ,(a)i  JP#r/zV.  lib.  I ,  cap.  i  o. . 


^•«ittimi  di  Sofrone  fossero  scritti  parte- 
ili  Yersr  e  parte  lu  prosa  come  la  pa^ 
tira  Menippea  di  Terenzio  Varroae  ed 
U  libi'O  ,  che  f)orta  il  nome  di  Petro* 
Arbitro  (a)  •  Siinill  questioni  ui 
uLtri  tempi  acicendevano  vive  guerre 
Ira!  Critici  ^  ed  oggi  si  ascoltano  9  né 
pevxst  ragione  ^  come .  ciance  pedante^ 
^aelie  e  paiolo  di  una  curiosità  passegr. 
^erA  è  Platone  che  dallà^^tia  rep^hbli-k 
escludeva  i  poeti ,  pregiava  altàmen^f 
i«  i  Mimi  di  Sofrone  .  Diogene  Laerr 
tàò  atterma;  che  egli  se  ne  valeva  pef 
Amutaestràre  e  perfezionare  gli  x\tenier 
-iì  y  e  Quintiliano  dice  che  egli  si  adr 
dotìnentaya  tenendo  il  di  liii  libro  sotr 
lo  il  giiànoiale  (h)  .  Stazio  dà  a  Sofror* 
4ie  l' aggiunto  implicito  (^  Soplirona- 
filè  implicituTn  ).  uovendo  parere  il  di 
ipu  stile  astruso ,  e  difiìcile  9  benché  ci^a*- 

...  di, 

.     -  ■        •    .......  \   ..  .. 

fa>     Apolocyntosis^  di  Sèrieca  ,   ed  il  libro 
ih  Xt^Wkitnriòne  Pkìlosdphiae  di  Boezio  Sijnòatt» 
dlpr»  «tire  simili  aUe  Vafroniantf  •  '     \  , 
.'i<h)  Wfelle  tsiitìizióni  ps^g*  iotf ì^ell' ediziottf 
BurmadiHuifià .  , 


dito  d'  ingegnosa  socratica  iit>nia .  Fi*- 
Igliuolo  di  Sofrone  fu.  Senarco  parimene» 
te  mimografo  comineBdato  dagli  auti«^ 
chi  .  Suida  lo  chiama  eomico,  assicn^ 
rando  che  egli  ad  insinuaziotM  del  ti* 
ranno  Dionigi  tacciò  i  Kegini  dicodav*» 
dia  (a)  «  Gli  antichi  randmentaiio  ao« 
Cora  un  mimogiafo  nomato  Filistione; 
ma  Snida  pretende  che  (bisse  &tato  con* 
temporaneo-      Socrate  ^  ed  Eusebio  di 
Cesarea  afferma  che  viveva  trecento 
ni  dopo  f  cioè  à' tempi  di  Auguste^ i 
3Von  sarebbft  (  dice  m-  Le  Fevrt) 
strana  cosfi  che  Eusebio  si  fosse  ingta» 
nato  5  ma  pótrebberp  parini ente ^dfte  dir 
rersi  scrittori  di  mimi  ^  P  uno  ooeta* 
neo  di  Socrate  ,  V  altro  di  Augusto  ^ 
zyer  portato  lo  stesso  arome'^  Certo  :è 
però  che  il  meno  antico  di  essi  ^  sei** 
ron  due  ^  non  inventò  i  mimi  ^  coiM 
erroneamente  asserì  Cai^iodwo  che  Vfi 


(a)  Si  è  di  luì  recato  -neìP  rmrodiixioiie 
mento  della  »ua  favola  intitolata^  Vìof^p%^  ' 


(  ) 
\2  ripreso  (Jal  Calliacliio  (n)  . 

Appresso  degenerarono  i  Mimi  ia 
"appreseataziorti  buffonesche  e  basse ,  c 
^  Iti  falli ,  d]>ecie  di  attori  Mimici ,  rap- 
presentavano iibbriachi ,  adulteri ,  nifi 
liam  e  meretrici .  Ei^iio  da  prima  at- 
taccati alla  commedia,  e  si  recitavano 
o  nel  principio  formando  mia  introdn- 
sione ,  o  nói  mezzo  come  per  tramez-* 
eo,  ò  nel  fine  come  conchiusione  dello 
spettàcolo^  ma  a  poco  a  poco  venrei'O 
a  separarsene  .  Ecco  cotìie  ne  favellà 
iKomede  coli' autorità  di  nnlVararaento 
di  Snetonio  :  Nt"  prrnii  tewpi  tutto  x^ib 
€he  Jntrodìieei*asi  nella  scena  incorpo^ 
Tài^a  aìUi  <:ommedia .  Pantomimi  ^  Pì^ 
tauli  e  Comìdi  tutti  in  essa  cantamno 
P  éonfabniaimno  .  Ma  questi  rappre^ 
^entatùri  non  potei^a^io  mostrar  sem* 
^  la  loro  eccellenza  ^  perche  ^itan^ 
io  i  Comedi  rendevansi  celebri  nelP 
%rte  pretendemfw  passar  per  capi  e 

7V^ 


fa)  Sì^egga  U  di  lui  operai  fibtìittina  de  Mh 
nis  et  Pantomimu» 


gal     .J.;rt  esser  if^"    si<iM'i-'^:>  P 


...v#."Ì 


(  ) 

yi 

PhrUomimi  ^  • 

Ba  tanti  attori  mimici  che  6?para« 
00^  da'  Comedi  ^  spiccarono  in  seguii. 
9^.j  Pantomimi  istrioni  jballeidm  che 
^ero  il  nome  dal  contraffare  co% 
tjteggìamenti  senza  parlare  tutte  le  co^ 
e  Xascian4o  a  parte  lef;^  riferita  ami* 
lìjKione  di  tanti  diversi  rappriesentatori, 
aascuno  de' quali  cercò  di  distinguersi 
ta  se  y  yuolsi  riflettere  all'  óswvazione 
iie  soggiugniamo .  La  rappresentazione 
la  danza  composero^eempre  fin  corpo 
olo  con  la  musica  e  la  poesia .  Versi 
lon  potevano  cantarsi  dal  Coro  che 
on  si  animassero  con  misarati  atteg« 
lameAbi  •  Ma  la  poesia  rappresentative 
leglio  sviluppata  negli  £pisodiij  si  ap^ 
ropriò  certi  attori  pii\  jespertì  nel  de^ 
tamare cioè  nel  rec^r  yet-si  jcon  a- 
one  naturale  e  con  nn  canto  parlanté 
•quale  sebbene  accompagnato  dagli 
oon .  lasciava  di  appressarsi 
Lù  sì  Rvellare  che  al  canto  tiel-Coro. 

Al- 


(  ^9^  ) 

SLllora  questa  classe  ad  altro  non  Mte--- 
se  che  ad  auimare  con  vivace  eijergic  ^ 
rappresentazione  Ja  poéìEia  ,   usando  dii 
un^  musica  semplice  moderata  9  U  qu0-^ 
le  ^contenendo  la  voqe  \  nell'  armòtuòo 
«isteraa  de' toni  produbeva  una  mehh 
dia  regolata  nei  galir  dal  grave  airac^-» 
to  o  nel  cdlat  dall'acuto  al  grave, che 
artìficiosameotje  imitava  il  parlar  nata* 
naie  .  Rimase Coro  U  pensiero  d'iti- 
treceiar  carole  cantando    ed  in  questo 
il  canta  fu  più  artificiale  e  la  méLodia 
più  espressiva  spiegandovi   la  musicii 
tutte  le  «ue  forae  e  gli  ^strtificii  armo? 
nici  con  sempre  ;  nuove 
di  tempi  e  di  movimenti 
per  accomodarsi  al  canto 
ed  ornata  ^   e  la  rappresentazione  per 
servire  al  ballo  fu  meno  naturale .  Ma 
i  movimenti  ginnastici  del  saltatore ,  il 
quale  era  nel  tempo  stesso  cantore  (a), 
bentosto  ingrowy^na  il  fiato  ,  e  ne 
rendevano  debole  la  voce  ^  per  la  qual 


(a)  Luciaao  Je  Saltatiotie  ^ 


combinaziòqji 
^  la  poesiaj 
fu  più  lirica 


<  '9^)     .      .  ,  . 
^0$^  convenue  dividere  tutti  gP  indivi- 

j^ìii  deFGoro  in  istrioni  musici  dediti 
gii  solo  canto  e  in  istiioni  balleriqi  de- 
^tin^ti  alla  danza  .  La  rappresentazione 
coi^tiquò  a  serpeggiare  per  ei^trambi  gli 
^sercizii ,  perchè  tutto  richiedeva  espires- 
^àone  ^  ma  nel  canto  animato  dalle  pa- 
llile con  alcuni  movimenti  regolati  ^ 
quale  è  quella  de' cori  tragici  o^comici, 
pbbe  minor  parte  che  ni^  ballo  figura- 
to CQSÌ  proprìamente  detto  ,  il  quale 
privo  deUe  parole  tutto  cerpò  4air  azipr 
f^e  .  A  misura  che  le  arti  in^ita^ici  si 
perfezzion^vaQO  ,  il  ballo  si  prest^v^  ^ 
9|le  leggi  dfil  Ibnoa  S(^so  ,  e  dsi  una  ' 
Ikapricjcipsa  salta:^ione  senza  perchè  ,  si 
^yoise  ad  imitare  azioni  vivaci  e  più  sla- 
mili ai  vero ,  e  lo  spettacolo  ne  fu  più 
desiderato  .  Quindi  uscì  1'  ^rte  panto- 
^aimica  portata  dagli  antichi  all'  eccel- 
lenza .  Avanti  di  quest'  època ,  cioè  a- 
yaiìti  che  la  rappre^ent^ione  incjir^zas^ 
%e  il  ballo  ad  imitar  fàvole  omnpiutìe 
o  comiche  o  tragiche  o  satiresche ,  e  a 
(dire  in  tal  guisa  per  mezzo,  de'sengi 
(Titàlche^sa  allo  spirito ,  altro  non  era 
^  Tornii  m  la 


danza  che  nna  saltazipne  quasi  sl| 
oggetto  ,  come  U  piroettai^,  dfà  Di 
visi  Turchi  .  Presso  gB  antichi  Co 
banti  e  Cureti  ess»  era  un   rito  sii 
puosp  e  bellico  pii^  che  jxn  Jl^allo  1^ 
giadrp .  I  Traci  spiccarono  ;iella  jsal 
ztone  bellica^  della  quale  facevano  u 
ne'  gran  conviti  p  Senofonte  (a)  ci  di 
phe  /  Traci  ^^(tltarono  armati  scu 
fendo  e  t^ibntìfido  le  spade  nel  com 
to  di  Smte  j  e  che  fn  firie  un  hall 
rinò  finse  di  ^sère  percosso^  e  fìi  v^ 
diUQ  ^orto  e  compianto  dagli  tistani 
Ipon  tanta  verità  si  espressela  finta  }^ 
gna  e  \  amniazzaMento  .  Si  yuole  ,c 
Androne  di  Catania  sia  stato  il  pr[ 
che  sonando  la  tibia  vi  accoinpa^n 
i  passi  e  il   jnovimento   del  Corp' 
cadenza  5   e  perciò  presso  gli^^ai^ 
(riKiT\t^6iv  significò  saltare  (6)  .  I> 
inaueiite  |a  saltazione  c  na  esf 
che  troyasi  pre$^  jtutii  i  popoli 


(a)  NelIa-(^/*/W      Ciro  libro 
Tcofrastò  presso  Ateneo  libb  j! 


ftrf^^  selvaggi  5  e  rrigu  e  Cretesi 
Ii;iidiani  ed  Etiopi  fid  J^gizìi  e  Tra- 
ed  Arabi  ed  Americani ,  tutti  Jinanna 
aito  il  loj^  Androne ,  icioè  uno  che 
rima  di  pgni  altro  3Ì  avvisò  di  saltate 
jJi  muoversi  a  seconda  del  suono^ 
Égr^ziosissiino  Luciano  dopo  di  ave«^ 
rironic^i^iente  comiseiadata  jia  sàltazio- 
e  fino  a  lodare  com^  esperto  balleri-- 
0  r  eroe  Mèripne  celebrato  dà  Omero 
er  r  ajgilità  e  déstrezza  pnd^è  Aca^sav^è 
^^•olpi  .db*  jÉiemici  ,  passa  a  nominare 
j  tre  principali  specie  di  lìmze  Intro^. 
otte  nella  5cena  ^  la  Q^^^  9  Ja  Scin^ 

r  Emmdia  i^jp^ppaiteoeva  la 
torilace  alle  commedie  ed  èr^^  a  tal  sew 
ae .  ridicola  b  Iksciva  che  da  essa  yen- 
p  la  parola  oscena  cordax:i%o  ^  e  il 
jrdacismff  jiominato  jda  ])emos|;ene 
felle  Filippiche  (a) .  La  Scii^de  con- 
iane propriamente  ai  Satiri ,  i  ^ali 

p  '2  ne 


(a)  Scrive  Fausani^  in  Eliac»  il  clic  il  lai* 
Wò  Ball|b  fòrdace  fu  ritrovati'  da^  Pisani 
flidè, 


(  igS  )  ^  &: 

ne  furono  indi  ckiainati  SchmiS^^ 
ne  crede  autore  Sicinnone  barbaro  a 
Cretese  ,  benché  altri  l' attribuisca  a 
Tersìppo  ,  Pare  che  la  Si^nide  fossa 
liDcbe  saltazione  comica  usata  antica-t 
inehte  da-  Frigii  nella  festa  di*  Dionisio 
Sabazia  .  L'  £nimelia  era  sàltazipne  ijM 

{{ica^  Di  tali  iX)SO  possoAo  corisultm 
B  opere  di  (^iuJb.  Polluce  ^  Dionisio 
ÀlicarnasseQ^^Ateneo  e  Suida'^  i  qttih 
li  alla  distesa  ne  favellano*  ^' 

I  Pantomimi  del  Mitìleneo^  LésbonaéB 
presso  il  medesimo  Luciano  si  chiamar 
•Ip^auo  yjiifkiTtkpiH  y  manu  mmentes .  Fi« 
no  à  cinque  mip^here  gLoleva  cangi 
un  solo  Pantomimo  per  contraffare  tu 
ti  i  personaggi  di  una  favola  ^  la  qa 
cosa  avendo  osservata  uno  straniere,^ 
quest*  ahale  danzatore  o'  inganna ,  e- 
sclamò^jpp/ccAè  avenda  un  sol  corpo^ 
mostra  df  ai^r  pia  anime  .  Il  cinico^ 
Demeirjo  disprezxava  i  Pantomimi  pa- 
rendogli iniutile  e  irragionevol  cosa  i- 
Jnitare  col.  sqIo  gestire  quellp  -phe  pt- 
tiTnameQte  èspiimeva  h  poesia  e  la  mu- 
sica ^  sen^a  che  la  favola  ne  divexUSM 

più 


(  '97  ) 

rfetta  .  DeH^  qiiale  ossemzion* 
oco  cotitento  un  ballerino  assai  ceie« 
re  a'  tempi  di  Nerone ,  pregò  qgiel  fi- 
)sofo  a  compiacersi  di  vederlo  danzare 
3Dza  soccorso  delle  parole  e  della  mu«>. 
ca ,  e  quindi  ^  ove  giusto  gli  sem*^  - 
ll^se,  dispreggiasse  pure  la  danza  e  il 
Kzatore.  Gondistj^se  il  filosofo  ,  ed 
pantomimo  prese      esprimere  Tav- 
entura  di  Venere  e  di  Marte  scopcr- 
dal  Sole  e  accusati  da  Vulcano  f 
f  insidie  di  qttesto  zoppo  aiTumicato 
arito  j  la  rete  che  annodava  gli  aman- 
y  i  numi  presenti  allo  spettacolo  ^  il. 
Ifisore  di  Venere  ch^^  raccomandava^ 
Marte,  e  quanto  alttb  apparteneva  a 
i^sta  favola  ^  ma  con  tale  perspicuità^ 
À  ^  tanta  leggiadria  ^  che  «Pemetrio 
tonito  e  rapito  proruppe  ìi^^  queste 
iti:  Io  ti  ascolto  ^  cUtore'^igne ^ 
>ji  che  ti  veggo  ^  * 


vir 

ìfeurospasti 


Uali  ordigni  ^  quante  .óiolle  noti 
Itnette  iij  opera  il  bisogno^  ,di  ripoM* 
e^diveftirsi  \  Fr^  tasti  magnifici  10^-; 
gnosi  spettàcoli  ^e'  Òreci  tifif  troviamo^ 
^  uuo  fissai  p^erue  .    Non  tiianc^va  la 
precise  di  ciurmatori  ^  e  trap  questi  al- 
cuni che'  portayfiiuo  \\  nomtf.^  di  NeUrch' 
sposti  ^  Essi  lo  preu(lèvancf  da  qilellef 
^mmaginette  ^  cui  per  mezzo'. xli  nervi 
di  cordicelle'^^ffculte  davano  móy' 
mento'  i  f£(CenG^e  gestire  ^  muov 
^  catmminare  cfome  se  fossero  anima 
Tali  fanftticci  da'  volgari  4'  Italia  noDU-; 
ùati  dagli  5pa2[iìuoli  tiHres  €  da' 

Fraiticesi  niarionnettes  9  dicév|iiisi  da' 
Greci  nèiÉFospasti  (a)  ^  Potino  neuroi* 

Spa- 

(a)  Di  tali  figurine'  che  prendono  il  tiorac 
dall' esser  tratte  co"  nervi  ,  si  fa  menzione  di 
Aristotile  Vlundo  j  da  Senofonte  itf'^y.'wp^ 
j/o,  pirlafndò  di  urf  Siracusano  interrogato  da 
So^i^te^da  Erodoto  nellibro  Ile  da  Luciano*. 


[iSatf  soleva  Còlle,  sue  figunriè  (  ben- 
!ìè  con  rincrescimento  de' buoni  che 
noi  dire  de'  pochi  )  fappreseritgre  al- 
ane hùriette  ò  spezie  di  mitni  iti  Atene, 
f  ili  qiiel  niédesiniof  teatro  dove  decla^ 
navansi  le  immortali  pròdùziom  di* 
iBri|)ide  (a)  i  Or  che  perciò  7  Vcìgo, 
dUòti^  fanciulli  di  dieci  ^  di  trenta  e 
Il  scttaiitàtinque  àìitii,*  tròvànsi  ih  orni 
>opolo  i  ìi^  ebbe  Ateiie  ^  n'  ebbe  Roma, 
le  hanno  le  patrie  de'  NeU^ton  ^'  dei 
Mòniti^  dòi  Des^Cartes^  de'Gaiiìei 

da'Bòrrèlli  .  Criticastri  ihftlici  ,  che 
òli  meritando  neppure  per  la  Vostra 
Bperficialità  di  essertì  àfccìitti  tra  più 
pìgari  eruditi  vi  Vantate!  òrgogliòsanìente 
icnminhiri  della  fìlasofta^  die  h  os- 
tinate sempre,  e  tioil  (JoridsJ|fcté  itiii^j 
lereté  voi  gonfiando  la  boc^  riiifac^ 
àiré  i  Potini  ad  Atene  ^  gif  "órsi  é  i 
iiamboii  a  Ròraia ,  i  duelli  de'  galli  ^  e 

teatrò  della  teste?  di  parruòcha  di 
lUi  ai  Londra  j   gli  spettacoli  delle 

n  4 

(fO  Ve^t  tìb  riferito  da  Ateàeo  del  lib.t 


fiere  e  de' baluardi  %  Parigi  e  f  arlèc- 
chino  all'  Italia?^ Sèri vete^  pure  ^  cian-^ 
date  y Rampiate  a  vostra  posta  ^  voi  sa^ 
rete  sempre  una  dimostrazione  evidente 
giel  vòlgp  e  de'  fanciulli  canuti  della 
Mostra  nazione  . 

C  A-P^  XVI 

pelV  uso  delle  Antiche  Màschere  * 


0 


Anti  ràpprésentatori  e  ballerini  non 
^^ai  comparvero  sulla   scenà  ,  gi'eca  a 
"Volto  nudo  ^  '  m^i  coprirono  di 
maschera ,  la  qttàle  nè  sempre  fu  1^ 
stessa  5  nè  si  usò  sempre  pel  medesi- 1 
rpto  oggelll,  nè  sì  presto  servi  per  eo 
citare  il^so  • 

Un  pwro  di  feccia  alterò  da  priici- 
pio  il  volói  dell'  attore  *  E  perchè  que- 
sto ?  Forse  per  far  ridere  f  Non  pos- 
siamo sapere  se  il  primo  che  vofle  in- 
trodurla,  avesse  avuto  tal  disegno^ per^ 
chè  r  inventore  della  maschera  s*igw>- 
"  ■  ■  .  ta- 


tftVa  unche  ai  tempi  di  Aristotile  (a)  * 
Per  indagare  a  qiial  Qjgfi  essa  si  ado«- 
perasse ,  gioverà  squì  fècare  .ciò  |ÉK  leg- 
gesi.  nel  trattato  de  Theatro  derSulen-' 
gero  ytf)  .  Ecco  quello   che  riferisco^ 
coli' sìifeorità  dello  Scoliaste  <ii  Aristo^* 
Tane,  w  I  Villani  oltraggiati  da' citta- 
5^  dinì  anticament^venivano   di  notte 

tìfel  villaggio  ove  dimorava  V  offen- 
^>  sore  e  pubblicavano  la  ..propria  ingiu-^ 

ria  ed  il  di  lui  nome  .  Al  ritornò 
>^  del  di  il  i^ttadino  offensore  veniva 
^3  riconvenuto  del  fattole  ne  rimaneva 
^3  scornato ,  ed  indi  per  non  soggiacere 
^>  a  tale  affronto^  si. asteneva  dall' usat 
-to  prepotenza  .  Conoscendo  adunque  l 
V  cittadini  tale  espediente  utUissimo  ne' 
y>  villaggi  9  vollero  che  gli  |pesi  venis- 
»  sero  di  giorno  in  mezzo  .^i^lla  piaz* 

za  a  narrare  le  oppressioiS?"^  sofferte . 
»  Ma  per  timore  dei  potenti  essi  com- 
»  parivano  tinti  di  feccia  per  non  es^ 


"   (a)  Vcdìtìe  la  Poetica  ^lla  Particella  39. 
(fa)  Lib.  I,  cap.  7. 
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37  sere  ravvisati  »  .  .  Adunqne  il  tiiii(^ 
e  la  necessità  di  '  occultarsi  sugeri-^ 
rono  jj^pensiere'*ét  aheran'  colla'  feccia 

^  il  seifflRénte',  e  gii  attori  conformai  ói/w 
,SÌ  a  qpùestdt  usanZvt  per  celarer  ij  pro^ 
9|krio  voItoF  e  dare  a  credere  dik^ésier 
quello  .del  personaggio  rappresentato . 
Potrebbe  dirsi  c^'  négl' informi  cori 

^  (le' Villani  delP  AttlW  y  i  quali  nelle  . 

▼  yencTeitijnie  cantando  saltitròno  su  per  I 
*gK  otri  e  s*  imbrattarono*  di  reécia,^  si  ^ 
rinvenga  V  origine  di  ùntf  maschera  ri- 
dicola. Ma  quei  cori  tfotìf  erano  ,  tutl'a- 
•    via  ciò^  che  poscia  si  disse  i>oesia'(Iràni- 
matioa  y  e  qua^idfo  questa  cblnijicicr  ì  , 
piillulare^  da  <qu^'  semi  ,  V  attore*  fece  A 
ttso  delW  feccia  ,  delle  capigliature  erf  ì 
iodi  dellfl^ljc^orze  ,  dfelle"  fc^U?  e'  di  sw  ! 
mili  cose^^  per  imitare  il  persotfaggirf 
rappreserSKor ,  e  non  già  qà^lV  anticaf 
buffoneria  villesca'.-  £gf|      fatti  Tespi 
cbe  purgò  la  tragedia  dàf  ógni  meifcblan' 
za  comica,  tingendosi  di  feccia*,  pote- 
va mai  farlo  cori  intento  di  eccitare  il 
riso  ?  AUà  feccia  succedette  la'  mascfee- 
decente'  trovata:  da  E^chilot  ^  Ori 
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tjù  (ìirébbe  che  T  autore  dell'  Eume^ 
fiidi  avesse  inventata  una  raascliera  per 
lar,  ridere  ?  Essa  allora  ben  lontana  ddl 
$ervire  alla  baHoneri^t  ^  acQpppiò  ài  mo-'  | 
4o  di  trasformar  V  attore  Una  diligen- 
t6.i|BÉi7Ìone  de' volli  5  de' vestimenti  e 
,4èHe  aivise  usate  da'  personaggi  trat- 
ti dalla  stòria^  dalle  poesie  Omericih^» 
e  dallà  teologia  a  Ché  se  cori  Snidi  vo- 
glia attribuirsi  V  invenzione  delk  "terat 
fiiàscliera  ^  noii  ad  Eschilò  tragico ,  Itia 
à  Cherilo  P  i|^ehiesè  eh*  egli  cSiiama  co- 
inico  I  lion  perciò  potrà  negarsi  ^  che 
la  mftìsòhera  allora  sì  amnlettessè  uguaU 
Inèiite  nella  tragedia  è  nella  cohimedia; 
te  i  Tragici  ton  somma  àcioccliezza  a- 
A^rebbero  ne' loro  dramtni  iaidottata  una 
invetizionè  destinata  à  far  Hi^ere  Que- 
sto Cherilò  però ,  pet  quelló  che  si  è 
Vediito  $  fiori  nell'  Olimpiade  LX.V  ^  e 
Tespi  che  rappresentava  tragedie^  e  si 
eri  «IfipL  meglio"  trasformato  ,   V  aveva 
prececìutò  di  quattro  olimpiadi  alméno. 

Del  resto  nulla  dimostra  con  mag- 
giori evidènza  che  la  ìnascherà  si  usò 
per  bèlle  imii-iire  i  l)ersoiiai(gi  ^  quanto 

la 


là  coiftmedlia  .  Questa  die  alla  priirf^ 
satireggiava  i  personaggi  viventi^  co* 
me  C^ne ,  LariSlàca  ^  iXeirio&tcne  ,  Ni- 
«ia  j  SfdCra^  per  farli  rìcodoscere  dal- 
,r  uditòrio ,  oltre  al  nominarli^  ^  imi-i 
Hava  esattamedte  i  volti  e  gli 
menti ^  marcandoli,  per  tosi  dir&^  Con 
%rro  rovente  alla  ^esenta  di  «n  po*- 
pola  fiei'o  e  gelóso  3ellìi  propria  lilisTf 
tà  J  Aureo  in  tal  proposito  è  il  passag» 
gìo  della  comnotedia  degli  Equiti  di 
Aristafader*,  in  cui  si  scQ||fe  la  diligen*  , 
^a  posftd  dal  poeta  pef  contraffiire  fl 
sembiaùte  di  Cleoni  e  supplire  ànanni>- 
schera  cTie  gli  artefici  ricusarono  di 
formare  per  timore  di  quel  potentécit»- 
ladino  *  Confermasi  ptfre  tal  verità  isto*- 
rica^  con  Iftì  passo  di  Eliano  ^  il  quale 
nel  nigicup^àre  della  commedia  delle  iVif^  i 
vale  in  èm  compariva  il  pérsonag^  di 
iSocrate,  scrive  così  {fi^^  w  Essendo  So* 
»  crate  mostrato  sulla  scena  e^Snomi- 
V  nato  tratta  tratto  (  della  ijual  cosa 

»  noQ 


(fi)  HUtùfiM  V^la  lib.  n  I  «i^  15. 
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n  non  è  da  stupirsi  perchè  "'tfVf 
^  ancora  raffigurato  nelle  muschewé 
5-!  de^s^t  istrioni  per  essere  stalo  spesse 
Ili  »  volte  ritratto  fin  da'  Vasai  )  i  fore* 
^  »  stieii  aiidavano  nel  teatro  doinaadan- 

^  dofljj^i  mai  fosse  quel  Socrate  •  »  • 
«       Ancae  allora  che  si  .Hiordevano  glS 
^   «stinti ,   la  maschera  rappresentava  lé 
^  persole  nominate  ,  come  quando  Ar?- 
■  tofane  pose  in  iscena  Eschilo  ed  .'Saj- 
r  >ipide  già  morti ,  mal  grado  che  vi  fos^' 
«e  .una  autic^- legge  di  Solone  che  vie- 
tava di  dir  inde  de'  morti .   I  Romani 
«tessi  'ti'sarono  la  maschera  ne'  funerali 
de' principi  per  imitarne  esattamente  il 
volto  ^  fi  ^ueUymp  racconta  ,  clm  nel 
funerale    di   Vespasiano   V  archimimo 
Favore   rappi^esentò  còlla  maschera  e 
i^t'coU'  imitazione ,  giusta  il  costume ,  la 
persona  dell'  im^eradore  rinnovandone 
le  azioni  e  le  parole.. 

Ge^  di  poi  nella  commedia  nuova 
fine  di  'rassomigliare  i  personaggi  «ar^ 
«ireggiati ,  e  restò  solo  quello  di  copri- 
re gli  attori ,  trovandosi  già  il  popolo- 
i^ssuefatto  a  vederli  sempre  coperti .  Fu- 
rono 
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Toao  in  quest'  epoca  tutte  le  maschere^ 
Stray^gaati ,  mostruose ,  deformi ,  ^lieQ^, 
dall*  essere  umano*  Ed  a  quftsto  tem^ 
po  si  rapportano  i  personaggi  descritti 
Ijj^       lanciano  (a)  i^ostruosianieate  lan« 
glii  con  una  grandissii^a  panciaKCoUa 
boccaccia  sp^ancata  ^  e  che  cai^iioa- 
Yano  con  certe  scarpe  ,  altissime  come 
S$  andassero  a  cavallo .  4^ot<£^  s' invea- 
tajpÉmo  l  M^^duci  yìdìc^  che  davano 
terrore  bl'  faqciulli  9  accennati  4^  Fe- 
sto  e  4a  Plauto  nella  Qxd^  ^  i 
aprivano  un'ampia  bocca^ jGsicevanoco' 
denti  un  graa4<^  strepito  f  I  Botavi^ 
gli  Etiopi^  i  Germani^  rappresentati 
allora  stranamente  ii^  gspe(ti  spavente^ 
yoli,  e  tutte!  le  jtitrtj  màschere  defor- 
mi e  Miffbnesehe  ricordate  da  Giove- 
nale «  da  GìuIìq  Polluce  9  appartengo  ^ 
no  ancora  a'  tempi  lielln  Nuova  com^ 
media      Nè  anche  q^f^te  medesime 
maschere  mostruose  naCtpiero  tuQp  per 
istudio  di  far  ridere  ,  ^aoia  si  bene  per 

^  qu4 

'm^  —  =  ■   ■    ■  ■   f-f--rt# 

(a)  Z)tf  Sdltatiane, 


|\jLe][  medesimo  timoiie  che  antlcameQ*' 
te  mo;>se  i  villani  a  tingersi  4i  feccia  p 
li?  libertà  della  Grecia  aveva  cedut<y 
4%  potenza  de'  piji/icipi  Macedoni  ,  ^ 
Wenandro*^\e  ^li  filtri  cornici  ebbero 
Patirà  soggiacere  al  fato  .di  Enj>.òli 
^  di  A'nassandride  •  Per  sicurezza  .adun-» 
^ue  jdella  propria  vi  l  a  sacrificarono  ìi 
ferità  .dell'  imUazione  ,  facendo  da^Ii 
.Artefici  forniar  jre  ^naschere  .capricciàtó 
fi  stravaganti  per  fuggire  jl  pericolty 
che  alcuna  pejr;.^i^razìa  riesclsse  simile 
al  volto  di  ^oakflK  principe  (a) . 

3Sva.nI  poscia  questo  ximore  ^ncòra  4 
poco  a  poco  .coir  essei  si  i  comici  avez-» 
iati  ,al  rispello,  ryar^o  i  principi.,  e  que- 
sti renduti  Aderti  jdella  j^lale  :Som.mis-r 
sione  de'  poeti  teatrali  alla  loro  auto«» 

B\tà  .  £  allora  ^continuando  la  coiftaoi* 
ia  a  ra])prese;r]|iafe  fifite  azioni  di  fin^ 
te  persone  private ,  la  maschera  natd 
solo  a  postrare  il  t  vero  ^  benché  più 

pon 

f  ■  ■ ...  '    ■■  ■ .   ■■     i...   ■■■■■■■    I  ■  ■  ■ 

(a)  Si  vegga  il  jcitato  trattato  de  The^tro  det 
lulengero  lib.      «p.  5^ 


toon  raisòmigliasse  a'  personaggi  condor 
Sciùtij.  copiò  al  naturale  i  volti  uma-f 
ni  Seguendo  V'^tk  j  lo  st^to  ,   e  Gao 
le  fisonomie  che  esDrij?ievano  i  costa-i 
mi.  Così  il  teatro  st  empì  dì  mascbe? 
re   tragiche  e  ooiqÌGlie  QaturaU|sime, 
rimanendo  le  altve  stravaganti  usa 
^  diverse  specie  di  niimi  .  Quindi  vi 
iiirono  maschere  naturaU  di  vecchi  di 
pl^di  un  carattere,  ìSk  del  curioso ,1 
delpurbero  ,  del  barbuto  ,   e  fin  anr  \ 
che  di  un  padi*e  cho  avj^va  un  ciglio 
eccessivamente  inarii(Ì|lto^<|   ed   un  alt 
fxo  {latur^e  e  composto  (a)  ^  4i  gì<>* 

vani 

(a)  attore  s^vakva  di  tal  maschera  vol« 
gendosi  al  popolo  da  quel  lato  che  secondo  il 
pr(^^so  dell'azione  richiedeva  ora  sdegno  A  | 
turbolento  ora  dolcezza  jp.  serenità.  Pater  af 
le  (  così  h  descrisse  Quthtiliano  Instit.  QraU  ^ 
ììb.  XI  cap.  3  )  cujus  pmecipuae  partes  sutAy 
guia  interim  concitatus ,  Unterim  knis  Ut ,  ah* 
ro  erecto  ,  altera  -MTaposito  ^st  supercilio  ;  atfl» 
id  estendere  maxime  latus  actoriiiis  morii 
finod  cum  ih  ,  quas  agunt ,  partiius  congruot  • 
CoQ  tal^  meschino  arti{Ì2Ì^|p|ijutav4asi  gli  an« 


1» 
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''àrii  diversi ,  del  bruno ,  del  ricciuta^ 
leir  appassionato,  del  gioviale  ,  del  ru«. 
ìtico,  del  minaccevole  5  del  ben  costu- 
mato ;  di  donne  diverse  ,  di  matrone^ 
ii  pili  di  una  ruffiana  ,  di  due  false 
«vergini '5  della  meretrice  magnifica  ,  del- 
la nobile  ,  della  coronata  ,  di  quella 
àe  portava  V  acconpiatura  4^'  capelli 
^e  terminava  una  punta  ^  ia  fif^Q 
li  varii  servi  ,  soldati  ,  mei^atanti  ^, 
Toi ,  numi  9  e  di  altre  mentovate  neW 
^  Oaomastico  di  Xriulio  Polluce  xxqX 
tbro  IV  9  capo  20  .  E  di  questa  n^t* 
arale  imitazione  della  maschera  appro* 
ittandosi  Nerone  ,  si  compiaccpie ,  at. 
Drchè  cantava  ,  di  fare  nelle  maschere 
itrarre  il  proprio  vpltoi»^  quello  di 
TomJI  o  Sa-p 


ichi  attori  per  esprimere  col  volto  ì  movi-» 
lend  deir  aaimo^  che  $enza  la  maschera  ayreb* 
ero  mirabilmente  dipinto  nel  sembiante  na- 
irale.  Di  questa  maschera  fanno  parimente 
tensione  Polluce^  e  Boindm  in  una  memoria 
>n$egnata  air  Accademia  delle  Belle  Lettere  . 
L  Parigi  9  e  Metastttiò  nel  capitolo  VdeU'An 
rar/^  ddla  Foe^ca  di  Arìstotik. 


0 


# 
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Sabina  e  di  altre  dame ,  come  leggefii 
nelle  opere  di  Suetonio  e  di  Sifiliiìo 

Finalniente ,  oltre  all'  imitare  e  co^ 
prire  l' attore  ,   er^iK)  le  antiche  ro^?. 
Hichere  necessarie  per  altro  liso  .  Lun- 
go tempo  in  Grecia  e  in  Italiani  diei- 
derp  gli  spettacoli  scemici  jn  teatri  apsN  . 
ti  e  senza  tetto  In  piazze  spaziosissime^ 
às^p  la  voce  naturale  j|[jegli  attori  dis- 
sipata per  Paria  aperta  jnale  avrebbe  il 
soddisfatto  al  gran  concorso   senza  m  | 
.mezzo   artificiale        c0)n  mimica  ria  e 
distenderla.  Per  la  qual  cosa  al  tem-  j 
po  stesso  che  colla  maschera  copi  avan- 
ci gli  altrui  sembianti  9  si  cercò  di  far- 
la servire  per  una  specie  di  troniba  da 
spingere  oltre ij|a  yoce^  e  perdo  la  fsr 
45ev||^o  capace  di  coprire  il  capo  tut- 
to, non  già  il  solo  volto ,  affinché  T9|| 
colto  ne  uscisse  il  fiato  ,  e  producesli 
un'articolazione  piena  chiara  e  sono- 
ra (a^  ,   Nè  poi  ^esta  juaschera  di 

^  (a)  Si  veggi  il  notissi  ii|dk»asso  di  AuloG^ 
lio  nel  libro       cap.  7 


lutto  II  capo  riiuase  inutile  allorché  sì 
costruirono  i  teatri  chiusi,  come  quel- 
li di  Coriijito  e  di  Alene  latti  a  spese 
di  Erode  Attico  ,  e  gli  altri  de'  Ro- 
mani^ poiché  in  quel  tempo  ancora  1* 
uditorio  rimaneva  allo  scoperto  ,  e 
que'teatp  erano  co.«ì  vasti  e  magnifìci 
che  potevano  agiatamente  jcontenBre 
qtiale  venti  ^  quale  trenta  e  quale  .quar 
rantamila  persone^  per  non  parlare  di 
quello  di  M.  Scaujro  -capace  di  .ottanta- 
mila.  Fu  perciò  necessario  phe  quella 
grande  maschera  di  J:utto  il  jpapp  che 
portava  la  yoce  in  gran  distanza ,  fos- 
se accompagnata  dal  rimanente  del  ve- 
stito in  guisa  che  ingrossando  V  attore 
e  facendone  una  figura  gigantesei.  Io 
^iidesse  visibile  agli  ultimi  spettatpri  . 
•j^è  questa  figura  colossale  noceva  ali* 
illusione  5  perchè  se  da  vicino  appari- 
va mostruosa  ,  veduta  in  lantamanza 
Tiduceyasi  alla  giusta  proporzione  di 
uomo  regolare,  appunto  come  avviene 
alle  grandi  figure  del  Correggio  nella 
leupola  del  Duoxpo  di  Parma , 

JLa  maschera  dunque  presso  g!li  an- 

-^^o  2  ti- 
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tichi  servi  por  occultare  ÌI  volto  dett 
attore  ,  per  imitare  quello  del  perso» 
naggio  rappresentato  e  per  ajultar  la  vo- 
ce 5  nè  mai  nelle  tragedie  e  4Jòmmedie 
si  adoperò  per  eccitare  il  riso  colla 
stravaganza  ,  come  s'  intonò  parecchi 
anni  sono  dalle  scene ,  e  per  le  starna* 
pe  dalPahate  Pietro  Chiari  in  Venezia^ 
ed  in  altre  città  Italiane , 

c 

CAPO   X,yn  ultimo 

Teatro  Materiale^  ove  de" più  rinomati 
Teatri  y  e  della  conditone  degli 
^  Attori  Qreci , 

Oichè  sul  teatro  Greco  oitixoj  ^  for-^ 
male  ^  preso  come  spettacolo  abbiamo^ 
in  grazia  della  gioventù  ragionato  a  suf- 
ficienza ,  non  increscerà  per  diletto  ed 
erudizione  ,  quando  per  altro  non  fo<j- 
se  5  formarsi  di  esso  una  meno  confa- 
sa  idea ,   considerandone  la  strutturai 
,  materiale  . 
Copiose   ricerche  intorno   al  teatw^ 
materiale  degli  antichi  trova  nsi  4|pavse 
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-Belle  opere  degli  eruditi  (a)  •  Tutta-^ 
Tolta  recheremo  qui  alcune  delle  noti* 
2ie  più  curiose  e  necessarie  all'intelli- 
genza degli  scrittori . 

Riguardando  all'origine  degli  spetta- 
coli, il  nome  di  Teatro  che  da.  T£«aju.oc/, 
intueor^  ebbe  V  edifizio  ove  si  rappre-- 
senta  vano  ,  e  che  da  Cassiodoro  nell* 
jjpistola  scritta  dal  re  Teodorico  a  Sim- 
m^aco  (  lib.  IV,  ep.  5i  Variamtn  ) 
^  tradotto  Visoriinn  ^  h  più  moderno 
R  quello  di  S cenci  che  si  diede  al  luo- 
|o  delle  prime  rappresentazioni .  È  no- 
to che  scena  deriva  da  Sicsw  umbra  j 
per  quell*  ombra  che  formavano  i  rami 

o  3  e  le 


(a)  Trovansene  ne^  libri  AtlY  Architettura  di 
ITìtruvio;  nel  Gaìlucei  della  Tragedia y  e  Com^ 
media  ^  nei  Calliachio  Ae"  Giuochi  Scenici;  nel 
Mazzocchi  deìV  A /2jfi teatro  e  Teatrcy  Campano  f 
nel  Bulengero  del  Teatro;  nel  Dizionario  del 
Pitisco;  nel  tomo  VI  del  Quadrio;  nel  Cava* 
liei-  Fontana  deìV*  Anfiteatro  Flavio  ;  nella  dis- 
sertazione del  Boindin  inserita  nel  tomo  f  del« 
le  Memorie  delP  Accademia  delU  Iscrizioni  e 
^cUe  Lettere  di  Parigi  •  • 


e  le  fronde  soprappòslé  ai  tabernacoli^ 
o  alle  tende  fatte  di  tela  ,  di  lana  ,  o 
di  pelli  per  difendere  gli  attori  dal  So- 
le e  dalle  piogge  prima  che  essi  fosse- 
ro ammessi  a  rappi^eseiitare  in  città .  I  j 
noti  carri   di  Tespi  menati   d'  uno  in 
altro  luogo  dovettero  essere  una  sp^ci^ 
di  tenda  portatile  ette  pr'ontamente  si 
rassettava  alle  occorrenze  ad  imitazione 
del  primo  semplice  apparato  campestre^ 

Passalo  lò  spettacolo  tragico  in  Àti|  ^ 
ne  a'  temìpi  di  "Frinico  e  de'  suoi  c(Stì0i 
nei  5  si  eresse  estemporaneamente  nS$  j 
grandi  piazze  un  tavolato  con  scene  for- 
mate degli  alberi  >  né  si  pensò  mi- 
glioràrle  se  non  dopo  che  in  tempo  del 
tragico   Fratina  quelle^  male  accozzate 
tavole  cedendo  al  peso  ^  forse  cofìydàn- 
no  degli  attori  e  spettatori ,  conyeTine 
inalzare  un  edifizio  più  solida  t  Aga- 
tarco  cielebi'e  architétto   da  noi  -altrove 
mentovato  ,  colla  direzione  di  Eschi- 
lo  (a)  ^  costruì  in  Atene  il  primo  tea- 
tro. 


(a)  Vitruvio  nella  pre&zion^-  al  libro  VII»* 


tra  *  Un  altro  |)iù  fa taoso  tu tt(J  di  mar- 

tao  dedicato  a  Bacca   se  ne  alzò  dal 
chiaro  àrchitetto  Filone  55o  aimi  prU 
ma  dell'era  Cristiana  ,  del  quale  insi-* 
ilo  ad  Oggi  veggonsi  gli  iivanzi  (a)  « 
Adustissimo  secondo  Pausnnia  fu  il  tea- 
tro edificato  dagli  Arcadi  in  Megnlo^. 
poli  é   Policleto  ne  àichitettò  uno  in 
tpidàuio  ^  cbe  sorpassò  in  vagliezM  e 
Injìr  gli  alfri  teatri  Greci  • 

'^3Sr^'  P^^^^^^^^^  ^'  J^ostri  giorni  ancora 
wl  pepdio  di  una  collina  a  cui  si  ap- 
.poggia^  e  intorno  a  tHLeCent-o  passi  lon- 
(iano  dal maie  •!  che  riguarda  la  punta 
dei  gran  Betnatiari  ^  qualcLe  reliquia 
di  un  T3el  teatro  di  marmo ,  il  cui  dia-* 
metro  jneso  con  tutta  la  profondità  de*- 
gli  scaglioni  è  di  260  piedi  ^  e  la  p^- 
Hferia  di  5oo  (//)  •  Oggi  pure  si  os- 
éer\a  in  S amo  lo  spazio  che  occupava 
il  suo  teatro  ^  1  cui  marmi  si  traspor-» 

04  ta-i 


(à  )  Sport  nel  V/ag^^ia  et  Italia  ^  di  Ti  Amazia^ 
di  Grècia  e  del  Levanti-  tom.  IV  pag.  Ó2  è  sèg^ 
(by  TcUrnéfort  Vcy,  aU  i^eV*  tòtó.  ì  )cU.  VL 


taVono  ^er  edificarne  Gora  (tìt)  .  XJiìó' 
de' più  magnifici  teatri  di  marmo  dell' 
Asia  Minore  era  quello  di  Smirne ,  jI  i 
quale  probabilmente  fu  il  luogo  dove 
bruciarono  vfVo  san  Policarpo  prima 
Tescovo  di  quella  città  in  età  di  anni 
96  sotto  Marco  Aurelio  o  Antonino 
Pio  .  I  Turchi  hanno  interamente  de- 
lìiolito  questo  teatro  ,  e  de'  marmi  ri- 
trattine costruito  un  bellissimo  Basar  0 
'  Bezestein  ,  ossia  mercato  ,  e  un  ^pi 
Oarai^anserai  ,  ovvero  alloggio  per  % 
Càravane  (fr)  .  Perinto  città  della  Trà- 
cia poscia  conosciuta  sotto  il  ilome  di 
Eraclea  in  modo  a  Bizanzio  vicina  che 
si  reputarono  entrambe  come  una  città 
soia  ^  attempi  di  Filippo  il  Macedone 
ebbe  un  teatro  di  marmo  di  tale  ma- 
gnificenza che  passava  per  una  delte 
maraviglie  del  mondo  «  Argo  ^  Tebe  ^ 
Corinto  5  Creta  ^  ed  altre  illustri  tittà 
Greche  vantarono  famosi  teatri. 

Con* 


(a)  Lo  stesso  Toumefott  toni,  IV,  lett.  JL^ 
(hjf  II  ciuco  Scrittore  tomo  IV  ,  Ict^  XXH. 


Considerando  ,  come  praticamroo  nel 
eatro  formale  ,  la  Sicilia  come,  dira^ 
nazione  della  nazione  Greca ,  si  voglio- 

10  qui  rammemorare  le  reliquie  de* 
.eatri  di  quelP  isola  .  Pregevoli  singoiar- 
nefnte  si  reputano  i  ruderi  esistenti  del 
;eatro  di  Siracusa  chiamato  massimQ 
ia  Cicerone  cojitra  Verre  ,  cui  a  giu- 
iizio  di  Diodoro  Siculo  (^edeya  anche 

11  jteatro  di  Agira  sua  patria  ,  che  egli 
Ideilo  il  più  hello  della  Sicilia  (a)  . 
Leandro  Alberti  vide  nel  sito ,  ove  era 
Acradina  e  Tica^  alcuni  pochi  rottami 
di  tal  superbo  teatro  tagliato  nel  sas- 
K)  (Jt^)  .  Il  Conte  della  Torre  Cesare 
GaetaTji  ne  distingue  con  esattezza  mag- 
giore le  parti  che  ne  sopi^vvanzano  ed 
1  sito .  Vedevasi  (  dice  (c)  )  posto  in 
parte  eminente  ,   donde  si  scoprivano 

le 


(aj  ^ihlioiL  tìhlor.  lib.  XVI  Ne  favella  an- 
^he  Plutarco  nella  Vifa  di  Timoleone  ,  e  Giu- 
gno parlando  di  ilgatoclé  nel  libro  XXIL 

(b)  Descrizione  <)ella  Sicilia* 

(c}  Memorici  relativa  al l'^  antico  Teatro  ec* 


(  2l8  )  ^ 

fé  Città  di  Napoli,  Ortigìa  od  ÀGradl-* 
na  bassa ,  i  due  porti  ^  i  fiumi ,  i  fon- 
ti 5  i  laghi  ^  •  te  càmpague  adjacenti^  ed  | 
era  lavorato  e  incavato  nel  macigab 
naturale  .  Di  figura  semicircdlare  ariH 
va  il  suo  diaitìetro  a       canne  siciìia- 
lie  ^  e  dagli  avanzi  chiaràmente  sì  scón 
ge  che  era  diviso  in  tre  ordini  faglia- 
ti da  otto  cunei  equidistanti .  Nè  dd- 
la  scena  né  delle  colonne  e  de' fregi  ; 
che  r  adornavano  ^  rimane  alcun  vfr 
Stigio    Mérita  tra  le  reliquie  di  quesW 
teatro  particolare  attenzione  il  pià  bas-  j 
so  scalino  della  gradinata   dì  mezzo. 
Vi  si  erano  osservate  cfueste  lettere 
greche  KAE02  -  PAT  -  4>PON'  ^ .  logore 
e  guaste  in  modo  che  non  si  cara- 
reno  mai .  Riesci  al  lodato  Conte  Gae- 
tani  nel  176^  di  scoprire  nella  parte 
opposta  in  faccia  al  levante  quest' altre 
lettere  belle  ed  intere  BASIAISSA^ 
^IAI2:riAOS  ,  Reginae  Philistidi.^y  che 
non  improbal3Ìlmente  potrebbe  creder- 
si una  regina  che  dominò  in  Siracusa 
al  cui  tempo  forse  potè  edificarci-  il, 

,  ;  .tea- 


^atro  (a)  .  I4'  esistenza  di  tal  regiiMl 
e'  Siracusani  si  cornpruova  tori  uu  graa 
umero  di  medàiglie  registrate  néil'  e- 
izidni  della  Sicilia  Numismatica  fat- 
?:  dali*  Agostino^  dal.  May  et  ^  dall' 
ivePCampio .  Il  Gaetani  molte  ne  vi^ 
le  di  argento  ^  e  qualcheduna  di  ra?- 
ne .  Il  Torreititizza  (fc)  altre  ne  reca 
atte  di  argento  ^  che  rappresentano  Fir 
istide  ili  varie  età  ^  glovanettà  ^  matu- 
vicino  alla  veccliiaj a  ,  vecchia  affat-* 
:o  e  rugosa  * 

Oltre  de'  teatri  ,di  Siracusa  e  di 
jìra  9  abbiamo  con  qualche  particolarità 
rammentato  altrove  (q)  quelli  di  Pa- 
lerà 

»i*f  '  if.  I      ■*    I  r  I  i,  ,1  <  ir    I  1   un        imi,      '  r    '  '  m 

(a)  Il  primo  a  puiDblicarè  questa  iscrizione 
!U  Pinaegnere  militare  Ahrirea  Piconati  Sirà- 
:ii$arto  ,  che  dal  nomato  Con  té  Gaetani  ^bbe 
Isi^  pianta  del  teatro  j  per  inserirla  nel  di  liti 
Stato  presenrè  de  Monu^menli  antichi  Siciltaki 
lei  17(^7  .  La  rapportò  poscia  ik  principe  di 
rorremuzza  nel  1784  frallé  iscrizioni  di  Si-^ 
villa  i 

^b;  M-  fas^ii^  antiche  di  Sicilia  • 
'  CO  Vicende  della  Coltura  delU S icilie  ìomQÌ^t^ 
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lermoj  di  Agrigento^  di  Catania,  di 
Messina ,  di  Segesta ,  di  Taormina  • 

Similmente  degni  sono  di  rammen- 
tarsi i  teatri  di  Taranto ,  di  Crotone, 
di  Reggio ,  e  di  altre  città  della  Ma- 
gna Grecia*  Memorabili  sopra  tutti  sa- 
no gli  antichi  teatri  di  Capua,  di  Nok 
di  Pozzuoli  ,  di  Minturno  ,  di  Pesta, 
di  Pompei ,  di  Ercolano  ,  di  Napoli. 
Si  è  pure  nella  nostra  citata  opera  del* 
la  Coltura  delle  Sicilie  fatta  parola 
del  teatro  di  Venosa  sacro  ad  ImeMO 
secondo  V  Antonini,  di  quello  de'  Mar- 
si  in  Alba  Fuqense,  e  di  quelli  difia- 
ja,  di  Alife  e  di  Sessa* 

Vuoisi  dagli  eruditi  Lancianesi  che 
in .  Ansano ,  ogpi  Lanciano,  si  eresse  un 
teatro  su  di  un  colle  alP  occidente  in 
un  trivio  non  lontano  dal  tempio  di. 
Apollo,  che  poi  verso  il  1227  si  con- 
certi in  una  chiesa  dedicata  a  Maria 
Vergine  sotto  il  titolo  deli'  Assunta  • 
Essi  ci  attestano  che  in  una  orazione 
di  motis.  Sebastiano  Rinaldi  ,  e  nelle 
opere  inedite  di  Giacomo  Fella  c^^di 
Pietro  Polidoro,  se  ne  fa  measioi^^ 
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aggiungeiido  che  anche  nei  secolo  XVI 
jjL  esistevano  varii  rottami .  Traile  rui* 
ne  di  nn  tempio  dedicato  ,  come  si 
crede  a  Bacco  ,  il  medesimo  Polidoro 
assicura  di  aver  trovata  la  seguente  x- 
scrizione  : 

Q.  Anrelius  Mitranus  C.  F.  P.  JV. 

Porticum  reMititit  Gmdus  fecit . 
\sL  qual  lapida  verisimilmente  apparten- 
ne ad  Ausano  . 

Sparta  medesima  ,  M  austera  Sparla  ^ 
&bbe  un  teatro  assai  magnifico,'  della 
zvlì  bellezza  favellano  Pausania  e  Plu^ 
tarco  nella  J^ita  di  Agesilao .  In  fatti 
nulla  parmi  che  si  possa  aggiungere  a 
ciò  che  adduce  m.  Guillet  (a)  per 
confutare  l'errore  del  Cragio^  il  quar- 
te ha  creduto  che  gli  Spartani  inancas«^ 
$€ro  di  spettacoli  scenici  ,  ed  ha  in-% 
dotti  nel  medesimo  errore  altri  scrittori, 
nè  volgari  .  Quel  teatro  i  cui  vece 
fondamenti  si  additano  presso  la  -tom-- 
ba  ài  Pausania  vincitore  de^  Persiani 

nella 


jj^a)  haceiemone  Ancienne  et  JSfouvell^  P»  IC» 
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Isella  battaglia  di  Platea  ^.era  veramen- 
te fatto  per  gli .  esercizii  ginaici  \  ma  vi 
si  facevano  anche  pubbliche  rappresigli^ 
{azioni  delle  ridicole  farse  de'  nonqana- 
ti  Dicelisti  spezialmente  al  secondo 
giorno  delle  feste  Giacintie  y  che  ce-^ 
lebra varisi  ogni  anno^nel  mese  di  agosto 
in  Laconia  ad  onor  di  Apollo  e  del 
fautìiJiiUo  GiaicintQ  da  lui  amato  e  per 
jdisgrazia  ucciso  ^  In  Snida  troviamo 
ancora  che  il  gran^atico  Sosibip  Spar- 
tano compose  un  trattato  sul  genere 
di  commedia  usato  dalla  sua  nazione, 
Cornelio  Nipote  nel  proemio  del  suo 
libro  degli  Uomini  ifisigni  riferisce 
una  cosa  assai  più  notabile ,  cioè  che  in 
Jgparta  ogni  i?edova  quanto  si  .  voglia 
nobile  eompariva  sulle  scene  prezzola*, 
ta .  H  dotto  marchese  JV^aiTei  nel  trat- 
tato scritto  contro  le  stravaganza  del 
Concioa  si  m:aravigUa  di  ciò  che 
"asserì  Cornelio  ,  non  parendogli  pro- 
babile tjhe  Plutarco  liei  parlare  degP 
Istituti  Laconici  avesse  tralasciata  ta- 
le particolarità  se  fosse  stata  ver»* 
Ma  poteva  bene  esser  vera  dopo  che 
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si  rallentò  quel  rigore  degli  statuti  di 
liicurgo  ,  il  quaje  non  perruise  agli 
Spartani  di  essere  nè  .anche  spettatori 
mUe  rappjesentazioni  sceniche  ^  Certo 
à  phe  a  poco  jx  poco  s' introdusse  in 
Isparta  nna  riforma  ^elle  cose'  stabilite 
da  quel  severo  legislatore  ,  Certo  è  pu* 
Ire  che  dopo  dell' ìntrcdn;&ione  d^l  de- 
jaajo  fattovi  da  Lisandro  ,  insen&ibi^ 
jnente  gli  Spartani  e  le  loro  donne  ia 
partipoUre  si  avvezzarono  al  lusso  e  a? 
piaceri  del  resto  xlella  Grecia  .  Corne- 
lio Nipote  afferma  con  lai  franchezza 
il  fatto  riferito  ^  scevro  ài  ogni  jlimore 
di  jessfre  smentito  da' contemporanei  ^ 
^iie  sembra  escludere  ogni  .sospetto^tt.-* 
.scitato  dal  Maffei  .di  essersi  lasciato;  ju-^ 
.pannare  xla  qualche  fldsa  relazione  .  D^. 
jqucsto  medesimo  fatto  possiamp  ezian- 
laio   >'ilevare  jche  le  rappresentazioni 
jSpartane  altro  non  fossero  jche  hurlet*!^ 
te  o  mimi^  non  4essendpvi  ie§propio.  HÌ<y 
Grecia  icne  Je  donne  rappresentassero 
nelle  tragedie  e  commedie  .   Le  jDarti 
femminili,  come  bene  osserva  il  mef- 
4Ì esimo  MalTei,  si  rappresentavano  so- 

■  ■  •  ^  - 
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lamente  ^aglì  uomini  j  e  vl^ne  ciò  eoa 
ispezialità  assicuràto  da  Platone^  ,  *  cui 
irincresceva  appunto  che  gli  uomini 
Comparissero  sulla  scena  da  donne  (a). 
Plutarco  nella  Vita  di  Pocione  rac-» 
(iOQta  ancora  di  iln  tragedo  che  aell'u- 
acir^  sul  pulpito  richiese  una  masche-» 
ra  degna  di  una  regina  e  un  corteg- 
gio proporzionato  .  E  nella  Vììjci  dì 
Siila  mentova  pure  un  certo  Metrobio 
attore  Lisiodo  cioè  che  rappresentava 
parti  di  donne  ^  a  differenza  de'  Magodi 
che  rappresentavano  quelle  dell'  uno  e 
dell'  altro  sesso  .  È  notissimo  poi  il 
passo  di  Alilo  Gellio  (h)  intorno  atf 
attore  Polo  ,  il  quale  sostenendo  la  par^ 
te  Sì  Elettra  nella  tragedia  di  Sofocle, 
in  vece  delle  ceneri  di  Oreste  pose  neU 
V  urna  quelle  di  un  suo  figliuolo  ,  ed 
espresse  vivamente  il  proprio  dolore  in 
l^^ello  di  Elettra .  Quanto  poi  alla  con- 
dizione nobile  delle  Spartane  che  rap- 
presi 


(a)  Z)'  Repuilica  lib.  HI. 

(fe)  Nacu  Attic,  lifa.  VII,  eap.  5  ; 
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presentavano  per  prezzo ,  non  è  da  sta^, 
pirsene  j  e  Cornelio  V  adduce  appunto  per 
unò  degli  esempj  nella  diversità  de'  co- 
i^tumi  de'  Greci  e  de'  Romani  .  La  u^usi*? 
ca  era  uno  de' pregi  4*  Epaipiqiondjt  e 
di  altri  uomini  grandi  della  Grecia ,  p 
la  declama^ionq  teatrale  vi  si  esercitar 
va  come  nobile  je  degna  di  ogni  distin-? 
to  personaggio .  Qu^si  tutti  i  poeti  sper 
Dici  erano  attori  ^  quando  noij  g|i  te- 
neva lontani  dal  rappresentarp  l'  età  3^ 
Q  alcun  difetto  personale  o  la  naancanr 
za  della  voce,  coipe  avvenne  ^  Sofo- 
cle .  JFrinico  erja  rappresentatore  e  fu  j 
come  yedefjamo ,  creato  papit^no  dagU 
Ateniesi  ìfx  grazia  de'  suoi   versi  chp 
giostravano  la  di  lui  perizia  nelle  cosa 
bjellicl)ie  •  Esphilo  musico  attore  e  sal- 
tatore non  meno  che  poeta ,  era  uno 
4e' valprosi  capitani  del  suo  tempo  , 
$ottQ  di  lui  godeva  la  pubblica  ^tim^,^ 
il  saltatore  Telesté  che  si  segnalò  nel- 
la rappresentazione  de'  Sette  a  Tebe  . 
Si  è  già  riferito  a  qual  segoo  godesse 
il  favorp  del  re  Archelap  e  deir^mici** 
•zia  di  Socrate  il  celebre  Euripide  .  L' 
Tom.II  ^  p  at- 
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^attore  Cefisonte  che  recitava  nelle  di 
lui  tragedie,  era  rispettato  in  Ateqe  9 
sommamente  caro  allo  stesso  tragico, 
nei  cui  drammi  correva  remore  di  9^ 
vere  anche  lavorJfto  alcun  poco  cojnip 
scrittore ,  Si  è  veduto  similmente  quan«^ 
to  fosse  pregiato  e  rispettato  Egemo^e 
parodo  •   Eschine  .celebre  oratore  fo 
prima  attore  teatrale,  e  si  .dìstìljse  nel 
rappresentare  il  personaggio   di  EnO* 
fllao  ,  heiichè  non  facesse  che  le  tèrze 
parti,  siccome  gli  fu  rimproverato  dal 
suo  gran  competitore  Demoslen/e  nelP 
aringa  pe^la  Coro/Kr.  Aristodejgtto  aip- 
bascìadote  al  te  Filippo  ,  e  J^eottolc- 
mò  tanto  da  questo  principe  fàyorito 
erano  poeti  éd  attori  soinGimaniente  sti-r 
mati  in  Atene,  i  quali  mirabibbelite 
influivano  nelle  politiche  deliberszioni, 
1^  attraversarono  le  mire  di  Demosfe-r 
'Ine  .  Neottolemo  stabilito  in  Màccdoir 
ni  a,  mentre  Filippo  si  accingeva  alla  spp^ 
dizione  meditata  contro  la  Persia  ,  e 
celebrava  le^  nozze  di  ^  Cleopatr;*  di  Jai 
figliuola  con  .Alessandro  re  de' jM^olossi, 
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rappresentò  un  suo  coniponimento  in^» 
titolato  Cinira^  di  cui  Diodoro  Sicu? 
lo  ci  ha  conservato  un  frammenta  pò-t 
labile  9  tradotto  o  incitato  dal  d^acis^ 
simo  Cesarotti  (a)  •  E  per  finirla 
grande  stima  era  Satiro  icelebra  attoresir 
ai. quale  ;5econdo  il  raocopto  di  Pilotar*: 
co  dovè  Demostejqe  .tut|;o  il  vantaggia. 
€he  ripàvò  dalle  ;sue  arijaghie ,  aveada 
da  lui  appreso  ad  .animarle  con  azione 
vivace  e  con  tuono  decente  e  .alle  co<- 
se  acconoipdato Ma  ye^iamo  .alla striitr 
jUira  del  teatro  Qt^qo  . 

La  sua  fiigura  i^ra  rettangola  dalla 
parte  jcbe  serviva  alla  rappresentazione^ 
e  cirjcojlar^  4^  quejila  dell'  uditorio  •  Del^ 
la  prima  porzione  il  .  luogo  più  elevato 
e  yìsijbile  e  quasi  la  fronte  dell'  edifìzio^ 
era  la  Scena  ^  idi  quale  veniva  coperta 
da  un  tetto^  e  presentava  agli  spetta- 
tori tre  porte  ,  delle  quali  quella  del 
jmezzo  dicevasi  BwnKuov ,  rèate ,  e  V  una 

p  2  e  Tal- 


(a)  Nella  jtraduzione  di  Demostene  torno  % 


(  228  ) 

tt  r  altra  de*  lati  "^tvoBox^m^  ospitale  (a). 
Quésta*  scena,  a  seconda  de  i  drammi 
che  vi  si  esponevano,  diveniva  tragica 
mostrando  statue  colonne  e  ornati  no- 
bili^, comica  imitando  piazze  e  fine- 
s/tr^  di  edifizii  particolari  ,  e  satirica 
presentando  rupi  caverne  boscaglie  •  Le 
decoraiioni  accentiate  proprie^  di  cia- 
scun genere  comparivano  al  bisogno 
per  mezzo  di  maccbine  ,  le  quali  se- 
condo Servio  (by  cangiavano  V  aspetto 
della  scena  o  coi  volgere .  velocemente 
ì  tavola^  o  col  ritirarli  '  per  toglierò 
dalla  vista'  una  dipintura  é  farne  compa- 
rire utf  altra  •  Nell'alto  della  scena  era 
ancor  situata  la  macchina  versatile^ ^  dal-* 
la  quale  Giove  lanciaóa  isuoijulmiai) 
ùome  dinotala  voce  Ke^cii^xoTfWf» che 
le  diedero  (c)  •  Dietro  deUa  sdena  era 


(a)  Giulio  Polluce  nelV Onomastico  ìih.  IV. , 
cap.  i8. 

J(b)  Nel  UI  libro  delle  Georgiche  di  Vii- 
gUio«  ,      .  .  ^.  . 

(e)  Esse  perciò  si  dissero  éictiles  ^  t  vef 
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Bpìinm  9  il  luogo  ^  in  cui  con  otri  ri« 
eni  di  selci  che  si  agitavano ,  imìta^ 
tsi  lo  strepitò  de" tuoni.  Anche  al- di 
et«o  era  il  Coragio  che  oggi  si  di-» 
bbié:  la  guardarobe  del  coroy  serban- 
)vi|i ^quanto  faceva  d'uopo  alla  rap- 
^^èntazione  •  Il  luogo  spazioso  e  11- 
To  posto  innanzi  alle  porte  della  sc^w 
L ,  secondo  Isidoro  e  Biojnede ,  chia-* 
avasi  Proscenio ,  nel  cui  mezzo  ben- 
è  alquanto  più  basso  alzavasi  il  Pid*» 
to  che  dicevasi  Aay€/ofr,  dove  recitai 
no,  gli  attori  tragici  e  comici  e  i 
anipediy  ovvero  mimi  ch«  non  us^.* 
no  né  coturni  nè  socchi  ;  AI  di  sot- 
del  pulpito  e  nel  bel  mezzo  del  tea- 
)  exa.  V  orchestra  destinata  al  canto  e 
movimenti  compassati  del  Coro ,  la 
ale  cosi  chiamavasi  dal  saltare  j  dal 
pbo  op%iOfjLcci  y  salto  •  Vedevasi  in  es-» 
Un  luogo  particolare  chiamato  OufjLBXn 
—  '      p  3  che  ^ 


les;  e  forse  a  tal  uso  era  destinata  la  ma* 
aa  ehiamata  E|oppA  ed  altrimente  EmvuAn» 
da  £sichip  e  da  Polluce  nel  lib.  IV  ^ 
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^lie  secondo  Polluce  ^  hón  era  giJ  S 
pulpito  descritto ,  come  scrisse;  Calila^ 
jchio,  ma  si  bene  unai  specie  di  brao 
éribuncde  che  si  occupava  da^  musici  e 
<da'  ballerini  é 

Un  semicircolo   col  suo  diametro 
-comprendeva  la  patte  del  teatro  occtt^ 
*f>ata  dagli  spettatori .  In  essa  seguendo 
ia  circoafJerenza  si  elevava  dal  basso 
€iir  alto  una  cdintinua  scalinata  .  Veni- 
^  questa   interrotta  «da  tre-  piccioli 
ipiàni  formati  da  scaglioni  più  spaziosi 
degli  altri^  i  quali  facevano  la  figura  di 
iasce^  e  da  Vitruvlo  chiamarohsii  P/t- 
(iinzionl  Xa)^  e  daVCrtcì  tict^c^fjLccr^ . 
FaCevàrisi  in  queste  vari!  airftfi,  entra- 
te,  ó  pórt«  che  dall'  inti'odurre  il  po- 
polo si  dissero  dà' Latini  Vomitória^ 
o  Sinché  f^oifiitaria  ^  come  scrisse  T 
immortale  Marzocchi  ^  $  a  questi  àditi 
il  ascendeva  per  gr^i^i  anteriori  «  f^ia^ 
itinera^  o  scalarla  dicevansi  àltune  sca- 
linate più  anguste  fatte  iiou  pei'  sedere 
.  ^     ,  '    -       .  ...  ma 


(à)  Archii,  fibé  V,  èap.  3# 


Sia  pei^  Qiontare  ai  ricettivi  ^  cunei . 
gai  coppia  di  queste  piccxóle  scalinate 
conteneva  ^|iiio  spazio  ,  che  dall'  andarsi 
seuifjre  rist^ngendo  nel  calar  giù  presen-». 
lava  la  figura  di  un  cuneo  e  secondo 
Giunto  Lipsio  (a)  diede  il  nome  agli 
spartimenti  de'  sedili  assegnati  ai  diversi 
cati  degli  spettatori  •  Tutti  gli  spartii 
menti  erano  di  modo  sqparati^  che  gli 
apici  degli  angoli  de' gradini  sarebbero 
stati  toccati  da  una  re  Ila  tirata  dal  pri- 
Mo  dell'  ima  all'  ultimo  scalino  della 
siimma  cat^ea^  cosa  secondo  l'anzilo-r 
dato  architetto  latino  ben  necessaria  in 
UQ  edifizio  teatrale  ,  affinchè   la  voce 
poss(i  diffondersi  .  senza  impedimento  • 
Osserva  ancora  Vitruvio  non  essersi  sen- 
za molto  senno  per  la  scalinata  da'  Gre- 
ci architetti  scelta  la  figura  ciix^olare  y 
ed  averne  gradatamente  innalzati  e  in- 
granditi X  cerchi   a  misura  che  si  al- 
lontanavano dal  centro  .  Secondarono 
cosi  la  naturale  espansione  del  suono  , 

p4  ^ 


(a)  Di  Amphitheatris  * 
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*  il  quale  ^  non  come  T  acqua  percossa 
forma  de' circoli  concentrici  ia  una  su- 
perficie piana  ,  ma  bensì  gli  €brmà  nel 
mezzo  delParia  in  tutti  i-fensi  come 
in  una  superficie  di  una  sfera  ,  il  cui 
centro  è  il  corpo  sonoro  .  A  render 
poi  sèmpre  più  chiare  e  soavi  le  voci 
degli  attori ,  immaginarono  i  Greci  certi 
vasi  di  bronzo  chiamati  ecAc/  artifi- 
ciosamente lavorati  e  collocati  in  alcu- 
ne cellette  sotto  gli  scaglioni  .  Erano 
essi  fra  loro  accordati  con  Musica  ra- 
gione in  guisa  che  scossi  dàlia  voce  la 
rimandavano  più  sonora  e  modulata. 
Si  collocavano  a,  tal  fincr  in  un  luogo 
voto  rivolti  verso  la  scena  e  sostenuti 
da  cunei  ad  essi  '  sottoposti  perchè  nofl 
toccassero  le  pareti .  L'.uUimat  gran  cur- 
va della  scalinata  terminava  in  un 
portico  che  pareggiava  l' altezza  della 
scena  ed  èra  anche  coperto  da  un  tet- 
to 5  rimanendo  il  resto  allo,  scoperto . 
Fórmàvanò  ancora  ufaa  parte  -dei  teatro 
aflcuni  grandi  portici  '  edificati  dopo  la 
scena  ^  i  quali  servivano  al  popola  per 
ricoverarsi  quando  le  piogge  dirotte  iij- 

ter- 
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irrompevano  la  rappresentazione .  Adja- 
centi  al  teatro  facfevansi  pure  spaziosi 
passeggi ,  ne' quali  il  pòpolo  trattenevasi 
attendendo  V  ora  prefissa  allo  spettacolo. 

Marmi  ^  bronzi,  statue ,  colonne  ed 
altre  preziose  reliquie  di  tanti  teatri 
Greci  ,  a  dispetto  degli  anni  che  gli 
abbat'térono  y  né  manifestano  la  solidi- 
tà «  la  magnificenza  .  Nóìì  è  da  stu- 
pirsene Gli  spettacoli  come  sctlòle  di 
destrézza ,  di  valore  e  d'  ingegno  forma- 
vano una  delle  cure^predilette  de' Gre- 
ci ,  e  traile  prime  di  queste  cure  erano 
i  teatrali .  Se  ne  occùpavanò  perciò  con 
tutta  1  ■  accuratezza  i  Temistocli  e  i  Pe- 
rieli per  cattarsi  la  benevolenza  popò* 
lare.  Il  Demarca  principal  magistrato 
Ateniese  prendeva  a  suo  caVico  lo  spet- 
tacolo 5  e  reputavasì  impiego  cosi  ono- 
rifico che  Adriano  stesso  poscia  impe- 
radore  ne  fu  decorato  •  Due  splendidi 
campi  di  onere  aperse  agF  ingegni  la 
Grecia  ,  T  uno  he'  giuoclii^  Ofimpici  é 
r  altro  in  Atene  5  e  nelP  uno  e  nelP 
altro  si  gd^roggrava  per  la  palma  dram- 
matica .  Quale,  ardore  destar  non  do^^e- 
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va  ne*  generosi  scf  ittoj-i  un'  adunanaa 
com])osta  di  quanto  avea  di  più  cospi- 
cuo la  dotta  Gxecia  destinata  .  ad  assi- 
stere al  certame  e  pronta  a  coroDa- 
.     il  vincitore  !  Questui  ooorata  fiamma 
di  gloria  ,  questa  bella  utile  cont&ia 
così  chiamata  da  Esiodo  perchè  nulla 
avea  di  quella  bassa  malignità  che  tor- 
menta gì'  invidi  impostori  e,  gli  stiipola 
a  perseguitare  il  merito  innocente  5  que- 
sta y  dico  ^  regnava  singolarmente  in 
Atene  <  Qiiivi  collocò  il  suo  tyminoso 
trono  la  gloria  drammatica  5  e  le  sce- 
niche contese  accadute ,  in   si  celebre 
città  vinsero  di  gran  lunga  di  fama  le 
stesse  gare  Oli,n:) piche  ;.   Nelle  più  so- 
lenni feste  di  Minerva  detje  Panate^ 
n^e  e  di  Bacco  dette  Dionisie  famose 
pel  gran  concorso  de^  Greci  aveano  jpp- 
go  gli  spettacoli  scenici  ^  Qoìui  che  ad 
essi,  presedeva  ^  riceveva  lui.  presente  ,0 
sussidio  considerabile  che  esauriva  l' 
erario  pubblico  ,   e  pure  non  bastava 
alle  spese   necessarie  .    Ne'  Baccanali 
quando  si  esponevano  a  gara  le  nuove 
tragedie  ^  preparavsyisi  a]Ì  popolo  in  tea- 
tro 
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tto  Utt  gran  rinfresco  di  vivande  e  di 
licori  ^  e  si  facevano  correre  da  più 
parti  fontane  di  vino  (a)  -  Ebbero  an-* 
co  gli  Ateniesi  alcune  le^i  intomó  ed 
dcmajo  degli  spettacoli.  Il  popolo  che 
vji  accorreva  con  estrema  avidità  ^  so- 
leva azzuffarsi  «  spargere:  del  sangue  per 
avervi  Jnogo  *  Or  per  moderare  alquanto . 
6Ì  pericoloso  concorso  ^  sì  emanò .  una 
legge  che  ninno  potesse  ..sedervi  ^  se  non 
pagava  un  pioìiolo  pre220  fisso   a  fa^ 
vore  de' fabbricatori  del  teatro  ^  perchè 
si  rftnborsassera  deiUa  spesa  «  I  poveri 
per  questa  legge  rimimevano  esclusi  e 
i  ricdii  pagando  per  gli  poveri  appro^ 
fittavansi  di  tale  occasione  per  compew 
i^ame  i  voti  ed  il  favore  •  Pericle  in 
grafìa  della  plebe  decretò  che  certo 
denaro  pubblico  ri  serbato  per  le  occor- 
renze di  qualche  invasione  straniera ,  si 
desse  a' cittadini  in  tempo  di  pace  per 
abilitarli  ad  assistere  agU:  spettacoli  ^  ed 

è  que- 


(Sa)  Tottreiì  sulla  Filippica  di  DèmoStené  ap* 
presso  il  Cesarotti  Tomo  I.         •        -  :  i 
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è*  questo  il  danaja  chiamato  TQ^^pixiè 
o  sia  degli  spettaceli.  Sul  còininciar 
ddiia  guerra  di  Olinto  volle  Apottodoro 
Faie  un  decreto  che  questo  danajo  ri-» 
tornasse  air  uso  antico  ^  ma  egli  fu  per 
<5Ìò  accusato  e  punito  con  grossa  pena 
pecuniaria  ^  Laonde  Eubulo  cittadino 
f)oteiite  e  adulatore  del  popolo  pro- 
mulgò una  strana  legge ,  cioè  che  chi- 
unque propooesse  di  trasportare  ad  uso 
di  guena  il  daoajo  teatrale^  fosse  reo 
di  morte  (a) .  Incredibili  éiano  per 
conseguenza  di  tanto  ardore  e  di  tanta 
avidità  per  gli  spettacoli  ^  gli  applausi 
le  ricchezze ,  le  corone  e  gK*  onori  che 
a-  (piena  mano  versavaiio  gli'  Ateniesi 
«ui  poeti  che  n'arano  T  anima  e  sugli 
littori  che  n'erano  gli  òrgani* 

'  Qual  magnificenza  qual  concorso  qual 
ìusso  quali  profusioni  per  ujii  semplice 
divertimento  di  una  repubblica  si  pio- 
ibi  ola  ia  confronto  dì  tanli  poderosi 

sta- 


.  (a)  DI  f^ta  legge  j^k  PeoBKisteat  iidiU 
Ili  Filippica, 


1  ^  ) 

ItatJ  moderni  arricchiti  dalle  miniere 

Americane ,  ne'  quali  sono  pure  così  me- 
ficliini  e  spregevoli  i  teatri!  Ma  quella 
Atene  che  con  tale  ardore^  correva  al  tea- 
tro e  fuggiva  gli  accampamenti,  che  pro- 
fondeva in  quello  tanti  tesori ,  e  nega- 
vagli  ai  patriotici'  progetti  di  Demo- 
stene ,  si  corruppe   (a)  ^  rovinò  per 
juesto  appunto  9  divenne  scliiava  e  poi 
:>arbafa  .  Se  il  divertimento  non  occu- 
pa solo  una  pi'cciola  porzione  del  tem-- 
po  lasciando   il  rimanente  agli  affari  : 
se  il  piacere  prende  il  luogo  del  dove-; 
pej  la  nazione  è  perduta  •  Non  pertan- 
to dove  i  costumi  knancano  di  una 
pubblica  scuoia  teatrale  che  ammaestri 
il  popolo  sotto  gli  occhi  di  un  provvi-». 
io  governo  :  dove  il  teatro  in  cambio 
di  essere  spuola  fomenta  le  laidezze  le 
goffaggini  le  assurdità  le  bassezze  i  pre- 
^iudizii ,  e  resta  abbandonato  dalla  gen- 
te colta  e  di  gusto  :  dove  la  poesia 
Irammatipa  si  trascura  j  si  pospone  al- 


^  ; — ^   ,r 

(a)  Giustino  sìA  ìSmt'  VI  • 


(^38) 

ìfi  fàri^  informi  ^  e  si  avvilisce  per  h 
declamazioni  degP  4n»periti  f  de'  pedanti 
orgogliosi  e  raggiratori  ^  o  de'  filosofi  e 
matematici  immaginarii  ;;40ye  i^n  som- 
ma si  cade  nelP  eccesso  contrario  deL 
le  repubbliche  r  Greche  5  ognuno  vede 
che  in  un  popolo  •  cosà  guasto  si  chior* 
dono  le  cattedre  di  educazione  e  di 
morale  ehe  sono  le  Ausiliatrki  della 
legislazione  .  l  9elvaggi  ignoralo  gli  ^pcW^ 
tacoli  scenici  ;  i  b^^rbari  vanno  a  rider 
re  in  un  teatro  rozzo  e  gojSb  ,  e  m 
tornano  quali  vi  entraroi^o  ^  i  soli  pò-* 
poli  iManqdjiati^  consacrando  sempre 
prime  cure  ai  doveri  5  «anno  promuo^ 
vere  la  poesia  rappresentafivia  >9  cangiai* 
la  {  senza:  escluderne  la  ^parte  che  di* 
letta)  in  un  morale  e  politica  soategdO' 
Io  auguro  ,ad  ogni  oaatione  questa  belT 
epoca  teatrale  V 


CON 
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C  O  N  €  H  I  US  I  0  NE 
DelV  antica  storiai  teatrale  # 


Ale  fa  del  mondo  conosciuto  T  an- 
tico stato  degli  spettaceli  teàtraK  .  x  I** 
tttìle  ^curiosità  congiunta  al  bisogno  cìm 
fiì  ha  ,di  es^empU  .che  riscaldino  ed  ali-^ 
pientino  ^1  genio  ^  ne  rendei^à  sempm 
accetta  la  narrazione  con  gusto  e  eoa 
gindizio  parti<5otareggiata  ,  h  qaafó  per 
gradi  e  coq  sicure^iza  amittaestray  a  la 
preferirà  .a  terti  rapidi  abbo5t»i  poetjici-,: 
pe'  quali   si  Vanno  spegliejido  i  colori 
più  yiyaci  im  detrimento  delb  verità 
istorica  ,  ed  a  capriccio  yi  si  comp^rtono 
le  ombjt.e  fid  i  lumi  ^  é  dipìgnesi  d' idea 
e  di  maniera  jper  illudere  V  oochio  e  far 
ponipa  di  eloquenza  .  Eccone  intanto  i 
principali  lineamenti  raccolti' in  un  sol 
quadro  somministrati  dàlia  storia  vera- 
ce che  nulla  vela  nel  6uo  corso  con 
maligna  reticenza  . 

Jj  uomo  da  pertatto  imitiatore  da  per^^ 


\ 


lutto  osserva  e  cantraffà  i  suoi  simili 
per  naturai  ^pendio  e  per  proprio  gio- 
condo trattenimento  .  I  Selvaggi  di  U- 
lietea ,  anzi  di  ogni  contrada  e  di  ogni 
tempo  5  non  oltrepassando  i  balli   e  i 
pantomimi  accompagnati  dal  canto ,  dali-» 
so  a  divedere  al  fìlosefo^  invèstigatote 
in  qual  distan^as^  dalU  coltura  essi  tro- 
vinsi*  Con  più  regolate  e  più  magnifi- 
che danze  e  cans&oni  i  Mesjsicani  ,  qóei 
di  Ghiapa:  e  ^li^Tlascala  wiosfransi  più 
prossimi  ad  émergèr^^  dalle  ^breyper-^ 
ehè  non  lontani  dal  rinveoir  l'arte  del 
lLramn)a ,  indii&io  isempra^^di  ijualche  col* 
tura  .  Cinesi  ,^  Tunkinesi,  Giapponesi, 
Ciavani^  .  culti  senza  H^idl&iamento  ^  ar^ 
tierì  senza  ;  delicatezza  r,  navigìHati  '  senza 
coraggio  9  filosofi  .quanto  basta  per ^di-- 
stinguersi  4a^  barbari  e  imits^ne  le  aitoa^ 
n0  vicisi^iudini  senza  seM^er-ai^  '-Be' loro 
drammi  gU  ^evwumenti  «idicèli  'da'  com-- 
passianev^U^  Più  filosofi  quéi  diCiviseò 
:S(iuasero  a  separai  le  azioiìi,^4òm65ttclie 
Q  le  pastorali  dalle  ^uertiere  ^éd  eròicrfaer 
Tutti  poi  ^  isenza  iclìe  gjU  ajti  sapessero' 
<Ì£g{i  altri  ^  ip!t>poU  dotto  laliiMH»  o^n^^ 

h 


t 
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lo^oppQsto  zone  uqU- incaminam 
coltura  s' imbattano  nella  4raininatic3 1 
la  coltivano  colle  medesime  idee  genet 
rali ,  favolisggiano  da  prima  in  versi  >  ed 
hanno  sacre  rappresenta^io^i ,  e  pascano 
indi  a  ritrarre  la  .vita  civile  9  ad  eccitap 
|)e' gl  andi  delitti  F  orrore  e  la  compafrr 
8Ìone  9  a  schernire  e  mordere  i  vizii  de^ 
privati  I  e  ad  esser  <klia  legge  tiehia* 
mati  a  temperar  V  amarezza  della  satira; 
dal  che  proviene  la  bella  vaiuetà  e  delii» 
catezza  delle  nuove  fiiyoje  naite  ^  4U<^ 
tare  ed  istruire  , 

Fu  la  Greojia  >  fti  Ateae  ne^  suoi  d| 
luminosi  che  passando  per  t^itte  le  so4 
lite  fasi  della  dramm^cà  ne  fissò  V  arte 
e  la  forma  ^  Fu  Esehiló  che  oscurando 
i  .  predecessori  Epigeue  e  Tespi  e  Fm 
nico  ,  divenne  il  padre  dqlla  tragedia  ^ 
ed  additò  iL sentiero  a  chi  dovea  sudi 
lui  stesso  levarsi  •  Ovande  robusto  eroi^ 
co  pieno  di .  btio  e  di  fierezza ,  apparve 
talvolta  tuji*gif|o  impetuoso  oscuro  ^  e 
lionpertanto  a  traverso  di  Jtanti  secoli  f 
delle  vicende  ydé' regni  ,  è  pervertito 

TomJl  q  «U» 


àna  posterità  che  T  ammira  mi  Proine^ 
tea  y  ne'  Persi  ^  ne'  Sette  a  Tebe ,  So- 
focle su  di  Ini  sì  forma  9  rende  il  pro- 
prio stile  più  grave V  più  maéstoso^più 
sublime  9  aggiugnè  alla  -Bcena-  tragica  vi- 
Tacità ,  *  decenza  y  -verità  er<  isplendidezzà, 
diviene  niodcllo  a*  posteri  piiru  ijpolti  C09 
Ijdipò^  iintìgone  ^  ElettrcÉ  j^Fdottete. 
Dove  siffatti  AHeiti  coglievano  palme  si 
invidiabili  9 presenta  Euripide  , 
dcctipa  tl^  r*pò*  ibtàttb  pregio  di  parlai 
al  ctidre  '  Jfvvivbndo  coi  jnèi  «it^roso  co* 
lorito  tntte  le  interne  mozioni  che  al- 
llr  colnpassiove  ^  apparten^nà  «  L-  elo- 
iq[kienza  la  gravità  e  la  copia  delle  sen- 
tenze fìlosbfìóhè  carattemzano  lo  siile 
ttt  *  Euripide  i  '  Qualche  nbgligenza  neU' 
6tònomia  scenica,  ccrtoì  pendio  ad  i^p- 
parire.  eloqtienter^  raànifesta^  che  mentie 
Attendeva'  a  Colorir  don  vivacità 4a  inator 
ra,  nou'  lsisciairavdi  'consiglaafsi  coU'arif 
te.  Ma  ìe'^lfìgènie ^  Alcéstìde^ìeTror^ 
fané  ,  Ippolito  V  Medàx   :  imitano 
*empr6  è  non  i^si  oscurano^  mai>  . 
''  Questi:  tre  rm  ingegni  «piegavano 
^  ^\  tut- 


(  245  ) 

tutta  la  loro  energia  nel  delineare  CQtH 
.maestri^  ^sipgoUre  le,  uRii^ne  passic^ni^ 
,nel  dipigaei  e  con  verità  e  mtijy:alfizjsf^i 
CQStjUmjL  .,  nel  trionfare  :pei\iyja 
.tabile  seiAplkità  di  ^^ione  ,  si^pg^d^i 
per  tutJtp.  cip  ^cegiancjon^e  .  pr^\a]|^efip 
della  più  ppetipa  pi^j  ajfmoniosft'.d^f- 
le  fayqllf  anticlje  ,4fvP3^4i^tne,:fì  ^dpp^ 
randp.  q,u|isi  ,§pmpr/3  una>  mqU^^^ 
loro  na?iiftnfe  qffifiacissipjLa:^.CÌo  hi /qj^ 
(le:l  fatq  ^  V  infìtlUkilità.d^  Arm<ì^ 
li  consacrati v^dalla  yeligipije,,.!  Po$ejp 
essi .  in  ijueV  cJyin^a  la  ^liiet^;  ^"^XÌj^ 
tragica  che.  spirò  p^r  c^iji^gslsi»  9.  atl^^ 
jprima  che  la  Grecia  divenisse  schiava. 

Fui  ntanto_il_S  iciU  ^i?.ìP?VyffiRj^'^ 
losofo  pitagorico  che  diede  formaTalla 
commedia ,  e  ne  fu  chiamàtò  il  prfrici- 
pe .  Frinico ,  Alceo  ,  Cratino ,  £iipò|l^ 
ed  Ari^of^ijje  la  perfezipnavpno  e  1^ 
rendetf;eio.  pià^  caustica  •«  Ls^  Baturà  jddl 
governo  Ateniese  ispirò  a  sifTattì  •Greci 
F  ardita  cómmedia  Amìco^  àllegoticfl^•> 
La  poesia;  dì  Aristofane  (fe  pbiji^  paragò^ 
narsl  punVo  jpoa.  chi  ^àu|^i5  aU^ 


(^44) 

speciè  di  commedia  (a)  ^  e  degna  degli 
applausi  di  una  libera  fioreaW  democrsN- 
ada  appunto  perchè  osò  iiitrepidamente 
i&noltrarsi  nel  politico  gabineCtoye  con^ 
Veitir  la  scena  comica  in  consiglio  di 
stato  ^  nulla  ha  di  rassomigliante  ne  al« 
la  Nuova  de'  Latini  nè  alla  moderna 
toimnedia  .  Le,  Cereali  j  le  Nuvole  j  il 
Pluto  9  la  Pace  leggonsi'  oggi  ancora 
€(EMi  ammirazione  ^  ed  Incantarono  ua 
^pfrla  principe  .  Di  buoqa  fede  siamo 
noi  sicuri  che  a'  di  di  Aristòfane  sareb- 
bero state  accolte  con  pari  effetto  da 
i|iie*repu&l^paQÌ  baldanzosi  e  pieni  sol- 


(a)  Ciò  non  l^sqiatno^^di  ripetere  in  ogni 
weorreriza  j  perchè  osservo  che  cominciando  d% 
l^lutareo  e  terinmando  in  Champfdrt,  fu  egli 
compara'to  e  posposto  a  Menandro,  a  Plauto, 
%  Terenzio ,  a  Molière  •  Di  grazia  si  ebbe  pre- 
sente in  siffatte  comparazioni  Ja.  di&reiìza  del- 
la, commedia  greca  Antica  da  quella  de^  posteri 
di  jlfistofane?  ^u^lla  che  correva  tra  Atene  e* 
tiiula  di  Serse  è  tra  quella  della  Grecia  a v  vi- 
sitò ioH<$  ì  Macedoni  >  o  tra  quella  di  Roma 
tiràita  del  ^londo  noto  ,  o  delia  Francia  ìthè 
mot  ammiriamo;? 


(«45). 

tanto  della  loro  potenza  e  liberti  fiatn-« 
che  le  grecKe  favole,  la  Perintia  ^  V 
Andria^  non  che  le  straniere  posterie-» 
ri,  V  Euclione  j  V Eunuco  ^  Addfi^ 
il  MishìUropo  ? 

Alessifle  ^lustrò  la  commedia  Me^\ 
zcuia  colla"  grazia  e  colla  vivacità  delU 
satira  senza  appressarsi  alla  sovercliin 
mordacità  di  Aristofane  .  Non  fu  tra- 
gico Aùassandride  ,  come  lo  reputò  io 
.s]>agnuolò  Andres  nel  parlar  rapida-' 
m<^nte  di  ogni  letteratura,  ma  comico 
della  comnaedia  mezzana  secondo  Ate-  ^ 
lieo  ,  ed  in  essa  ,  e  non  nel  teatro  tra- 
gico ,  introdusse  le  deflorazioni  e  le 
avventure  amorose  .  Egli  ne  fu  anche 
la  vittima  ;  nella  stessa  guisa  che  Eu-* 
j)olide  era  stato  sacrificato  uell'  amica 
al  risentimento  de' potenti. 

Per  questi  gradi  passando  là  Grecia  " 
pervenne  ad  inventare  la  Nuai^a  com-  * 
media  sorgente  della  Latina  e  dell'Ita- 
liana del  secolo  XVI  ^  Domata  la  greca  - 
ferocia  cot  tiinore  delle  potenze  stra- 
niere ^  si  avvezzò  ad  unii  commedtà  più 
discreta  ,  più  delicata ,  la  C[uale  jsi  cir^ 

q  3  CQ^ 


• 


éodbtìksè  'Allettare  -  '  eoa  ritratii  •  gèné-' 
ràU*iAa$cherati  • 'di  modà  che  ^lft  stesso* 
'  vizìfisò  deriso  ,  senza  riconoscevi  -nel 
'  nliàttó  ,  rìdeva  del  pFOprioi  ^difetto  . 
Dopo  il  Cocalo  ed  il  Pluto>  di  Ari- 
stòfaàe é'  le  favole  '  de  i  di  lui  figliuo- 
li Vennero  'ad  illustrar  questo  genére' 
gli  '  Apolloddri  ì  Fileraoni  ^  Difila, 
Deiftofilo,  è  più  .  di  . ogni  alftro  Metian- 
dro  che;  divèntre  la  délÌ2»a  de^  filosofi, 
E  chi  poteiv'a  dopo  di  Idi  calzar  tiegna- 
mente  -  il  g  reco'  >^  borzàdchino  ?  Cadde 
nella  Grecia'  stessa  la*  sua  bella  -  com- 
media per' rinascete  indi  nel  liaiiò  mer- 
cè deir  ingégno  di  un  Affricato  . 

,  -CV/i^r  del  II  i^iskuncf. 
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mi^h  cj:irQàA.<JB^C^.  Xni  f  -  .  " 
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